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PREFAZIONE. 

L'opera  che  io  intraprendo  —  non  lo  ignoro  —  è  di 
ben  vasto  disegno,  e  tale  da  richiedere,  non  solo  lun- 

ghi anni  di  ricerca  attraverso  ad  un  materiale  vastis- 

simo, ma  ancora  sintesi  larghe,  che  delineino  la  fi- 

sionomia storica  e  giuridica  dell'  istituto  scolastico 

nelle  varie  età. — Al  problema  dell'istruzione  pubblica 
furono  date  soluzioni  diverse  a  seconda  dell'ordina 
mento  politico  dello  Slato  della  maggiore  o  minore 
partecipazione  alla  vita  intellettuale  delle  varie  ola 

.ili,  del  prevalere  dell'una  o  dell'altra  tendenza  po- 
lii u  .1.  e  più  ancora,  reli|  loia  i  utta  i  ome 

riceve  l'impronta  e  avviamento  dalla  società  in  m< 
nella  quale  vìve,  cosi,  a  Bua  volta,  irradia  correnti  di 

pensiero,  imprime  impulsi  efficaci,  intornia  di  sé  anche 
fatti  politici  e  sociali.  Né  questi  fatti  determinati  dalla 

Icuola  riescono  -empie  consoni  ai    principi  ohe   essa 
diffuso;  anzi   essi,  o   vanno    talora    molto  al    di   là 

LA  -vn- 

.ri  2.6 



vin  Prefazione 

della  meta  che  lo  Stato,  il  Comune,  o  un  benefattore 

s'erano  proposti  aprendo  una  scuola,  oppure,  per  rea- 
zione, appaiono  improntati  ai  principi  diametralmente 

opposti  a  quelli  che  la  scuola  aveva  cercato  di  dif- 
fondere. Dalle  scuole  dei  Gesuiti  e  dai  Seminari  usci- 

rono  gli  uomini  della  Bivoluzione  francese  e  poi  i 

garibaldini,  i  mazziniani  :  così  nel  medio  evo  dalle 

scuole  vescovili  e  cenobiali  uscirono  gli  spiriti  fattivi 

e  pratici  dei  nostri  Comuni,  e  là,  sui  testi  scolastici 

zeppi  di  riferimenti  biblici,  si  formarono  dapprima  le 

menti,  che  dischiusero  le  vie  all'  umanesimo. — Tutto 

ciò  può  dare  un'idea  della  complessità  di  uno  stu- 
dio di  storia  della  scuola,  nel  quale  è  più  che  mai 

necessario  di  aguzzare  l'occhio,  sia  per  scorgere  al  di 
là  del  fatto,  lo  spirito  che  lo  informa,  sia,  viceversa, 

per  rendersi  conto,  se  questo  spirito  che  nella  scuola 

fu,  dirò  così,  accolto  e  coltivato,  divenne  poi,  fuori 

di  essa,  nella  vita,  fattivo.  —  Uno  studio  di  storia 

della  scuola  veramente  completo  deve  essere  tripli- 
ce :  occorre  conoscere  il  pensiero  filosofico  e  sociale 

dei  vari  tempi ,  per  sapere  quale  concetto  si  eb- 

be dell'ufficio  della  scuola,  e  quale  era  il  fine  che 
a  questa  si  assegnava.  Questi  principi  teorici  poi 

si  traducono  nelle  leggi  ;  ed  ecco  la  ricerca  da  fi- 
losofica e  pedagogica,  divenire  giuridica.  Le  leggi 

alla  lor  volta  sono  —  o  non  sono  —  qua  e  là  appli- 

cate, in  tutto  od  in  parte,  e  spesso  si  adattano  e  si 

flettono  (oppure  si  deformano)  a  seconda    dei  luoghi 
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e  dei  tempi,  col  variare  delle  condizioni  di  fatto,  sulle 

quali  esse  vengono,  per  così  dire,  a  stratificarsi.  Cer- 
care come  il  diritto  corrisponda  alla  realtà  della  vita 

o  in  essa  si  traduca,  questa  è  storia  politica,  econo- 
mica, dei  costume. 

Io  ho  lasciato  agli  studiosi  di  storia  della  pedagogia 

l'indagine  filosofica  dei  principi  e  delle  dottrine  sul- 

l'istruzione; pur  facendo  tesoro  dei  risultati  degli  studi 
di  storia  della  pedagogia  del  Masius,  del  Paulsen, 

del  Cerini  e  di  altri,  ho  rivolto  la  mia  attenzione 

alla  storia  del  diritto  scolastico  nella  prima  parte,  e, 

nella  seconda,  alla  ricerca  della  scuola  in  sé,  anzi  del- 

l'interno della  scuola,  spiandone  la  vita,  i  metodi,  le 
consuetudini,  il  costume. 

Lo  studio  da  me  intrapreso  non  è,  lo  so  bene,  del 

tutto  nuovo.  Fin  dal  '600  il  Tommasino,  il  D'Achery, 
il  Mabillon  spigolarono  notizie  sulle  scuole  del  medio 

evo,  in  particolare  vescovili  o  ceuobiali.  Nel  1700  da 
noi  il  Muratori  dedicava  una  dissertazione  delle  sue 

Antiquitates  italicae  medii  aevi  alla  storia  della  cultura 

italiana  nei  secoli  più  scuri  ed  in  questa  storia  tro- 

varono posto,  com'è  naturale,  non  poche  notizie  rela- 
tive alle  scuole.  Un  abate  De  Giovanni  intanto  seri 

veva,  un  po'  superficialmente,  una  storia  dei  seminali 
italiani,  ed    il  Tiraboschi,  con  molta  maggiore  ani|> 

/.a,  dava  notizie  <•  raffronti  stille  nostre  scuole  antiche. 
Ma  il  fervore  nuovo  di  studi  storici  ,  che  fu  gloria 

del  aec.  XIX,  eoi  raccogliere  <*  pubblicare  criticamente 
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fonti  edite  ed  inedite,  allargò  immensamente  il  campo 

a  coloro  che,  occupandosi  di  storia  della  cultura,  non 

omisero  di  raccogliere  notizie  di  storia  della  scuola. 

Io  ho  tenuti  presenti  gli  studi  del  De  Leva,  del  Bartoli 

del  Oomparetti,  del  Burkhardt  del  Nevati,  del  Graf, 

del  Norden,  dello  Ebert,  del  Manitius  del  Eobert  e  d'al- 

tri. Tuttavia  l'indagine  storica  più  precisamente  diretta 
a  rintracciare  le  vicende  della  scuola  nei  secoli  non  fu 

trascurata,  ed  il  lavoro  mio  si  riallaccia  appunto,  non 

dirò  al  mediocre  ed  antico  lavoro  del  Theiner,  ma  ai 

tre  studioli  del  Giesebrecht,  dell'Ozanam  e  del  Salvioli, 
ed  a  quello  fondamentale  ed  ampio  —  benché  limitato 
a  tre  secoli  —  del  Dresdner.  Le  fonti  storiche  escusse 

da  questi  autori  ho  riscontrato  in  più  recenti  edi- 

zioni ;  ho  aggiunto  il  frutto  delle  nuove  ricerche  rac- 

colto nelle  collezioni  recenti,  dell'  Istituto  storico  ita- 
liano, dei  Documenti  di  storia  italiana ,  della  Società 

Storica  Subalpina,  dei  vari  Archivi  storici  regionali, 

del  Corpus  Statutorum  del  Sella  e  sopra  tutto  delle 

molteplici  pubblicazioni  e  collezioni ,  che ,  sulla  pro- 
pria storia,  pubblica  ogni  ordine  religioso.  Ho  fatto 

tesoro  dei  Eegesti  papali  editi  dalla  Scuola  fran- 

cese di  Roma  ed  ho  avuto  presenti  per  riscontri  con- 

tinui le  opere  di  storia  scolastica  francese  del  Maitre- 

Leon,  del  Delisle,  del  Olerval,  del  Tarsot  e — per  l'e- 

tà precarolingia  —  del  Eoger.  Delle  opere  di  storia 

scolastica  tedesca,  quella  dello  Specht,  ormai  vec- 

chia, ma  ottima,  ho  potuto  con  vantaggio  continua- 
mente porre  a  profìtto. 
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Sopratutto — giusto  è  che  io  lo  dichiari  —  la  genesi 

prima  di  questo  mio  lavoro  risale  alle  molte  mono- 

grafìe locali  di  storia  scolastica  uscite  in  questi  ul- 

timi anni,  tra  le  quali  mi  piace  di  segnalare  qui  quelle 

del  Lizier  per  Novara,  del  Massa  per  Genova,  del 

Bertoni  per  Modena;  del  Debenedetti  per  Firenze, 

dello  Zanelli  per  Pistoia,  del  Barsanti  per  Lucca  e 

del  Gabotto,  in  particolar  modo,  per  tutto  il  Piemonte. 
Da  molti  anni  io  venivo  coordinando  il  risultato  di 

tutte  coteste  ricerche  locali  nelle  mie  rassegne  di  sto- 

ria scolastica  uscite  sugli  Studi  storici  di  A.  Crivel- 
lucci  e  sul  Giornale  storico  della  letteratura  italiana. 

Via  via  che  un  fenomeno  di  vita  scolastica  —  come  il 

sorgere  della  scuola  laica  od  il  suo  graduale  passag- 

gio al  Comune — osservato  in  una  città  io  riscontravo 

in  altre,  e  poi  in  altre  ancora,  il  fenomeno  locale  di- 

veniva un  fatto  d'importanza  sociale.  Io  ne  ho  ricer- 
cato allora  gli  effetti  nella  legislazione  dei  vari  tempi 

e  dei  vari  stati  italiani,  ed  ho  studiato  di  ricollegare 

il  fenomeno  con  tutto  lo  svolgimento  sociale,  econo 

mico  e  politico,  la  cui  efficacia  giungeva  fino  alla 

scuola.  Se  io  sia  riuscito  a  raggiungere  lo  scopo  pro- 

postomi non  so  :  bene  sono  pago  tuttavia,  se  l'opera 
modesta  che  licenzio,  riesce  non  inutile  del  tutto 

agli  studi  ed  illustri  un  lato  importante  della  nostra 

Itorìa  nazionale,  l'attività  nostra  cioè,  attraverso  i 
oli    nella  scuola:    nella  scuola,  dico,  nella  (piale  e 
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per  la  quale,  come  insegnante  e  figlio  d'insegnante, 

potrei  dire  d'esser  nato  e  vissuto,  amandola  oggi  da 

maestro,  come  l'amai  un  dì  quale  allievo. 

Roma,  Ottobre  1913. 

Giuseppe  Manaookda. 

Mi  è  grato  ringraziare  qui  fervidamente  il  Cornili.  Leo  S. 

Olschki,  il  quale,  con  quella  signorile  liberalità  che  è  propria 

di  Lui  solo,  volle  contribuire  non  poco  all'illustrazione  di  que- 

st'opera, favorendomi  parecchi  clichés.  —  Particolari  ringrazia- 
menti devo  pure  a  Mons.  Dott.  Marco  Vattasso  della  Vaticana, 

che  mi  fu  guida  nella  ricerca  di  miniature  di  soggetto  scola- 
stico. 



Figura  1. 

Museo  <iri<<>  di  Cremona.—  S.  Agostino   in  cattedra  chi 

i  a   lezione  (Miniatura  del  sec.   XV  ritagliata  da   ignoto  codice), (fot.  Crippa). 
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Le  scuole  italiane  medievali,  prima  di  Carlo  Magno 

L'antica  civiltà  greca  e  latina  si  svolse,  come  è  noto, 
in  gran  parte  nelle  scuole  e  per  merito  di  esse  e  furono 

insegnanti  i  più  grandi  pensatori  e  filosofi  elleui,  ed  an- 
che alcuni  dei  romani.  Ma  se  scuole  ed  insegnanti  furono 

liberi  sotto  la  repubblica  romana,  e  lo  stato  allora  si  assunse 

soltanto  la  cura  dell'educazione  militare  dei  giovani,  sotto 

l'impero  invece,  gradualmente  dal  II  secolo  in  poi,  si  vie- 
ne formando  una  scuola  di  stato.  Questa  perciò  storica- 

mente appare  nata  e  cresciuta  piuttosto  per  consci  vare 

che  per  creare  il  sapere.  Nello  sfacelo  rapido  «Ielle  istitu- 

zioni e  Dell'affievolirsi  della  cultura.  La  scuola  pubblica  fa 
palestra  e  seminario  di  dotti,  conservatori  del  sapere,  serra 

ov<*  si  racchiusero  —  fiori  senza  profumo  la  tarda  ret- 

torioa  e  la  dialettica  «li  grammatici,  risenti  nella  souola 

piuttosto  che  nei  t'oro,  pedagoghi  pia  ohe  artisti  od  nomini 
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pubblici 1).  L'attività  dello  stato  verso  la  scuola  si  esplicò  in 
tre  modi:  creando  scuole  governative  in  poche  città  (Roma, 

Atene,  Costantinopoli,  Berito)  sorvegliando  e  dirigendo  le 

scuole  municipali,  alle  quali  imponeva  i  suoi  regolamenti, 

ed  infine  vigilando  quelle  private.  Nelle  poche  scuole 

aperte  direttamente  dallo  stato,  esso  istituiva  le  catte- 

dre ,  che  erano  di  solito  proprie  dell'insegnamento  su- 
periore, specie  del  diritto;  perciò  a  molti  queste  scuole 

parvero  paragonabili  alle  nostre  università.  Non  prov- 

vedeva lo  stato  però  —  almeno  in  apparenza  —  alle  nomi- 

ne dei  professori,  che  eran  lasciate  al  consiglio  municipa- 

le ossia  al  senato  del  luogo;  l'erario  dell'impero  si  assu- 

meva tuttavia  l'onere  degli  stipendi.  Accadde  però  che  qual- 
che scuola  superiore  ebbe  dallo  stato  più  diretta  dipendenza, 

come  quella  giuridica  di  Berito  sotto  Giustiniano  e  —  prima 

ancora — sotto  Diocleziano,  forse:  quivi  gli  insegnanti  erano 

governativi,  e  governativi  pure  erano  i  programmi:  il  go- 
verno difendeva  ancora  la  scuola  dalla  concorrenza.  Da  Co- 

stantino a  Teodosio,  fino  a  Giustiniano,  che  non  esita  a  sop- 
primere la  gloriosa  scuola  di  Atene  per  favorire  quella  di 

Costantinopoli,  la  scuola  ufficiale  sempre  più  viene  con- 

centrando in  sé  l'assoluto  monopolio  delle  discipline  pre- 
scritte ai  giovani  dallo  stato.  Per  le  scuole  superiori  il 

governo  largiva  lo  stipendio,  costituiva  un  ruolo  di  pro- 

fessori, unico  per  tutto  l'impero,  pareggiava  alle  imperiali 
scuole  di  non  imperiale  fondazione,  assegnava  i  locali  e 

sopratutto  curava  la  disciplina  scolastica,  ponendo  le  scuole, 

1)  Cfr.  Barbagallo,  oap.  ultimo,  Conclusione',    ove  sono  riassunti  i  ri- 
sultati delle  ricerche  su  le  scuole  nel  mondo  romano. 
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prive  di  autorità  didattiche,  sotto  la  diretta  dipendenza 

dell'autorità  politica.  Questa  per  conto  suo  s'ingeriva  solo 

nelle  cose  disciplinari,  restando  quindi  l'insegnante,  come 
nei  dì  della  repubblica,  arbitro  assoluto  nell'interno  della 

scuola  di  tutto  ciò  che  si  riferiva  all'esercizio  professionale; 
lo  stato  dal  professore  non  chiedeva  che  la  garanzia  della 

sua  dottrina  e  della  capacità  didattica. — Ma  più  delle  scuole 

superiori  ebbe  diffusione  ed  efficacia  la  scuola  municipale, 

alla  quale  si  deve  in  gran  parte  l'essere  stato  il  mondo 

antico  romanizzato;  di  essa,  già  esistente  per  iniziativa  lo- 

cale, comincia  ad  occuparsi  lo  stato  sotto  Antonino  il  Pio, 

che  fece  iscrivere  tra  le  spese  obbligatorie  dei  comuni 

quelle  per  il  mantenimento  delle  scuole,  ed  ai  Consigli 

conferi  il  diritto  di  aprire  i  concorsi,  e  di  assegnare  le  cat- 

tedre, di  punire  o  rimuovere  i  maestri,  assieme  coll'obbligo 

di  rispettare  le  immunità  magistrali,  e  di  prontamente  pa- 

gare gli  stipendi  1).  Soltanto  sotto  Giuliano  l'Apostata  lo 
stato  si  ingerì  anche  nella  nomina  dei  maestri  municipali, 

tuttavia  sempre  lo  stato  romano  considerò  i  maestri  comu- 

nali come  suoi  ufficiali,  ne  fissò  la  misura  degli  stipendi  e 

si  riservò  di  approvarne  o  no  le  nomine.  A  tante  cine  «le! 

governo  per  L'istruzione  superiore  e  media,  fa  contrasto  la 

noncuranza  piena  dell'istruzione  elementare,  che  continuo 

Olgersi  libera.  Ma  essa  trascinava  la  Boa  nta,  almeno  ne- 

gli ultimi  secoli,  stentatamente,  intenta  ad  insegnare  Com- 

puto e  scrittura  agli  scolaretti,  i  quali,  allogati  dietro  una 

tenda  o  -otto  un  portico,  eternamente  stridevano  le  loro  nenie 

■ ,,    fu    io,  58    2    Babbaoallo 



A       Le  scuole  italiane  medievali  prima  di  Carlo  Magno 

di  numeri,  che  assordavano  i  passanti 1).  Pare  tuttavia  che 
anche  molti  maestri  di  grado  superiore,  alla  cattedra  di 

stato  preferissero,  come  più  lucrosa,  la  scuola  libera  da 

loro  mantenuta  ed  aperta  al  pubblico,  la  quale  dava  anche 

più  indipendenza  e  fama.  Temendo  la  concorrenza  che 

queste  scuole  facevano  a  quelle  di  stato,  Giuliano  volle 

che  le  scuole  pubbliche  libere  fossero  approvate  dai  mu- 

nicipi; Teodosio  II  invece  le  vieterà  addirittura  sotto  la 

minaccia  di  gravi  pene.  Certo  è  che  l'ufficio  del  maestro 

fino  dai  primi  tempi  dell'impero  era  circondato  di  molto  ri- 
spetto e  difeso  da  molte  immunità,  e  senza  dubbio  a  questa 

pubblica  stima  contribuiva  la  libertà  concessa  dallo  stato,  il 

quale,  una  volta  garantita  la  competenza  dell'insegnante, 
lo  lasciava  libero,  dissi,  da  ogni  imposizione  ufficiale  per 

ciò  che  si  riferisse  ad  orari,  metodi,  programmi  ecc. 

I  primi  re  barbari  che  dominarono  in  Italia,  rispettosi 

di  ogni  istituzione  romana,  non  solo  non  soppressero  le 

scuole,  ma  piuttosto,  a  cominciare  da  Teodorico,  coadiuvato 

da  Oassiodoro,  trovatele  languenti,  le  fecero  rifiorire.  Oas- 
siodoro  stesso  ci  informa  che  il  re  barbaro  era  vago  degli 

studi  scientifici,  specie  geografici;  per  pubblici  ufficiali  egli 

cercava  uomini  dotti,  la  erudizione  dei  quali  Oassiodoro 

non  manca  di  lodare  nelle  lettere  ufficiali 2).  Non  pare  vero 
quanto  sulla  testimonianza  di  Procopio  fu  creduto,  che  cioè 

egli  vietasse  ai  suoi  Goti  gli  studi,  perchè  non  si  addol- 

cissero i  loro  costumi  militari  3).  Certo  è  che  Amalasunta, 

*)  S.  Agostino,  Confess.  1,  16,  cit.  dal  Salvioli,  pag.   5. 

a)    Variae,  II,  3.  1  segg.;  XV,  4,    3,  33,  1  e  segg.;  X,    7,    2  segg.;  cfr. 
Barbagallo,  342. 

3)  Procop.;  De  beli.  golh.  I,  2. 
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sua  figlia,  fa  istruita  nelle  discipline  liberali  *)  e  romanamente 

fu  pure  istruito  Teodato,  figlio  di  lei  2).  Il  re  si  sforzò  di 

chiamare  a  Roma  gli  stranieri  desiderosi  del  sapere  3)  e  dì 
trattenerli  fino  al  compimento  degli  studi;  vietò  agli  scolari 

di  recarsi  altrove  per  studiare  ed  invogliò  i  romani  ad  uscire 

dai  loro  nascondigli,  ove  s'eran  rifugiati  per  paura  delle  in- 

vasioni); ripristinò  ai  professori  dell'Ateneo  romano  gli  sti- 
pendi e  le  annone  che  sotto  Teodosio  I  erano  state  sop- 

presse, cercando  di  diffondere  ovunque  quel  sapere  classico 

che  presto  sarà  poi  perseguitato  da  Giustiniano  5).  Atalarico 

e  Teodato  seguono  le  orme  di  lui,  protettori  di  Cassiodo- 

ro,  del  poeta  Aratore,  del  retore  Felice.  Una  ben  nota  ora- 

zione al  senato,  che  leggiamo  in  Oassiodoro,  6)  deplora  che 

ai  professori  di  Roma  non  si  paghi  puntualmente  lo  sti- 

pendio, mentre  ad  essi  spetta  l'ufficio  di  eccitare  i  giova- 

ni al  sapere  ed  alla  gloria:  la  grammatica  è  la  fonte  del- 

l'eloquenza, per  essa  bene  si  pensa  e  bene  si  scrive.  I 
grammatici,  i  retori,  i  giuristi  siano  dunque  nominati 

per  decreto  del  senato,  quando  siano  riconosciuti  idonei, 

e  dopo  la  nomina  percepiscano  esattamente  gli  stipendi 

e  le  annone;  sappiano  i  maestri  questa  cura  del  re  e  del 

governo  per  loro  e  cessi  l'ironia  di  chi  dice  i  maestri  di- 

iperdere  l»'  loro  energie  tra  gli  studi  e   la  ricerca  del  lu- 

*)  CiLMIOD.     Var,    X,    l,   '». 

Pmooop.;  De  bèli.  goth.   i.  '■'>■ 
I      MOD.i     V»r.    I.    89,     1.    »'-. 

•)      li,;         vili.  12.    ."l    Aratore;    vili,   81,   i   Botato.  Cflr.  R< 
171.    n.    2. 

•)  Ncm.   App:  7.  si.  Babbaoallo,  846  18. 
•j  Vur.  IX,  ?4j  La  riporti  tradotta  In   pan  porta   D   I 

e  aegg. 
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ero.  Così  parlava  Atalarico  al  senato  romano  nell'anno 

534,  nell'età  cioè  di  Cassiodoro,  di  Boezio,  di  Fausto,  di 
Avieno,  di  Aratore,  di  Ennodio.  Gli  effetti  di  tali  cure  non 

furono  adunque  scarsi.  L'autore  del  De  disciplina  schola- 
rium,  il  quale,  se  non  è  Boezio,  è  probabilmente  un  con- 

temporaneo o  di  poco  anteriore,  ricorda  il  costume  dei 

giovani  romani  di  accorrere  per  gli  studi  in  Atene,  ove 

l'Ateneo  non  era  stato  ancor  soppresso  da  Giustiniano 
(529)  o  nelle  Gallie,  nelle  quali  ancora  fiorivano  le  scuole. 

Appresso,  sotto  il  regno  di  Teodorico  e  dei  successori  ci  è 

possibile  seguire  la  carriera  scolastica  di  italiani  illustri 

per  dottrina,  che  dalle  nostre  scuole  escono  a  diffondere 

il  sapere  anche  oltre  le  Alpi.  Il  poeta  Aratore,  oriundo 

dalla  Liguria,  studia  prima  sotto  il  padre,  uomo  assai 

dotto;  morto  questi,  lo  raccoglie  presso  di  sé  il  vescovo 

di  Milano  Lorenzo,  ed  a  Milano  ha  per  maestro,  prima 

Deuterio,  poi  Ennodio  prete,  fino  a  che  questi  sale  la  cat- 

tedra vescovile  di  Pavia  1).  Per  merito  di  Ennodio  e  della 

sua  scuola,  Milano  si  guadagna  il  nome  di  Atene  d'Italia,  che 
già  le  era  stato  attribuito  al  tempo  degli  Antonini.  «  Tu 

hai  imparata  la  lingua  romana— scrive  Cassiodoro  ad  Ara- 

tore, l'allievo  di  Ennodio  —  non  nel  territorio  che  le  è 

proprio;  l'eloquenza  di  Tullio  ti  ha  affinato  colà  dove  già 
suonò  la  lingua  gallica.  Dove  sono  più  quelli  che  asseri- 

scono doversi  la  lingua  latina  apprendere  a  Roma  e  non 

altrove?»  2)  Ennodio  stesso,  che  è  pure  prete,  ha  un  concetto 

*)    Var.    Vili,  12  Ennod.;  12  Bici.  9:  {Opera,  ed.  Hartel,  454.22);  cfr. 
Manitius,  162  e  164. 

2)  Cassiod.;  Ibid.  Vili,  12. 
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ancora  tutto  civile  e  direi  qnasi  pagano,  del  valore  della 

cultura;  saper  parlare  per  lui  vuol  dire  poter  governare 

il  mondo;  *)  studino  i  nobili,  se  non  vogliono  far  disonore 

alla  loro  casa;  2)  e  ad  una  madre  che  ha  fatto  chierico  il  fi- 
glio prima  che  egli  abbia  compiuto  gli  studi,  egli  non  ri- 

sparmia i  suoi  rimproveri.  Ad  Ennodio  dobbiamo  ancora 

parecchie  notizie  curiose  sulla  vita  interna  di  queste  scuole 

del  sec.  VI,  sui  temi  —  ahimè  !  —  molto  retorici  e  fittizi, 

che  vi  si  davano  a  svolgere,  sulle  cerimonie  della  conse- 

gna degli  scolari  al  maestro,  che  i  padri  facevano  reci- 

tando un'orazione,  sui  premi  e  sui  gradi  d'  onore  che  si 

conferivano  agli  scolari 3).  Quando  Ennodio  divenne  vesco- 
vo di  Pavia,  Aratore,  per  continuare  gli  studi,  passò  da 

Milano  a  Ravenna,  ove  ebbe  a  maestro  Partenio,  nipote 

di  Ennodio  e  retore  allora  famoso:  sotto  di  lui  il  giova- 
netto leggeva  in  iscuola  gli  antichi  prosatori,  Cesare  ad 

ma  già  anche  i  poeti  cristiani,  come  Ambrogio  e  Si- 

donio,  erano  entrati  a  far  parte  dei  programmi  di  quel- 

l'insegnamento pubblico  e  di  stato  che  si  impartiva  pro- 
prio nella  capitale  ostrogota.  Anzi  quando  il  giovane 

poeta  Aratore  dedicò  al  maestro  suo  una  poesia,  ove  si 

celebravano  i  miti  pagani,  fu  da  I'artenio  invitato  a  dedi- 
carsi piuttosto  alla  poesia  cristiana;  il  giovinetto  QDbidi, 

componendo   una  poesia  sui   salmi   ed    un'altra   sulla    cica 

BmroDio;  Opu$eula,    m.  0.  n.    Aud    àntiq.    vii,  810.  Che  quatto 
o  alto  concetto  delTeloqaem  i                                      ilta   dalle  parole 

era  ]»•,  quali  «-^li  |>;u!;i  dell'ambaaoeria  «li    aratore  In  Dalmeel       I  vili 
12,   Mamitius,   i  • 

w.vioi  ;.    pag,    H. 

•)        l.l.        [d.     8  i 
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zione  del  mondo  1).  E  nelle  scuole  pubbliche  di  stato,  fiorenti 
a  Ravenna,  studiò  poco  appresso  grammatica,  rettorica  ed 

i  fondamenti  del  diritto  anche  Venanzio  Fortunato,  nato 

presso  Treviso,  dopo  il  530,  nonché  suo  fratello  Felice, 

che  poi  fu  vescovo  di  Treviso.  Curioso  fatto  questo  :  due 

fratelli  italiani,  Felice  e  Fortunato,  giovanetti  resistono 

agli  inviti  di  Paolo  vescovo,  che  li  vuole  attrarre  allo  stato 

ecclesiastico;  vanno  alle  scuole  pubbliche,  laiche,  di  Ra- 
venna e  vengono  eruditi,  attesta  Paolo  Diacono,  «in  arte 

grammatica,  sive  rhetorica,  seu  etiam  metrica»;  poi,  l'uno, 

Felice,  diviene  vescovo  in  patria,  l'altro,  Fortunato,  nel 
565,  chiamato  da  un  voto  fatto  a  S.  Martino,  emigra  in 

Francia  e,  divenuto  vescovo,  si  fa  apostolo  di  sapere,  ma 

di  sapere  cristiano  2).  Questo  fatto  e  quanto  sopra  abbiamo 

ricordato  sui  rapporti  poetici  fra  Partenio  ed  Aratore,  de- 

vono pure  indurci  a  credere,  checché  dica  il  Salvioli,  che 

nelle  scuole  pubbliche  dei  tempi  ostrogoti  le  retoricherie 

delle  recitazioni  romane  erano  ben  lungi  dall'aver  posto 
in  oblio  il  cristianesimo,  anzi  dalla  scuola  usciva  nel 

mondo  un  alito  di  religiosità  profonda  e  fattiva.  A  Teo- 
dorico Austregillo,  vescovo  di  Bourges,  scriveva  perchè 

gli  inviasse  quel  Sulpizio,  che  Gregorio  di  Tours  dice 

€vir  valde  nobilis...  in  litteris  bene  eruditus,  rhetoricis  vero 

artibus  nulli  secundus».  3)  Sulpizio,  laico  fino  allora,  vi 
andò,  e  tonsuratosi,  fu    diacono,   maestro   nella  scuola  di 

*)  Manitius,    pag.    163.    Cfr.    Ricci;    Origine    dello    studio    ravennate, 

pag.  48. 
2)  Manitius,  171  e  173. 

3)  Manitius,  218. 
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Bourges  ed  infine  vescovo,  dopo  morto  Austregillo.  l) — Non 
Aratore,  non  Venanzio  e  Felice  ed  Ennodio  e  Sulpizio 

soli  uscirono  dalla  scuola  di  stato  per  darsi  all'apostolato 
religioso,  ma,  quel  che  più  importa,  lo  stesso  Benedetto 

di  Norcia,  il  legislatore  del  monachismo  occidentale,  pare 

provenisse  dalle  scuole  pubbliche  aperte  in  Roma.  San  Gre- 

gorio Magno,  il  quale  raccolse  dalla  viva  voce  dei  disce- 

poli di  Benedetto  le  note  biografiche  di  lui,  che  egli  ci 

lascia  nel  II  libro  dei  suoi  Dialoghi,  ci  dice  che  Benedetto, 
«Romae...  liberalibus  litterarum  studiis  traditus  fuerat». 

Appresso,  come  S.  Agostino  e  S.  Gerolamo,  così  Benedetto 

«  ciim  in  eis  multos  ire  per  abrupta  vitiorum  cerneret, 

eum,  quem  quasi  in  ingressu  mundi  posuerat,  retraxit  pe- 

dem  »,  affinchè,  allettato  dal  sapere  del  mondo,  non  per- 

desse l'anima  sua.  «  Despectis  igitur  litterarum  studiis  »' 

prosegue  S.  Gregorio,  abbandonò  la  casa  e  desideroso  di 

piacere  a  Dio,  «  sanctae  conversationis  habitum  quaesivit: 

reces<it  igitur  scienter  nescius  et  sapienter  indoctus»2).  L'in- 
dole degli  studi  professati  nella  scuola  frequentata  da 

Benedetto  ci  induce  ad  escludere  assolutamente  che  si 

trattasse  di  quelle  scuole  religiose  parroehiali  o  vescovili, 

di  cui  parleremo  dopo;  ove  non  si  tratti  di  qualche  gin- 

nasio aperto  in  Roma  da  qualcuno  di  quei  retori  privali, 

ricordati  da  Oassiodoro,  (Vili,  30)  ceno  qui  ci  troviamo 

dinanzi  a  scuole  governative,  nelle  quali  l'indole  del  mae- 

,  .    9.  Sulpizio  in  Hàbillo*,    \  \    88.   0   S.  B. 

II.  —  Ctr.    I  HOM  UiniO    II.    lil»r.    •". 
i  unni  -.  M  :  Hr.  Il  li.    àéì   diali  *o   In    Uiovi 

P.  L  LXV1,  L36. 
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stro  appare  più  propensa  verso  il  paganesimo  che  non 

fosse  quella  di  Partenio,  maestro  di  Aratore  a  Ravenna. 

Niente  di  strano  in  ciò,  dacché  di  maestri  imbevuti  di  clas- 

sicismo conosciamo  a  quei  tempi  Securo  Meliore,  nei  co- 
dici sempre  detto  retore  ed  oratore  di  Eoma;  egli  era  stato 

maestro  di  Deuterio,  che  abbiam  trovato  a  Milano,  e  col 
suo  allievo  aveva  curato  i  testi  di  Orazio  e  di  Marziano 

Oapella.  *)  Sappiamo  poi  che  Cassiodoro  si  sforzava  di 
contrapporre  alla  scuola  pubblica  con  indirizzo  profano  e 

paganeggiante,  una  scuola  pure  pubblica,  ma  ispirata  a  prin- 
cipi cristiani.  Bisogna  ben  credere  adunque  che  appunto  sul 

principio  del  sec.  VI  coesistessero  scuole  e  maestri,  ten- 

denti gli  uni  piuttosto  ̂ erso  l'ascetismo,  gli  altri  invece 
verso  lo  spirito  pagano,  non  del  tutto  spento:  «  Oum  stu- 

dia saecularium  litterarum  magno  desiderio  fervere  co- 

gnoscerem...  gravissimo  sum,  fateor,  dolore  permotus  quod 

scripturis  divinis  magistri  pubblici  deessent,  cum  mundani 

auctores  celeberrima  procul  dubio  traclitioue  pollerent  ». 2) 
Così  Cassiodoro  e  lo  aiutava  a  questo  fine  papa  Agapito 

verso  il  534,  ma  le  guerre  gli  impedirono  di  tradurre  in  atto 

il  suo  disegno  :  ritiratosi  a  Vivarium  verso  il  540,  Cas- 
siodoro non  cessò  di  raccomandare  ai  suoi  monaci  di  te- 

ner congiunti  gli  studi  grammaticali  a  quelli  religiosi,  ed 

a  tal  fine  appunto  scrisse  le  sue  Institutiones  divinarum 

et  saecularium  lectionum,  per  opera  delle  quali  ai  suoi  mo- 

naci «et  scripturarum  divinarum  series  et  saecularium  litte- 

*)  Martianus,  De  nuptiis,  edizione    Eissenhardt  pag.  27;    cfr.  Roger, 
99;  Manitius,  7-8  not. 

2)  Institutiones  divinarum  et  saecularium  lectionunr,  Inst.   I,  praef. 
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rarum  compendiosa  notitia,  Domini  munere,  panderetur»  1). 
Se  non  che,  prima  che  le  due  correnti  di  cultura  classica 

e  profana  confluiscano  in  una  scuola  unica,  che  sarà  quella 

carolingia  di  stato,  occorrerà,  risalendo  addietro,  ricercare 

quale  contributo  in  Italia  il  Cristianesimo,  o,  per  meglio 

dire,  la  Chiesa  ed  il  sacerdozio,  eran  venuti  via  via  re- 

cando al  l'istruzione  pubblica. 

Fin  dagl'inizi  suoi  il  Cristianesimo  fu,  come  ogni  re- 
ligione che  si  diffonda,  un  insegnamento:  doctrina,  docere 

è  il  termine  usato  dagli  scrittori  per  indicare  la  predica- 

zione, l'apostolato  religioso  ad  un  tempo  e,  talora,  una 
vera  e  propria  scuola  di  lettere,  la  qual  cosa  deve  renderci 

molto  circospetti  nell'uso  delle  fonti.  Rispetto  alle  scuole 
ecclesiastiche,  gli  eruditi  del  seicento  e  del  settecento  di- 

scussero a  lungo,  sostenendo  alcuni,  come  il  Tommasino2), 

e  -ulle  orme  di  lui  il  De  Giovanni,  5)  cbe  l'origine  delle 
scuole  ecclesiastiche  risalga  a  S.  Agostino.  Eusebio  di 

Vercelli,  dice  il  Tommasino,  non  ebbe  seminario;  fu  San  - 

t l'Agostino  il  primo  che  creò  un  monastcrium  clericorum 
e  dettò  loro  quelle  regole  per  la  convivenza  che,  come 

v. Mirrino,   anche   molto  tempo  dopo  Chrodegango,   furono 

it<-  da  molti  collegi  di    canonici    regolari,  detti    A 

Stiniani.    Ma    la    Etegola   'li    8.     Agostino  non    parla,    a    (In- 

vero, «li  scuola  e  di  insegnamento,  sicché  pili  <l«'l  Tomma 
sino,  pare  avessero  ragione  coloro  i  quali    attribuivano   a 

i    ■     ;.  17»;. 

■  tri.  i.  in»,  ni.  i  egli  riai  la  ■"    lennonl 
no,  Dooche  alla   Btgula  di  li  i  imo,  1 1 .   12 

. .    •    I 
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papa  Zosiino  il  merito  di  avere,  nel  418,  costituito  la  scuola 

religiosa.  Questo  pontefice  infatti,  dopo  aver  rilevato  come 

sia  vergognoso  che  il  sacerdote  «dux  esse  desideret,  cum 

tyro  ante  non  fuerit,  et  prius  velit  docere  quam  discere», 

prescrisse  :  «  assuescat  in  Domini  castris,  in  lectorum  pri- 
mitus  gradu  divini  rudimenta  servitii,  nec  illi  vile  sit 

exorcistam,  acolytum,  subdiaconum,  diaconum  per  ordinem 

fieri  »  i).  Qui  è  tracciata  senza  dubbio  una  carriera,  una 
serie  di  gradi,  piuttosto  sacerdotali,  a  dir  vero,  che  di  stu- 

dio, ma  è  certo  che  cotesta  istruzione  doveva  vertere  ne- 

cessariamente, non  solo  al  rito  ed  alla  liturgia,  ma  ancora, 

poco  o  tanto,  alle  lettere.  D'altronde  per  secoli  e  seco- 
li e  fin  quasi  ai  dì  nostri,  quando  in  iscuola  si  adope- 

rava ancora  come  primo  testo  la  così  detta  Charta  o  li- 
bro di  preghiera,  una  precisa  distinzione  fra  istruzione 

religiosa  e  letteraria  elementare  è  quasi  impossibile  a  farsi, 

anzi  l'una,  la  religiosa,  suppone,  sia  pure  in  grado  mini- 

mo, l'altra.  Una  scuola  siffatta,  religiosa  cioè  ed  insieme 
di  cultura  elementare,  o  almeno  di  lettura,  sappiamo  con 

certezza  che  esisteva  presso  le  parrochie  d'Italia  un  se- 
colo dopo  papa  Zosimo,  sotto  il  dominio  ostrogoto  :  ce  lo 

attesta  il  Concilio  di  Vaison  in  Francia  tenutosi  nel  529, 

ove  si  prescrive  :  «  omnes  presbyteri,  qui  sunt  in  paro- 

chiis  constituti,  secundum  consuetudinem,  quam  'per  totam 

Italiani  salubriter  tenere  cognoverint,  juniores  lectores  se- 

*)  Migne,  P.  L.  XX,  pag.  671,  epist.  XIII  (ann.  418).  Certo  il  decreto 

di  papa  Zosinio  fa  fondamentale  per  tutto  il  medio  evo  rispetto  all'edu- 
cazione dei  chierici.  Rabano  Mauro  ne  ripete  tutte  le  disposizioni  nel  suo 

de  instilutione  clericoriim ,  lib.  I  cap.  XIII.  Appresso  tali  disposizioni  en- 
trarono nelle  collezioni  di  Decretali. 
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cani  in  domo  sua  recipiant  »  l).  Trattasi,  come  si  vede,  di 
chierichetti,  giacché  dovevano  essere  giovanetti  non  an- 

cora ammogliati,  ed  i  parroci  dovevano  istruirli,  «  ut  boni 
patres,  spiritualiter....  in  psalmis,  lectionibus  divinis  et  in 

lege  domini,  ut  sibi  dignos  successores  provideant  » .  Queste 
ultime  parole  pongono  in  luce  ed  il  contenuto  di  tale  in- 

segnamento parrochiale  ed  il  fine  a  cui  tendeva;  nessuna 

confusione  pertanto  è  possibile  tra  queste  scuole,  di  na- 
tura loro  ecclesiastiche  e  strettamente  professionali,  e 

quelle  pubbliche  e  di  stato  aperte  dai  re  goti;  anche  se 

in  quest'ultime  aleggiava  uno  spirito  religioso,  quale  ve- 

demmo, più  alto  era  l'insegnamento  ed  essenzialmente 
letterario,  benché  classico  ad  un  tempo  e  sacro. — E  nep- 

pure è  possibile  confondere  le  umili  scuole  parrochiali  di 

campagna  con  quelle  delle  città  vescovili,  che  si  propo- 
nevano una  più  alta  coltura  del  clero,  letteraria  e  religiosa; 

di  dette  scuole,  che  un  passo  di  Eusebio  cesariense  ci  fa- 

rebbe credere  esistenti  da  un  pezzo  in  oriente,  2)  noi  abbia- 
mo qualche  traccia  sicura  in  Italia  sui  primi  del  sec.  VI. 

A  Verona  nell'anno  517  c'è  un  Ursicino  lettore  della  Chiesa 

e  trascrittore  di  codici;  5)  a  Milano  vedemmo  il  vescovo  Lo- 
renzo affidare    a    Deuterio   il    piccolo    Aratole,    perchè    1<> 

nuovo,    OoneU.  Gali.   I.  236;  oan.  I.    Cfr.    Maamuut,    Oonei 

56.    Cfr.     Mai-.ii.i.ipn.     Ann.    0.  8.    /-'.   in».    IH.    «•    M   (tom.    I 
DO   .V.7  :    BALTXOLI,     10.    Contro     il    vuloic    .li 

«•tv.  Boom,  187,  n.   t  <■  r>7  a.   t. 

*)  Ki  ski'.ii  l'wirini.i.  Carsa  pi;  libri    \.   Buffino  interprete, 

B  MDXLYJII.    liW.    V.   <-.,,,.    \. 

•J  Bpaovolo,  i»:if/.  'i.  11.  :;.  !•;  <!.  1    un  ood.    dell*   Capitolai 
autografo  di   [Jriioino. 
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istruisse  in  grammatica  *).  Di  queste  scuole  vescovili  certa- 
mente si  hanno  notizie  più  sicure  in  Ispagna  che  in  Ita- 

lia; il  Concilio  di  Toledo,  infatti,  stabilisce  nel  531  che  quei 
giovanetti,  i  quali  dai  loro  genitori  sono  destinati   al    sa- 

cerdozio, appena  subita  la  tonsura,  «  in  domo  ecclesiae  sub 
episcopali  praesentia,  a  praeposito  sibi  debeant  erudii i 2).» 
Qui  è  indicato  un  vero    collegio,    posto   presso   la  chiesa, 
diretto  da  un  maestro,  sorvegliato  dal  vescovo.  Il  canone 
stesso  di    quel  Concilio  prescriveva  che    quei    giovanetti 

pervenuti  all'età  di  18  anni,  dovessero  venire  interrogati 
«  coram  totius  cleri,  plebisque    conspectu...    de  expetendo 
coniugio».  Chi  desiderava  prender  moglie,  usciva  da  quel 
vero  e  proprio  seminario;    così   avveniva   che    non   pochi 
laici   ci    trovassero,    i   quali   fino   a    18   anni,  erano   stati 
educati    ed    istruiti    dal    clero.    Tale    consuetudine    forse 
esisteva   anche   in    Italia,    dacché   Aratore,    uscito    dalla 
scuola  di  Deuterio,  che   doveva  essere  vescovile,  fu   laico 
per    molti    anni    e    non  conseguì  il  suddiaconato,    se   non 
dopo  la  sua  andata  a  Koma,  ove   divenne  amico  di  papa 
Vigilio  (537). 

Un  potente  impulso  al  cristianizzarsi  della  scuola  dovet- 

te venire  presso  di  noi  in  Italia  dal  dominio  greco,  succe- 
duto a  quello  gotico  nell'età  giustinianea.  Giustiniano  proibì 

ai  pagani  l'insegnamento,  come  Giuliano  l'aveva  proibito 
ai  cristiani,  e  fissò  in  mente  un  disegno  di  restaurazione  e 
di  difesa  dello  stato  romano,  basandolo  sulla  religione  cristia- 

*)  Manitids;  pag.  162—4  cit.;  Deuterio  è  ricordato  da  Ennodio,  E- 
pist.  I,  19.  Si  crede  che  egli  fosse  allievo  di  Seouro  Meliore,  già  da  noi  ri- 

cordato. Cfr.  Roger  pag.  99,  n.  9. 

2)  Labbé-Mansi,  ed.  Zatta,  Vili,  785,  can.  I. 
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na  e  sull'assolutismo  monarchico.  Egli  concentrò,  gli  studi 
superiori  a  Costantinopoli  od  a  Berito,  né  esitò  a  tal  fine 

di  sopprimere  nel  529  la  gloriosa  accademia  di  Atene, 
ove  fioriva  la  filosofia,  disperdendo  la  bella  scuola  dei 

dotti,  dei  quali  alcuni  cercarono  invano  fortuna  oltre  l'È 
geo,  presso  il  trono  dei  Sassanidi.  Pare  anzi  che  la  rea- 

zione antipagana,  mossa  da  Teodosio  I,  e  ripresa  da  Giu- 

stiniano, divenisse  anticlassica,  nemica  cioè  di  ogni  forma 

del  pensiero  pagano,  perchè  all'occhio  di  Giustiniano  il 
filosofo,  il  retore,  il  cultore  insomma  del  pensiero  romano 

appariva  guasto  d'insania  pagana  1).  Secondo  Procopio,  Giu- 
stiniano avrebbe  soppresso  tutte  le  annone  corrisposte 

dallo  stato  e  dai  municipi  ai  docenti  di  lettere  ed  ai  me- 

dici 2).  Da  questa  soppressione  però,  che  fu  provvisoria, 

certo  furono  escluse  le  scuole  d'Italia,  alle  quali  vennero 
nella  Prammatica  sanzione  confermate  le  annone,  gli  sti- 

pendi assegnati  loro  dai  re  goti.  Demolitore  in  tutto  ri- 

spetto alla  scuola,  Giustiniano  fu  però  instauratore  delle 

scuole  di  diritto.  Già  era  obbligatorio  per  l'esercizio  della 

professione  di  avvocato  l'aver  compiuto  un  corso  legale 
di  stadi.  Giustiniano  volle  colle  Istituzioni,  fatte  compila- 

re da  Triboniauo  ,  procurare  u>i  manuale  ufficiale  alle 

scuole  di  diritto,  e,  soppresse  le  varie  scuole  giuridiche  esi- 

stenti Dell'impero.  Riconobbe  solo  quelle  di  Etoma,  «li  Oo- 

Itantinopoli  e  di  Borito:  ohi  oserà  insegnare  il  diritto  fuori 

di  quelle  tre  città  —  disse  —  sarà  condannato  alla  malta  di 

dieci  libre  d'oro.    La   volontà  ferrea  del  l'imperatore   ac 

')  BaKBAQALLOì  •••««• 
//<-'.    Annuii.    _'»;. 
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centrò  ogni  iniziativa  didattica:  distribuì  gii  allievi  in 

classi;  fissò  i  programmi,  classe  per  classe  1).  Negli  anni  po- 
steriori a  queste  riforme,  avvenute  nel  533,  parve  che  lo 

zelo  antipagano  del  Cesare  bizantino  si  temperasse  :  allora 

appunto  l'Italia,  venuta  sotto  il  suo  dominio,  ebbe  da  lui, 
come  vedemmo,  la  conferma  degli  stipendi  ai  pubblici 

professori.  Ma  era  tardi:  urgono  oramai  alle  porte  d'Ita- 
lia altri  barbari,  i  Longobardi;  oramai  sul  finire  del  sec.  YI 

nel  territorio  occupato  dagli  invasori,  le  scuole  pubbliche 

quasi  si  spengono  2).  In  quello  rimasto  greco  esse  languisco- 
no, sì  che  si  perdono  le  tracce  di  tutte,  se  non  forse  di 

quella  giuridica  di  Ravenna.  Il  concetto  di  istruire— docere 

—  si  va  via  via  fondendo  con  quello  religioso  di  predicare, 

di  propagare  la  fede.  Le  tendenze  religiose  della  scuola  go- 
tica cassiodoriana,  riaffermata  dalla  reazione  antipagana  di 

Giustiniano,  furono  favorite  poi  anche  più  dal  fatto  che, 

spentasi  la  scuola  di  stato,  la  Chiesa,  nella  lontananza  de- 

gli imperatori,  rimase,  anche  sul  territorio  scolastico,  la 

sola  autorità  efficace  e  direttiva.  V'erano  ancora  forse  quei! 
maestri  privati  ricordati  da  Cassiodoro, 4)  che  per  mercede 

impartivano  nelle  case  l'istruzione;  ma  in  genere  l'insegna- 
mento passò,  di  per  sé,  per  forza  delle  cose,  e  non  di  legge 

alcuna,  sotto  le  cure  dei  parroci,  come  attesta  il  Concilio 

di  Yaison,  e  dei  vescovi. 

1)  Tamassia,  Le  scuole  imperiali  di  diritto.  Cfr.  Schupfer,  Le  ori- 

gini dell'  Università  di  Bologna,  196-7.  Le  classi  erano  cinque. 

a)  Dico  quasi,  perchè,  il  breve  testo  scolastico,  edito  recentemente  dal 
Forster  nelle  Homanische  Forschungen,  pare  ci  riconduca  a  scuole  elemen- 

tarissime,  che  in  Italia  erano  aperte  tra  i  Longobardi,  poco  dopo  la  loro 
calata. 

•)    Variae,  Vili,  30.  Cfr.  Salvioli,  pag.  9  n.  6. 
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Gimignano  —  Chiesa  di  Sant'Agostino.-   S.    agostino  i  ijcciullo  CON- 

SEGNATO   DAI    GKXITOlll    Al.    MAK8TUO    —    [affre8C0    d'i    BtttOZZO    Gozzolì). 
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Sec.  VII.  Gravi  avvenimenti  si  avverano  sul  finir  del 

sec.  VI  e  sul  principio  del  sec.  VII,  i  quali  hanno  un'im- 
portanza grandissima  per  la  storia  della  cultura  in  genere, 

della  scuola  in  ispecie.  Tali  sono:  l'invasione  longobarda 

prima  —  l'assunzione  al  pontificato  di  Gregorio  I,  —  la  ve- 

nuta in  Italia  dei  primi  monaci  d'oltre  Manica,  sopra- 
tutto di  S.  Colombano  (614),  il  fondatore  della  celebre 

abbazia  di  Bobbio, — il  diffondersi  del  monachismo  e  della 

Regola  di  S.  Benedetto.  Esaminiamo  brevemente  questi 
fatti,  uno  per  uno. 

Non  tutta  l'Italia,  come  è  noto,  fu  coperta  dall'inva- 
sione longooarda,  uè  tutta   quindi  dovette    soggiacere   al 

primo  impeto  selvaggio  della  loro  irruzione  soggiogatrice  e 

devastatrice:  dal  Friuli  a  Milano  alla  Liguria,  e  giù  per  la 

Toscana  a  Spoleto  fino  all'estremo  sperone  del  ducato  be- 
neventano, incuneato  frai  domini  bizantini,  il  territorio  lon- 

gobardo appare  come  una  striscia    interna,    restringentesi 

al  sud.  All'infuori  di    questa    striscia,  col    dominio   greco 
si  salvano  pure  e  sopravvivono  anche  sul  principio  del  secolo 

VI;  la  cultura  e  la  scuola,  certo  affievolite,   ma  non  silente 

lei  tutto.  A  Ravenna  v'erano  dei  giureconsulti  e  fiorivano 

i  poeti  Ilonorius  e  Joannicius;  *)  il  primo  di  essi  porta  il  l'i- 
tolo di  gramìnaticiuf,  che  fa  pensare  sia   stato  maestro   di 

scuola.  Del   resto    una    scuola   doveva  essere  esistita  ;m- 

oli<-  ad  Arezzo,  <*<I  a  .Milano  in  pieno  dominio  longobardo 
vi  fu,  pare,  scnola  vescovile.  Nel  678  an  rescovo  di  1 

soi<-  depone  in  uhm  eansa  cosi:  1  per  pini»-  annos  io  eo 

l)  Cfr.  M  \/:ii  i.<»s,    Velerà  A\fuUeetat  ■     L'edizione  dei  distici    «li 
[]   Muratori,     \ntiq.   Hai.  *7.'>.)  pone   Onorio  più  recente,  me  non 

•li   quanto. 

Kajtacosda   —  Storia  iella  Scuola   Italiana  8 
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desia  sancti  Donati  (la  cattedrale  di  Arezzo)  nutritus  et 

litteris  edoctus  sum  »  1).  A  Milano  insegnò  Benedetto 
Orispo,  che  poi  fu  vescovo  milanese  ed  ebbe  per  allievo 

quel  Mauro,  al  quale,  quando  era  già  preposto  a  Mantova, 

dedicò  il  suo  poemetto  di  argomento  medico.  «  Quia  te, 

fili  carissime  Maure,  pene  ab  ipsis  cunabulis  educavi  et 

septiformis  facundiae  liberalitate  ditavi...»; 2)  così  dice  la  let- 
tera di  Crispo  a  Mauro,  e  sono  parole  preziose  queste, 

perchè  scritte  dall'autore,  quand'era  ancor  diacono  a  Mi- 

lano, e  perchè  ci  informano  dell'età  tenera  degli  allievi  e 

del  contenuto  d'insegnamento,  che  era,  secondo  le  orme 
di  Marziano  Capella,  il  trivio  e  il  quadrivio.  Noi  siamo  di- 

nanzi insomma  a  scuole  vescovili  assai  simili  a  quelle  che 

abbiamo  visto  essere  state  prescritte  nei  concili  di  Spagna. 

Notisi,  per  la  data,  che  il  poemetto  fu  scritto  prima  del 

681,  ma  già  parecchi  anni  innanzi  da  città  italiane  non 

soggette  a  dominio  longobardo  erano  sorti  dei  dotti  e 

dei  maestri;  quel  Teodoro  ad  es.  che  papa  Vitaliano  nel 

668  inviava  in  Inghilterra,  ove  fu  vescovo  di  Canterbury. 

Lo  accompagnava  nell'isola  l'amico  suo  Adriano  :  questi 
al  dire  di  Beda,  era  imbevuto  di  lettere  sacre,  conosceva  le 

dottrine  monastiche  ed  ecclesiastiche,  possedeva  a  perfe- 
zione il  greco  ed  il  latino.  Egli  era  sì,  africano  di  nascita, 

ma  prima  di  andare  in  Inghilterra  aveva  retto  un  mona- 

stero presso  Napoli 3).  Quanto  a  Teodoro,  il  vescovo,  egli 

era  di  Oilicia,  ma,  fatti  i  suoi    studi    in  Atene,  laico  an- 

a)  Troia;   Cod.  diplom.  long.  Ili,  202. 

2)  Poem.  medicum,  in  Mai,  Auct.  class.  V  pag.  391;  riprodotto  nel  Mi- 
GNE  P.  L.:  LXXXIX,  369. 

3)  Bist.  Eccles.  IV,  1. 
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cora,  era  poi  venuto  a  Roma,  ove  era  stato  ordinato  prete; 

conosceva  bene  il  latino  ed  il  greco,  gii  autori  classici  ed 

i  profani,  sicché  papa  Agatone  lo  chiamò  «  maguum  insu- 

lae  Britanniae  archiepiscopum  et  psilosophum  a1).  Giunti  in 
Inghilterra,  Teodoro  ed  Adriano,  tutti  intenti  a  consolidare 

la  Chiesa  inglese,  volsero  la  loro  cura  assidua  alla  scuola; 
radunarono  molti  discepoli  ed  impartirono  loro  lezioni  di 

metrica,  di  aritmetica  ecclesiastica  (il  così  detto  computo), 

di  astronomia.  Beda  attribuiva  a  quei  due  maestri  il  me- 

rito dello  splendore  della  Chiesa  inglese  ai  suoi  dì;  egli  co- 
nobbe allievi  di  quei  due,  che  usavano  il  latino  ed  il  greco 

come  loro  lingua  materna.  A  tutti  quelli  che  volevano  stu- 

diare la  sacra  scrittura  venivano  allora  offerti  maestri,  perchè 

loro  la  spiegassero  2).  Ora,  come  credere  che  tanto  fervore  e 

zelo  d'insegnamento  accendesse  gli  spiriti  dei  due  dotti 
greci,  solo  dopo  che  essi  varcarono  la  Manica  e  non  prima, 

quando,  in  Italia,  Adriano,  sotto  il  dominio  Greco,  presie- 
deva ai  suoi  monaci,  e  Teodoro  viveva  in  Roma,  reduce 

dalla  colta  Atene  .'  Il  Liber  ponti ficalis  non  dimentica  qua- 

si mai  di  celebrar  la  coltura  dei  papi  che  commemora;  era- 

no, è  vero,  quasi  tutti  greci,  ma  di  Leone  II  (680-683)  ci 

dice  che  fu  «vir  eloquentissimus,  in  diviuis  scripturis  sui' 
iter  instrnctns,  graeca  latinaque  li ngaa  erudi tns...  lin- 
gua quoque  scholasticus...  exortator  omnium  honorum 

operum,   plebique  florentissime    ingerebai   scietUiam       .    lo 

I'.i.im,  [bid;  LABBé-MAJftì,  Oone,   \i.  W*.  Ctt.  So  I    Per  gli 
doro,  ancor   laico,  in  I  di   P*P 

EpiHt.    Mer 
Bi     ■  .   EUt.    Veci   IV 

*)  Uber  ponti/,  ed.   l><  ghrsi       I 
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non  voglio  trarre  queste  ultime  parole  fino  a  far  loro 

significare  che  il  papa  lodato  fosse  stato  fondatore  di  vere 

e  proprie  scuole  pubbliche;  parleremo  presto  della  Schola 

Cantornm  di  Gregorio  I,  perciò  che  si  riferisce  all'alta 
istruzione,  ma  mi  pare  di  non  essere  troppo  ardito  rav- 

visando nel  passo  citato  un  accenno  alla  continuazione 

di  quelle  scuole  popolari  di  lettura  e  di  religione,  che 

nel  secolo  precedente  dal  Concilio  di  Vaison  apprendemmo 

essere  in  uso  in  Italia.  —  Il  sec.  VEI  è  pieno  di  dispute 

teologiche:  dal  principio  del  sec,  quando  Colombano,  giun- 

to appena  in  Italia,  scrive  contro  gli  Ariani  per  invito  di 

Agilulfo  e  di  Teodolinda,  la  regina  che  da  barbara  si  è 

fatta  cattolica  e  mecenatessa,  su  su  fino  al  principio  della 

lotta  della  iconoclastia,  è  tutto  un  fervore  di  dispute  ar- 

gute, nelle  quali  l'ingegno  si  assottiglia  e  le  scritture  sa- 
cre sono  torturate  e  tratte  ai  sensi  più  opposti.  «  Sunt 

qui  audacia  dialecticae  artis  inlati  —  scrive  Mansueto,  ve- 

scovo di  Milano,  all'imperatore  Costantino  nel  679  ~  eo- 
thurnata  cervice,  buccis  tumescentibus,  sinuosis  circumi- 

tionibus  et  flexuosis  ambagibus,  phaleris  verborum  pompis- 
que  sermonum,  seu  ferali  calliditate  simplicem  fidei  rationem 

convellere...  solent  »  i).  E  continuava:  «  veniant  dialectici 

verba  trutinantes,  quaestiones  suas,  buccis  concrepantibus, 

ventilantes,  proponentes,  assumentes».  Echi  erano  questi 

dialectici,  se  non  monaci,  che  nei  conventi  davano  opera  agli 

studi?  Ma  di  questo,  fra  poco,  quando  parleremo  di  S.  Be- 
nedetto. Qui  solo  aggiungo  che  se  il  Novati  si  meraviglia 

*)  Troia,  op.  oit.  II  n.  343.  Cfr.  Tamassia.    Le  opere  di  Paolino  d'A 
quileia  nella  Miscellanea  pel  centenario  pag.  12  n. 
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di  non  trovare  nei  Versus  de  Mediolani  ch'itale,  tra  gli  elo- 

gi della  metropoli  lombarda  neppure  una  parola  che  ce- 

lebri la  coltura  e  le  scuole,  sui  primi  del  sec.  Vili  1),  non 

va  dimenticato  che  già  prima,  nel  698  circa,  Stephanus  magi- 

ster  per  incarico  del  re  Cuniberto  aveva  scritto  il  Rhy- 
thmusde  synodo  ticinensi.  Xel  chiudere  il  poemetto  Stephanus 

scusandosi  di  non  aver  scritto  metricamente,  snocciolava 

in  breve  alcune  distinzioni  stilistiche,  che  mandano  un  forte 

odore  di  scuola  e  danno  un  senso  specifico  al  suo  titolo 

di  magister  2).  Del  resto  cultura  anche  profana  dimostra  più 
di  uno  scrittore  italiano  del  sec.  VII.  Attala  di  Bobbio, 

francese,  compagno  e  successore  di  Colombano,  era  dot- 

to e  in  liberalibus  Littoria  »  3).  Jona  di  Susa.  monaco  del 

cenobio  bobiense,  nella  vita  di  S.  Colombano,  cita  Tito 

Livio  e  Virgilio;  notisi  che  egli  si  rese  monaco  nell'anno 

GIS.  ma  scrisse  la  biografia  del  santo  nell'anno  641,  il  che 
farebbe  pensare  che  queste  letture  profane  egli  le  facesse 

quando  già  era  monaco  4).  Letture  classiche  ancora  mostra 

d'avere  il  chierico  di  Como  autore  dell'epitafio  al  vescovo 

Agrippino5)  (a.  620). 
A  ehi  ci  ha  seguito  nello  spigolare  testimonianze  che 

attestano  L'esistenza  di  scuole  ed  un  Bopravvivere  di  col- 

tura non  del  tutto  estinta  dai  Longobardi,  riesce  aorpren- 

:  \miii  i,  300,  Notati,  Origini  I  ver»!  In  Pùet.aav.  Karol; 

e<\.    J)iiiiiiiiI<t. 

Havitiui,  1!,:'-  |vi  '■  riforiti  la  ehiuai    ;•  ppn n i < »  del  \   unito;  ripor 

tiitit  pare  da]   Novati,   Origini,  54. 

Kim  a  ii:  Script,  rerum  mero*,  IV,    1 1  di    Utal 
di  Debbio. 

Km  -<  n:   Bit.    IV 
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dente  il  fatto  che  il  clero  di  Roma  nelle  lettere  all'impe- 
ratore spontaneamente  dichiarasse  di  non  avere  in  sé  un 

uomo  oramai,  che  potesse  vantare  una  buona  cultura  pro- 

fana. Eppure  papa  Agatone,  per  giunta,  ancora  si  lagnava 

di  non  trovare  a  Roma  chi  avesse  conoscenza  completa 

delle  sacre  carte!  Come  poteva  essere  vero  ciò'?  Soffermia- 
moci un  poco  a  studiare  le  condizioni  della  cultura  in  Ro- 

ma nel  sec.  VI,  avanti  e  dopo  papa  Gregorio  I. 

Gregorio  Magno  saliva  sul  trono  pontifìcio  l'anno  589, 

dopo  aver  percorso,  in  quasi  quarant'anni  di  vita,  una  bril- 
lante carriera  civile,,  come  pretore  di  Roma  ed  ambascia- 

tore a  Costantinopoli.  Che  egli,  nato  di  famiglia  nobile, 

ricevesse  nella  Roma  gotica,  da  giovane,  una  educazione 

letteraria  distinta,  si  dovrebbe  credere  per  la  concorde  te- 

stimonianza di  Paolo  Diacono,  di  Gregorio  di  Tours  e  di 

Giovanni  Diacono,  *)  ma  è  pure  necessario  ricordare  che 

Gregorio  —  per  confessione  sua  —  non  conobbe  il  greco,  ben 

che  dimorasse  a  Costantinopoli2).  Ciò  non  infirma  del  tutto 

la  testimonianza  di  Paolo  Diacono,  il  quale  scrive  di  Gre- 
gorio :  «  disciplinis  vero  liberali  bus,  hoc  est  grammatica, 

rhetorica,  dialectica,  ita  a  pueritia  est  institutus,  ut  quam- 
vis  hic  eo  tempore  potissime  florerent  studia  litterarum, 

nulli  in  urbe  hac  putaretur  esse  secundus».  Eppure  non 

appena  gli  fu  morto  il  padre,  il  futuro  pontefice,    abban- 

*)  Paolo  Diacono,  I,  379.  Cfr.  i  due  passi  di  Gregorio  di  Tours  e 
di  Giovanni  Diacono  (I,  3)  riferiti  dal  Manitius,  p.  95.  Secondo  Giovanni, 

Gregorio  aveva  eretto  il  tempio  della  sapienza  sulle  sette  colonne  delle 
arti  libsrali. 

2)  In  parecchi  passi  delle  Epistole,  Gregorio  dichiara  di  non  sapere  il 
greco,  Cfr.  7,  29;  11,  55  (anno  601),  ove  dice  di  non  aver  mai  composto 

nulla  in  greco.  E  sì  che  era  stato  parecchi  anni  a  Costantinopoli! 
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donati  gli  uffici  civili,  secondò  la  sua  vocazione  pel  mi- 

sticismo, fondando  sei  conventi  presso  Palermo  ed  uno 

sulla  cima  del  monte  Scauro,  ove  egli  stesso  si  rinchiuse. 

Ardere  di  amore  per  le  discipline  letterarie  da  giovane, 

per  poi  rinnegarle,  fatti  più  maturi  in  età,  non  era  cosa 

nuova  allora;  molto  prima  di  Gregorio  avevano  percorso 

questa  via  S.  Gerolamo  e  S.  Agostino,  e  poco  prima  En- 

nodio,  maestro  paganeggiante  tutto  intento  a  retoricherie 

mitologiche,  era  finito  vescovo,  asceta,  e  pieno  di  sazietà 

delle  lettere  e  del  mondo.  Fin  qui  nulla  vieta  a  noi  di  ri- 

tenere letterato  papa  Gregorio  I,  il  nemico  giurato  d'ogni 
cultura  pagana,  colui,  al  dire  di  molti,  il  quale  è  responsa- 

bile del  decader  d'ogni  sapere  e  fors'anche  dello  smarri- 
mento di  molte  opere  antiche.  Ma  questo  odio  di  Grego- 

rio Magno  verso  la  cultura  da  che  cosa  è  provato  ?  Qua 

e  là  nei  suoi  scritti,  il  pontefice  si  mostra  veramente  so- 

spettoso della  cultura  pagana,  che  egli  intende  come  una 

seduzione  diabolica.  Al  vescovo  di  Vienna,  Desiderio,  egli 

muove  rimprovero,  ed  è  noto  perchè:  cpervenit  ad  uos, — 

soii  parole  sue  —  quod  sine  verecundia  memorare  non  pos- 

sunms.  tì-aternitatem  tuam  grammaticam  quibusdam  ex- 

ponere...i  Ciò  per  un  vescovo  è  grave  mancanza,  '-quia  in 
uno  -e   ore  cuna   Jovis   Laudibtra   Ohristi    laades   non  oa 

pianti  ').     Ma    v'ha  di    più:     egli    BteSBO   8Ì    vanta    uri    suoi 
scritti  di  non  voler  evitare  i  difetti  delio  stile,  difetti  ohe 

intanto,  con  fresca  memoria  di  scuola,  viene  enumerando j 

i  non  metaoismi  collisionem  frigio,  non   barbarismi    oonfu- 

I.  i   D  rio    «li   \ 

>ni  'li   !>'■•  i •  tali. 
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sionem  devito,  situs  motusque  et  praepositionum  casus 

servare  contemno,  quia  indignum  vehementer  existiruo,  ut 

verba  coelestis  oraculi  restringami  sub  regulis  Donati  » 1). 
Che  poi  il  latino  di  Gregorio  fosse  tanto  trascurato  e 

sciatto  è  cosa  che  il  Comparetti  nega; 2)  ma  se  gli  scritti 

del  santo  pontefice  non  ci  appaiono  così  destituiti  di  gra- 
zie letterarie  quale  egli  stesso  ce  li  descrive,  pare  ne  spetti 

il  merito — o  piuttosto  il  demerito  —  ai  trascrittori  poste- 

riori che  vollero  emendarli  3). 

Tra  le  due  opinioni  estreme  degli  apologisti  e  dei  de- 
nigratori di  Gregorio,  parmi  si  attenga  alla  via  più  secura 

il  Novati  4),  quando  ammette  che  Gregorio,  seguendo  ed 
esagerandola  tendenza  di  Cassiodoro,  abbia  voluto,  non  più 

una  cultura  sacra,  poggiata  su  una  preparazione  gramma- 

ticale e  scolastica,  bensì  una  cultura  puramente  ed  esclu- 
sivamente sacra.  Ma  una  cultura,  qualunque  essa  fosse,  a 

Eoma  fiorì  sotto  Gregorio  I  e  fu,  relativamente  ai  tempi, 

una  fioritura  notevole;  dobbiamo  crederlo  non  solo  per  la 

testimonianza  di  Paolo  Diacono  e  di  Giovanni  Imonide, 

biografi  del  santo,  ma  per  altre  testimonianze  ancora  e 

per  la  Schola  cantorum,  che  Gregorio  fondò  e  fa  semen- 
zaio di  dotti,  non  nella  musica  soltanto,  ma   anche    nelle 

3)  Lettera  a  Leandro,  Epist.  5,  53. 

2)  Virgilio  nel  m.  e. 

3)  Cfr.  Sepulcri.  Le  alterazioni  fonetiche  e  morfologiche  nel  latino  dì 

S.  Gregorio  Magno  e  del  suo  tempo  in  Studi  medievali  voi.  I  fase.  2.  L'A. 
dopo  minuta  analisi  conclude:  «  Gregorio  Magno  studiato,  non  sulle  testi- 

monianze dei  suoi  biografi,  ma  nelle  sue  opere  ci  appare  uno  scrittore 

molto  fecondo,  ma  nel  tempo  stesso  molto  mediocre,  la  cui  grande  inespe- 
rieDza  noD  può  essere  spiegata  che  in  parte  colla  ragione  della  condizione 

dei  tempi  ». 

4)  Origini,  pag.  42-43,  e  Influsso  18  e  120  segg. 
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lettere.  L'Ozanam  ricorda  che  sul  principio  del  pontificato 
di  Gregorio,  nel  590,  studiava  a  Roma  S.  Betario,  italiano, 

emigrato  poi  come  Venanzio  Fortunato  in  Gallia,  ove  in- 

segnò a  Chartres,  poi  diresse  la  scuola  palatina  merovingia, 

ed  infine  fu  vescovo  della  città  su  ricordata  1).  Orbene,  la 

vita  di  questo  sauto  (contemporanea,  secondo  i  Boilaudisti, 

del  IX  sec.  secondo  il  Krusch)  ci  attesta  che  egli  «  litteris 

decentissime  erat  eruditus,  urbanitate  decombili  ornate  su- 
blimatus ,    tautoque    lionore    institutus    doctor    divinarum 

litterarum,  ut  magister  totius  carnotinae  esset    civitatis». 

Che  la  Schola  canto-rum  istituita  da  Gregorio  Magno  fosse 
luogo  di  istruzione,  non  solo  musicale,  ma  anche  letteraria 

è  cosa  che  il  Mabillon  prima,  poi  l'Ozanam  ed  il    Monaci 
accettano  ed  alla  quale  mostra  di  avvicinarsi  il  Movati;  il 

Roger  invece  la  nega  risolutamente2).  Ma  un  passo  di Gio- 
vanni Diacono  ci  attesta  che   sotto   Gregorio,   la  scienza 

aveva    visibilmente    eretto    in    Roma   il  suo  domicilio  «  et 

septemplicibus    artibus    (cioè    trivio    e    quadrivio)    velati 

columnis ,    nobilissimorum    tot  idem    lapidimi,    apostoliche 

sedie  artinm   fulciebat...».  Della   corte  del   papa    nessuno 

appariva  barbaro  nel  parlare  e  oel  cestire,  anzi    ivi    «  !•<• 

floruerant  di  versar  um  artinm  studia  ».  Facciano  pure  qual- 

che -calo  alle  esagerazioni  di    Giovanni;    resta  però   sena- 

ti -li  s.  Betario,  <l<  1  VII  oondo  i  BollandJ 

i  do  il   Kim  -  'ii    8eHpi    rer,    \ter.   ili.  613     I 

kppol  poi   fette  divi 
■Mura  litterarum  ei 

are  Della  Boaola  palatina  merovlngioa,  fiochi  direnile  retooro  di  Cbar I. 

fini    12  <•   />■>■> 
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pre  il  fatto  che  a  Roma  nella  Schola  cantorum  o  nel  Pa- 

triarchio (siano  i  due  istituti  una  sol  cosa,  o  no)  furono 

educati  nel  sec.  VII  e  VII!  parecchi  papi  romani  (Gre- 
gorio II  e  III,  Leone  III  ecc.)  dei  quali  il  Liber  pontificalis 

celebra  la  dottrina.  Si  noti  però  che  le  lodi  sono  molto  spe- 

cificatamente rivrolte  alla  cultura  sacra,  mentre  della  clas- 

sica  si  tace  i).  La  conclusione  più  legittima,  che  a  parer  mio 

si  possa  trarre,  è  questa,  che  Gregorio  Magno  sia  stato,  se 

non  persecutore,  certo  nemico  degli  studi  profani  e  clas- 

sici, ma  zelante  fautore  viceversa  di  quelli  sacri,  i  quali 

sotto  di  lui  furono  coltivati  in  scuole  da  lui  stesso  aperte. 

Cassiodoro,  Gregorio,  Beda  segnano  successivamente  tre 

stazioni  della  cristianizzazione  del  sapere;  per  Cassiodoro 

la  scienza  pagana  va  ancor  ricercata  come  mezzo,  come  via 

d'accesso  al  sapere  cristiano;  Gregorio  respinge  risoluta- 
mente il  sapere  pagano  come  pericoloso,  e  vuole  la  cultura 

cristiana,  pur  riconoscendo  che  essa  è  ribelle  a  Donato; 

questa  scapigliatezza  e  questa  ribellione,  è  virtù,  è  una 

santa  ignoranza,  come  quella  di  Benedetto  da  Norcia,  «scien- 

ter  nescius  et  sapienter  indoctus  »;  —  per  Beda  infine  la 
religione,  le  sacre  carte,  no,  non  sono  ribelli  a  grammatica, 
ma  esse  stesse  sono  modello  di  bello  scrivere  e  devono  far 

testo;  di  lì  egli  trae  gli  esempi  tutti  del  suo  De  tropis- 

Comincerà  con  lui  il  vero  medio  evo  scolastico    e  di  cul- 

i)  Liber  pontif.  passim.  Gregorio  II,  romano,  (71r>-731)  «  erat  divinae 
scripturae  eruditus,  facundns  loquella  eoe»  (I,  396);  Gregorio  III  (731-741)  è 
detto  «  in  divinis  scripturis  suffìcienter  instructus  »  (1,  415)  frase  però  ste- 

reotipata e  già  usata  nel  L.  P.  per  Leone  II  ed  altri  papi.  Pasquale  I  «  in 
Sacrosantae  Ecclesiae  Patriarchio  studiis  divinis,  salutiferaeque  Scripturae 

imbutus,  tam  in  Psalterio  quamve  in  sacris  paginis  novi  et  veteris  testa- 
menti specialiter  eruditus  ». 
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tura,  quello  che,  o  pose  accauto  la  letteratura  pagana  alla 
cristiana,  daudole  pari  valore  artistico  (Guuzone,Liutpiando 
vescovo  ecc.)  o  addirittura  pose  la  latinità  cristiana  al  di 

sopra,  come  più  perfetta  della  latinità  pagana.  Per  giun- 
gere a  questo  estremo  certo  occorreva  che  il  monachismo 

divenisse  a  poco  a  poco  padrone  assoluto  della  cultura  : 

ed  eccoci  adunque  dinanzi  al  problema  dell'  origine  degli 
studi  monastici. 

Prescrisse  S.  Beuedetto  nella  sua  Regola  scuole  ed  inse- 

gnamenti ?  Espressamente,  no:  dette  però  nel  cap.  48  una 

prescrizione  che  poteva  essere,  e  più  tardi  fa,  la  causa  del 

sorgere  e  fiorire  di  scuole  monastiche:  San  Benedetto  pre- 

scrisse insomma  la  lettura  1).  Ma  come  è  possibile  leggere 

se  alcuno  non  ci  ha  insegnato  almeno  l'alfabeto  ?  Sup- 
porre adunque  un  insegnamento  elementarissimo,  sia  pure 

saltuario,  fatto  in  coro,  senza  una  scuola,  senza  un  mae- 

stro ad  hoc.  è  un  minimo  che  nessuno  può  negare  sia  esi- 

stito nei  primi  cenobi  benedettini.  Che  basti  poi  ai  volen- 

terosi il  possesso  del  mezzo— ossia  della  lettura— per  pro- 

curarsi una  dottrina  vasta,  è  cosa  che  provano  gli  auto- 

didatti di  ogni  tempo;  tanto  più  la  cosa  è  tacile  a  snpporsi 

quando  BÌ    tratta  di    monaci,   distolti   dal    i'ragor  del  inondo 
e  chiusi  nel   silenzio  del   chiostro.   Ma  la   coltura  era 

penetrata  nei  chiostri  prima    e  fuori  del  campo   d'azione, 

cosi  din  .  delia  Regola  benedettina;  in  Gallia  detta  re- 
gola   non    -i   diffase   prima  «lei  -ecolo  Vili  e  lino  a  qoei  di  il 

uonachisrao  fa  governato  dalle  regole  di  s.  Cesario,  8.  Per« 

reoi,  Sant'Anreliano,   eoo.  Quest'ultima  faceva   obbligo  ai 

Ita   Bboi  i  \  <it<»  L'adii. 

i  sondi    dell*  '.    dalla   lettura 
I  17.:. 
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monaci  di  non  ignorare  «litteras»  i).  La  regola  di  S.  Cesa- 

rio ad  es.,  oltre  l'obbligo  generico  di  conoscere  le  lettere, 
prescriveva  ai  monaci  alcune  ore  di  lettura  quotidiana  e 

due  ore  erano  pure  fissate  per  le  monache  2);  bastò  questo 

perchè  dall'ordine  di  S.  Cesario  uscissero  uomini  dotti, 
non  solo  nelle  sacre,  ma  anche  nelle  profane  lettere,  quale 

Floriano,  abate  in  Lombardia,  il  correttore  delle  poesie  di 

Aratore,  poeta  egli  stesso  3).  Noi  vedremo  come  in  tempi 

assai  posteriori,  a  Bobbio,  nell'elenco  degli  uffici  che  ogni 

monaco  disimpegna,  non  figuri  un  maestro,  mentre  v'è  il 

bibliotecario4);  eppure  Bobbio  fu  centro  di  coltura  fin  dal 

suo  inizio  e  di  cultura  classica.  S.  Colombano,  anch'egli 

non  prescrisse  insegnamento,5)  bensì  lettura,  ma  l'esempio 
da  lui  dato  nel  coltivare  le  lettere  classiche  (vecchio,  a 

Bobbio,  poetava  ancora,  illudendosi  di  rimettere  in  fiore 

un  metro  di  Saffo  6)  non  rimase  senza  frutto  e  noi  vedem- 
mo il  monaco  Jona,  suo  biografo,  seguire  il  suo  dettame  e 

congiungere  la  cultura  sacra  colla  profana.  Egli,  celta,  pro- 

prio pochi  anni  dopo  che  papa  Gregorio  romano  aveva 

maledetto  le  lodi  di  Giove  risonanti  su  labbra  cristiane, 

dava  questo  consiglio  : 

*)  S.  Ferreolo,  Begula.  cap.  26,  oit.  (dal  Roger.  158)  n.  12,  in  Migne, 
LXVII  col.  396. 

2)  S.  Cesario,  Begula,  cap.  14,  17,  18;  Migne,  LXVII,  col.  1100.  1109 
Cfr.  Roger,  ivi. 

3)  Manitius,  163.  Anche  il  Pascal  identificò  questo  poeta  Floriano,  au- 

tore di  epigrammi,  col  Florianus  abbas  Romani  monasterii.  Cfr.  uà  epi- 
gramma di  Floriano  in  Leti.   lai.  mediev.  pag.  59. 

4)  Cipolla,    Una  «  adbrevvitio  »  ecc.  pag.  24. 

5)  Begula  S.  Columbani  abatis  ed.  in  Migne,  P.  L.  LXXX,  209;  cfr. 
Seebas,  in  Zeilschrift  fiir  Kirchengesehichte,  XV,  366. 

6)  Novati,   Orig.  47. 
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Sint  tibi  divitiae  diviuae  dogmata  legis 

Sanctoruuique  patrum,  casta  moderamina  vitae, 

Omnia,  quae  dociles  scripserunt  ante  magistri 

Vel  quae  doctiloqui  cecinerunt  carmina  vates.  l) 

Che  altrove  invece  la  Regola  benedettina  abbia  fatto  sor- 

gere presto  vere  e  proprie  scuole  cenobiali,  non  solo  è  sup- 

ponibile pel  fatto  che  il  cap.  59  della  Regola  ammette  nei 

cenobi  i  fanciulli  oblati  dai  genitori,  di  cinque  o  di  sette 

anni,  ma  ancora  lo  prova  il  fatto  che  l'anglo-sassone  San 
Bonifacio,  inviato  in  Turingia  verso  il  720,  impose  ai  mo- 

nasteri da  lui  fondati  la  regola  di  S.  Benedetto  e  credette 

di  ben  applicarla  insegnando  egli  stesso  e  chiamando  d'ol- 
tre Manica  dei  suoi  concittadini,  quale  Winfrido,  come  lui 

grammatici*  e  maestri;  a  extitit  pedagogos  traditionum  et 

auctor  magisterii  »,  dice  Villibaldo,  suo  biografo  -)• 

Basti  questo  per  dare  un'idea  della  cultura  che  nel  se- 

colo VII,  pur  attraverso  le  strette  forme  della  lettum  pre- 

scritta, si  diffuse  nel  clero  monacale.  Ora  se  a  tutte  le  te- 

stimonianze addotte  fin  qui  aggiungiamo  che  di  un  vescovo 

Teobaldo  «  legnili  peritissimum  »  fa  menzione  il  citato  Car- 

men de  synodo  ticinenxi  del  688  :5)  —  che  diacono,  e  quindi  ec- 

clesiastico, fa  quel  Felice,  zio  di  Flaviano,  maestro  di  Paolo 

Diacono,  al   quale   Felice  fiorito  in  arte  grani  mal  i Ica  a  Pavia. 

.sul  ftnirdel  sec.  Vii.  cioè  nell'anno 680,  il  re  Ouniperto donò 

cbacnlnm  argento  anroqae  decorataci  i  (ana  ferola  Boolasti- 

jecondo  il  Novali 4)  —  che  a  Como  nn  chierico,  cedemmo, 

.  V  I . 

tfiixiBALDJ.    Vita  8.  Bfmifaei  i   j  ...  i  u  m..  Wbk   i  »  III,  488 

m.    :,:.,  ci,    Paolo  D  
Hi  ■'••<  "'   '  ■""/    \  '■  • '"■  n/  ' 
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celebrava  in  versi  le  virtù  del  vescovo  morto,  —  se  tutto 

ciò,  dico,  aggiungiamo  a  quauto  fu  detto  e  ad  altro  ancora  4) 

possiamo  farci  un'  idea  dello  stato  di  cultura  dell'  Italia 
nel  sec.  VII  e  del  clero  in  particolare;  stato  di  cultura, 

basso  sì,  come  rileva  il  De  Rossi,  studiando  le  epigrafi  ro- 

mane di  quell'età,  ma  non  infimo,  come  altri  credette. 

Or  dove  si  poggia  quest'opinione  pessimistica?  Non  del 
tutto  sul  vuoto,  anzi  su  due  documenti  gravi;  voglio  dire 

la  lettera  della  Sinodo  romana  del  680,  scritta  all'impera- 

tore Costantino  Pogonato,  e  l'altra  lettera  ricordata,  coe- 

va, del  papa  Agatone  allo  stesso  sovrano  2).  Nel  primo  do- 
cumento è  il  clero  stesso  che  si  confessa  ignorante  e  ne 

da  colpa  alle  incursioni,  alle  guerre,  alla  povertà  diffusa 

che  rendono  il  clero  intento  alle  fatiche  corporali,  per  pro- 
curarsi il  pane;  oramai  per  esso  la  fede,  la  sola  fede  è  tutta 

la  ricchezza  che  si  possieda  !  Quanto  alle  lettere  umane, 

alla  eloquentia  saecularis,  ce  non  aestimamus  quemquam  tem- 
poribus nostris  reperiri  posse  qui  de  summitate  scientiae 

glorietur  ».  Più  in  là  ancora  va  il  lamento  di  papa  Aga- 

tone, il  quale  si  scusa  di  non  trovare  nel  suo  clero  per- 
sone sufficientemente  dotte  da  mandare  ambasciatori  a 

Cesare;  e  si  tratta  di  dottrina,  qui,  non  più  saecularis,  co- 
me nella  lettera  sinodale,  ma  della  Scripturarum  scientia! 

È  assai,   dice  il  papa,   se   qui,    «  apud  homines  in   medio 

*)  Beda;  {Hist  Ucci.  V,  19,  20)  attesta  ohe  i  principi  anglo-sassoni  ve- 

nivano a  studio  in  Monasteri  d'Italia,  il  che  risulta  anche  dalle  lettere  di 
papa  Giovanni  VII  (705-707)  ai  vescovi  di  Brettagna.  Migne  LXXXIX,  col. 
63,  Roger  435.  E  Willibaldo  pure  di  ritorno  dalla  Terra  Santa  si  fermò  a 
Montecassino. 

2)  Riportate  dal  Novati  Origini  pag.  62-3.  Labbé-Mausi  VI,  634.  Iaffè 
Beg.  2109,  2110.  Cfr.  Muratori,  Antiq.  Jtal.  p.  810. 
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gentium  positos»,  si  può  «cum  semplicitate  cordis»,  conser- 
vare quel  patrimonio  di  fede  che  i  Concilii  hanno  raccolto 

e  fissato. 

Ridurre  il  valore  di  queste  dae  gravi  testimonianze  a 
zero  e  credere  col  Novati  che  esse  non  siano  se  non  una 

prova  di  cerimoniosa  modestia  come  di  colui  che  oggi  fir- 

ma una  lettera  «umilissimo  servo 5),  mi  pare  cosa  assai  dif- 

ficile, uè  d'altra  parte  questi  passi,  cosi  in  contrasto  con 
altri  fatti  storici,  paiono  tali  da  essere  creduti  alla  lettera, 
come  fanno  il  Giesebrecht  e  il  De  Rossi.  Contro  la  tesi  del 

dovati  osservo  che  le  parole  del  papa  sono  troppo  speci- 

fiche per  essere  ritenute  semplici  complimenti,  di  quelli 

cioè  frequenti  nelle  carte  del  tempo;  il  papa  nega  nel  clero 

la  conoscenza  delle  sacre  carte  !  Fosse  solo  l'ignoranza 
delle  lettere  profane,  confessata  dal  Concilio,  essa,  ottanta 

anni  dopo  Gregorio,  fautore  esclusivo  degli  studi  sacri  e 

nemico  dei  classici,  sarebbe  facile  a  comprendersi.  Due  fatti, 

a  parer  mio,  vanno  tenuti  presenti  per  spiegare  la  contraddi- 

zione tra  le  lettere  a  Costantino  e  le  altre  fonti  che  par- 

lano della  cultura  italiana  del  sec.  VII;  il  primo  è  la  co- 

scienza dell'inferiorità  intellettuale  che  il  clero  Latino  sente 

di  fronte  al  clero  greco  ed  alla  stessa  corte  imperiale  i»i 

Santina,  piena  allora  di  sottili  teologi,— l'altro  e  il  fatto  che 
alla   fin    fine   le  testimonianze  delle  fonti   ci    inducono  a  err- 

ili nulla  più  die  Dell'esistenza  di  singoli  e  rari  indi- 

vidui Bparsi,  di  qualche  monaco    autodidatta  e  lettole,  di 

qualche    rimasuglio  (li    scuole    vescovili,  il   Che    in   confronto 

dei  clero  di  tutta  Italia  e  sì  poca  e  <i  povera  cosa  ohe  il 

lamento  di  papa   Agatone  <•  del    Concilio   ci  deve    parere 

giustificato.  Posto  a  mezza  Cu  ira  fi  breve  rinascenza 

e  quella  più  vasta  carolingia,  il  secolo   vii  insomma 
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non  vede,  no,  spegnere  del  tutto  la  cultura,  ma  conserva 

faticosamente  sotto  le  ceneri  le  ultime  faville  che  la  bar- 

barie longobarda,  non  ancor  mitigata,  dovunque  cerca 

disperdere.  Ohe  malinconica  consapevolezza  della  decadenza 

ha  nel  sec.  VII  l'autore  della  cronaca  di  Fredegario  quan- 
do confessa  la  propria  ignoranza,  dicendo:  «mundus  iam 

senescit,  ideoque  prudenciae  acumen  in  nos  tepescit,  nec 

quisquam  potest  huius  temporis  nec  praesumit  oratoribus 

praecedentibus  esse  consimilis  !  »  *)  Sotto  quelle  ceneri  però 
molte  faville  non  spente  covavano  ed  erano  esse  i  libri, 

libri  sacri  e  profani,  di  che  la  biblioteca  papale  era  sì 

ricca,  che,  narra  una  pia  leggenda,  Taione  vescovo  di  Sa- 

ragozza non  riuscì  a  trovarvi  la  2a  parte  dei  Commentarli 

super  Job  di  papa  Gregorio2).  E  venivano  di  lontano  mo- 
naci e  vescovi  (Benedetto  Biscopo,  fondatore  del  cenobio 

di  Wearmouth  [f  690]  sei  volte  venne  a  Roma) 3)  e  ne  par- 

tivano carichi  di  libri  trascritti  o  comprati.  Già  l'Irlanda 

e  l'Inghilterra  erano  focolari  di  cultura  nuova,  d' onde 
trarrà  vivi  succhi  il  rinascimento  carolingio,  che  tanto 

deve  ad  Aldelmo,  a  Beda  e — di  pensiero  e  di  opera  —  ad 

Alcuino;  già  la  Spagna,  dopo  l'impulso  del  re  Sisebuto 
(f  620)  e  del  vescovo  S.  Isidoro  (f  636),  aveva  visto,  coi 

Concilii  Toletani  del  633  e  del  653,  sorgere  scuole  vescovili 

simili  a  quelle  che  Carlo  Magno  istituirà;  altrove  il  sapere 

è  ricercato,  diffuso,  rimaneggiato,  forse  più  che  in  Italia, 

i)  Prologo  al  lib.  IV.  Chronicarum    quae    dicuntur    Fredegarii    schola- 
stici;   Script,  rer.  3Ier.  II,  123. 

2)  Manitius,  99. 

3)  Beda,  Hist.  Ucci.  Vita  SS.  Abb.  I;  Migne,  XCIV,  col  714  cfr.;  No 
vati,  70. 
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ma  qui.  sempre  qui,  è  il  serbatoio,  ove  tutti  attingono,  la 

meta  a  cui  tutti  convengono,  la  librerìa  del  mondo  stu- 

dioso, silente,  ma  a  tutti  maestra. 

Sec.  Vili. — Un  progressivo  addolcirsi  dei  costumi  lon- 

gobardi fece  sì  che,  come  quei  barbari  dai  romani  vinti  appre- 

sero via  via  la  fede  cristiana  e  le  leggi,  così  lentamente  ac- 

cettassero anche  l'affinamento  delle  lettere  e  delle  arti.  Dal 

mecenatismo  di  Teodolinda  a  quello  di  Arichi  e  di  En- 

gelberga  di  Benevento,  il  passo  non  è  breve  e  vi  è  di  mezzo 

una  rinascita  scolastica,  che  sboccia  qua  e  là  per  l'appunto 
nelle  città  occupate  dai  Longobardi.  Ohe  scuole  sono  esse? 

private?  vescovili?  di  stato?  Forse  tutti  e  tre  questi  or- 

dini di  scuole,  se  non  fiorirono,  sopravvissero  nel  sec.  Vili. 

A  scuole  vescovili  infatti  ci  fa  pensare  la  testimonianza 

dei  rotoli  della  Capitolare  veronese,  i  quali  parlano  assai 

Vagamente  di  una  schola  sacerdotum  e  dei  custodes  scholae 

sacerdotum  ').  A  Verona  pure  nell'anno  744  viene  ricordato 
Y  archidiaconus  sacrae  ecclesiae  veronensis,  come  sovrinten- 
dente  alle  scuole.  Scuole  vescovili  fiorirono  certamente  a 

Pavia  sotto  il  vescovo  Pietro  (726-754);  un'iscrizione  sepol- 

crale di  un  prete  ricorda  infatti  che  egli  apprese  le  lettere 
dal   vescovo; 

Litterulas  ex  quo  primevo  tempore  summit 

A    9CT10le   parrocchiali,  non   BOrte    allora,   Mia  SOvravvl- 

veuti.  si  riferisce  invece  il  documento  segnalato  dal   Mu- 

ratori,  pel   quale   al   parroco  di    un    Villaggio   modenese   nel 

796  si  fa  obbligo  di  occuparsi     Lo  schola  habenda  el  pneris 

2. 

'     I)  Img]  ,..:.    /V 
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edocendis  d)  »;  queste  parole  vanno  sempre  intese  in  senso 
religioso,  come  dissi,  ossia  di  lettura  e  studio  di  dottrinella. 

Il  testamento  del  vescovo  Specioso  di  Firenze  dell'anno 
724  fa  pensare  ad  un  vero  e  proprio  collegio  di  sacerdoti, 

facenti  vita  in  comune,  eredi  dei  beni  di  detto  vescovo; 2) 

tale  collegio  poteva — né  è  però  certo— essere  una  specie  di 

seminario,  dacché  papa  Zosimo  aveva  prescritto  che  solo  a 

30  anoi  e  per  gradi  si  pervenisse  al  sacerdozio,  dopo  aver 

fatto  vita  comune.  Prezioso  è  per  le  scuole  vescovili  luc- 

chesi un  documento  edito  dal  Trova;  in  esso  i  diaconi  O- 

sperto  ed  Osprando  (ecclesiastici  adunque  e  longobardi) 
come  esecutori  testamentari  del  prete  Anderado,  offrono 

alla  cattedrale  «  ubi  est  domus  episcoporum,  casam  ipsius 

presbyteri,  quae  est  prope  porticale  eiusdem  basilicae,  ubi 

est  schola  » 3).  Un  portico  adunque  era  ancora,  come  ai  tempi 
della  decadenza  romaua  la  scuola  vescovile  ed  era  situata 

presso  la  cattedrale,  vicino  all'episcopio.  Detta  scuola  ve- 
scovile a  Lucca  è  più  volte,  ricordata  nel  secolo  Vili, 

dacché  nel  748  compare  come  teste  un  tal  Deusdedit  (nome 

romano)  che  si  qualifica  magister  scholae  e  presbyter; 4)  questo 
stesso  titolo  è  dato  nel  762  a  Gausprando  diacono,  certa- 

mente longobardo, 5)  mentre  a  Eavenna,  fuori  del  dominio 

longobardo,  si  adorna  dello  stesso  titolo  Gaudentiu?  pre- 

sbyter  6).  Tutte  queste  testimonianze  però  non  paiono  suffi- 
cienti al  Novati  per  negare  una  rapida  decadenza  di  cultura 

*)  Antiq.  Bai.   XLIII,   811. 
2)  Ughelli;  Italia  Saera  ITI,  20.  Cfr.   Salvioli,  13,  n.  2. 

3)  Troia.  Ood.  diplom.  voi.  V,  n.  721;  cfr.  Barsanti  44. 

4)  Troia,  God  diplom.,  IV  n.  620. 

5)  Memorie  lucchesi,  IV,  I,  pag.  10. 

6)  Muratori,  Antiq.  Ili,  773. 
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in  Italia— longobarda  o  greca— quale  risulta  dalla  scarsità 
dei  documenti  letterari  e  dalla  loro    pessima   forma,  dallo 
abbandono  in  Roma   stessa   delle    epigrafi    metriche   e  da 

altri  elementi  i).  Vero  è  tuttavia  che  proprio  sui  primi  del 
secolo  Vili  il  movimento  dei   monaci  anglo-sassoni    verso 

l'Italia  si  fa  sempre  più  intenso;  papa  Giovanni  VII  (705-707) 
dissi,  scrivendo  ai  vescovi  di  Brettagna,  segnala  questa  im- 

migrazione e  Willibaldo,  dotto  nelle  lettere,  di  ritorno  da  un 
pellegrinaggio  in  Palestina,  si  trattiene  a  Montecassino  2). 
Un  passo  della    biografìa  di  Iva,  re   sassone,  attesterebbe 

anzi  che  a  Roma  fin  dal  727  detto  re,  d'accordo  con  papa 
Gregorio,  aveva  fondato  una  casa  «  quam  scholam  Anglo- 
rum  appellali  jussit,  ad  quam  reges  Angliae  etgenus  regium 
cum  episcopis,  presbyteris   et  clericis  doctrina  et  fide  ca- 

tliolica  erudiendi  venirent  »  :i).  I  papi  sono  ancora  lodati  per 
dottrina  dal    Liber  politi ficalis;  di  Gregorio  III  (731-41)  si 
jlice  clic  era    dotto  nelle    sacre    scritture,    che    conosceva 

greco  e  latino,  sapeva  ;i   memoria  i  salmi  ed  era  sottile  in- 

terprete di  essi  e  buon  parlatore.  ').  Adulazioni  postume? 
Porse;  ma  esse  testificano  per   lo  meno  che  si  apprezzava 

Irt  cultura  e  clic  la  si  credeva  necessaria  in  un  pontefi 

Clic  qualche  papa  inoltre  non  -i  contentasse  d'essere  dotto 

lui.  ma,  memore  di  Gregorio  Sfagno,  consigliasse  ai  sacer- 

doti ^li  -indi,  o  almeno  la  lettura,  <•<•  io  attesta  i<»  9te 

/•  pontificato,  dicendo,  a  proposito  <li  papa  Stefano:  iad- 

1  84,  il  1        Boo]  Et,    13  i,  n    l.  Pei  le  lotte  anni  vi  I 
Miom    IA  \.\l.\  eoi.  •-.:    Pc  o  Mi  Willibaldo  I  lo 

4  >  n. 
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monebat   divinam   totis  viribus   sectari   Scripturam   et  in 

lectione  vacare  spirituali  »  1). 
Ohe  poi  i  Longobardi,  dopo  due  secoli  di  permanenza 

in  Italia,  via  via  avessero  ingentiliti  i  loro  costami  fino  al 

punto  di  esser  loro  stessi  fautori  di  cultura  negli  ultimi 

decenni  del  sec.  Vili,  è  cosa  che,  se  non  si  può  dimostrare 

con  copia  di  documenti,  può  essere  supposta  con  buon  fon- 
damento. Il  Novati  nega  ai  Longobardi  ogui  spirito  incline 

alla  cultura  ed  all'arte;  la  conquista  carolingia  avrebbe 

veramente  salvato  l'Italia  dalla  barbarie,  sollevandola  dal- 

l'oppressione teutonica  e  risvegliando  in  essa  l'antica  voca- 

zione agli  studi.  Nulla  la  rinascenza  carolingia  deve  all'I- 
talia, se  non  quel  tanto  che  Pietro  di  Pisa,  grammatico, 

rappresenta  nella  corte  di  Aquisgrana;  piccola  cosa  in  con- 

fronto dell'anglo-sassone  Alenino,  anche  se  Pietro  insegnò 
grammatica  al  re  franco. 2).  È  fola  quanto  narra  il  fantastico 

monaco  di  Angoulème,  secondo  il  quale  Carlo  Magno  «  ite- 
rum  a  Boina  artis  grammaticae  et  computatoriae  magistros 

secum  adduxit  in  Franciam  et  ubique  studium  litterarum 

expandere  iussit»,  studio  che  prima  in  Francia  sarebbe 

stato  deserto.  Quanto  sia  falso  quest'ultimo  asserto  lo  dica 
lo  studio  del  Roger;  quanto  al  monaco  di  Angoulème,  gli 

studi  odierni  provano  che  la  sua  biografìa  di  Carlo  non  è 

se  non  una  parte  dell'opera  di  Ademaro  di  Chabannes, 

posteriore  di  due  secoli  a  Carlo  Magno  3). 

Pure  v'è  più  di  un  dato  che  attesta  un  risveglio  intel- 

1)  Lib.  Pontif.  I,  443. 

2)  Che  Pietro  insegnasse  grammatica  a  Carlo  M.  lo  attesta  Eginardo 
nella  vita  di  Carlo,  e.  25  (Iaffè,  Bibl.  rer.  ger.  IV,  531.  Manitius,  425; 
Roger  431). 

3)  Novati,  105-106. 
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lettuale  nell'Italia,  pochi  anni  prima  della  fine  del  sec.  Vili. 
Un  tal  Claudiano,  indicato  dal  Pertile,  voleva  coi  fratelli 
suoi  edificare  un  monastero  <l  ut  filii  nostri  ibi  tenderent 
ad  discendas  litteras».  Paolo  Diacono,  longobardo,  prima 
ancora  del  740  aveva  studiato  a  Pavia  sotto  Flayiano,  ni- 

pote di  quel  Felice    al  quale  un  re   longobardo  sul  finire 
del  secolo  VII  aveva  fatto,  vedemmo,  un  prezioso  dono; l) 
vi  era  adunque  a  Pavia  una  tradizione  scolastica  e    delle 
famiglie  di  maestri,  pare.  E  questa  scuola    sembra   essere 

stata  l'aula  regia,  dacché  l'epitaffio  di  Paolo  Diacono,  det- 
tato dal  suo  allievo  cassinese,  Merico,  dice:  «regalis  pro- 

tinus  aula  ob  decus  et  lumen  patriae  te  sumpsit  alendum»  2). 
Si  trattava  forse  di  una  vera  e  propria  cappella  palatina, 
simile  a  quella  fiorita  presso  il  re  merovingio?  Fu  qu< 
cappella  una  scuola?  Il  No  vati  lo  nega,  ma  l'illustre  me- 
diovalista  va  forse  troppo  oltre  nel  negare,  sì  da  giungere 
a  vedere  in  Pietro  di  Pisa,  autore  forse  di  due,  certo  di  uno, 
trattato  di  grammatica,  nonché    di   parecchie    poesie,    non 
un  letterato,  un  grammatico,  ma  un  puro   teologo    ).  Ohe 
a  Pavia,  pur  fra  tanto  fragor  d'arme  e  strepito  di  banchetti 
quanto  la  corte  longobarda  portava,  si  affinassero  Le  menti 
begli  studi  è  dimostrato  dal  fatto    ohe    proprio  sulle  rive 

del  Ticino,  regnando  Desiderio,  .Menino  giovinetto  adi  Pie 
tro  di  Pisa  discutere  con    Lullo  ebreo  e  seppe   ohe   detta 
disputa  veniva  —  notisi   -stesa  per  isoritto;         co  un  Gatto 

ehe   aite-la  l'intere  — r  pubblico  per  questi  Mudi,  siano  pure 

»)  //>,/.  Lang.  vi.  7.   \i  unn  », 
•)    l'ori,,.     Ini.    ,,rr.    rumi.     I.     -...      M\Mln   -,    limi. 

•)  Notati,  W  - 

Ino,  173  in  M.  «;.  n    Bp    i  '■  rtft 
nt<,  dal    M  \sn  i 
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teologici.  Paolo  Diacono  del  resto  a  Pavia  potè  apprendere 

anche  il  greco,  che  poi  disimparò;  *)  trattasi  adunque  di  scuo- 
le ben  ordinate  ed  elevate,  di  scuole  frequentate  da  giovani, 

come  il  figlio  di  Warnefrido,  di  nobilissima  stirpe;  come 

non  è  possibile  supporre  che  queste  fossero  scuole  di  pa- 
lazzo, quando  lo  stesso  Paolo  ci  attesta  che  Liutprando  ne 

fondò  anche  altrove?  2) —  A  Casal  Monferrato  ad  es.3)  la  tra- 

dizione vuole  che  Liutprando  fondasse  un  collegio  di  ca- 

nonici, sul  genere  di  quello  che  allora  appunto  Chrodegango, 

vescovo  di  Metz,  istituiva,  dando  loro  la  nota  regola.  Il 

collegio  di  Pavia  pare  formasse  una  cappella  regia,  intesa, 

oltre  che  al  culto,  anche  all'insegnamento,  o,  almeno  alla 
lettura  e  quindi  agli  studi;  lo  fa  supporre  con  fondamento 

il  fatto  che  proprio  nella  corte  regia  di  Pavia  fioriva  il 

culto  delle  lettere  e  ne  usciva  quella  Adelperga,  figlia  di 

Desiderio  e  sposa  di  Arichi,  duca  di  Benevento,  alla  quale 
Paolo  Diacono  dedicava  le  sue  storie  romane  avanti  il 

774,  con  una  lettera  ove  esalta  la  dottrina  della  princi- 

pessa longobarda 4).  Con  epitaffio  lo  stesso  Paolo  illustrava 
le  benemerenze  che  verso  la  cultura  acquistò  a  Benevento 

il  duca  Arichi,  il  quale,  al  dir  di  lui,  aveva  ben  appreso 

logica,  fìsica  ed  etica; 

Ornasti  patriam  doctrinis,  moenibus,  aulis. 

Hinc  in  perpetuimi  laus  tibi  semper  erit  5). 

1)  Paolo  a  Carlo  M.  {Poet.  Lai.  I,  50)  12,  1  cfr.  passo  oit.  dal  Manitius,  259. 

2)  Novati,  84;  Ozanam  9.  Su  la  questione  della  cappella  palatina  pa- 

vese cfr.  l'art,  del  Calligaris,  in  Arch.  stor.  lomb.  sez.  Ili  voi.  XVI, 

pag.  238. 

3)  Necrologio  di  S.  Evasio    di  Casale  Monferrato  M.  H.  P.  Script.  III. 

4)  Dummler  P.  L.  I,  35.  cfr.  la  lettera  nell'edizione  scolastica  della 
Historia  romana. 

5)  Poet.  lat.  car.  I,  67:  Giesebrecht,  18-19. 
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E  non  solo  Paolo  e  Pietro  di  Pisa  nell'estremo  700 
appaiono  essere  stati  in  Italia  addottrinati  in  lettere  ed  in 

grammatica,  ma  ancora  il  celebre  Paolino  d'Aquileia;  se 

nell'anno  777  egli  già  era  intento  in  Francia  ad  insegnar 
grammatica  nella  corte  regia  sotto  il  nome  di  Timoteo, 

come  risulta  dal  documento  nel  quale  Carlo  in  quell'anno 
donava  dei  beni  a  lui,  «  viro  valde  venerabili  Paulino,  artis 

grammaticae  magistro  »  4),  è  necessario  vedere  in  lui,  non  un 

uomo  d'azione  soltanto,  come  vede  il  Novati,  ma  un  dotto 
ancora  ed  un  insegnante  italiano,  che  si  fa  propagatore 

fuori  d'Italia  del  sapere,  presso  di  noi  rifiorente. 
Paolino  fa  eletto  vescovo  di  Aqaileia  nel  787  e  morì 

nell'802;  Paolo  ritornò  definitivamente  dalla  Francia  prima 

dell'anno  790,  pare;  Pietro  di  Pisa,  dopo  nou  breve  dimora 
alla  corte  carolingia,  ritornò  di  qua  dalle  Alpi  alquanto 

prima  della  sua  morte,  avvenuta  non  si  sa  quando,  ma 

certo  avanti  del  799.  Teniamo  presenti  queste  date,  se  vo- 
gliam  sciogliere  il  nodo  della  questione  gravissima;  furono 

i  dotti  italiani  che  dettero  impulso  al  rinascimento  caro- 

lingio ! 

|f  AMITI  ni 





CAP.  IL 

La  legislazione  scolastica  carolingia  e  pontificia 
del  sec.  IX 

I  primi  provvedimenti  di  Carlo  Magno  rivolti  a  restau- 
rare le  lettere  e  le  scuole  non  risalirebbero  più  su  del  787. 

Se  questo  anno  fosse,  non  un  termine  pou  quon,  ma  una 

data  fìssa,  sarebbe  per  noi  preziosa.  In  quell'epoca  potevano 
essere  ancora  in  Francia  tutti  i  dotti  italiani  Pietro,  cioè,  Pao- 

lino d'Aqnileia  e  Paolo  Diacono,  per  tacere  di  Fardolfo,  1V\ 
cappellano  di  re  Desiderio,  vivente  allora  in  Francia,  ma 

solo  nel  792  entrato  nelle  grazie  del  re  ).  In  Italia  invece, 

a  Panna,  nel  781  Carlo  aveva  già  trovato  Alenino,  reduce 

da   Panna,   donde,  cerio,   eoi     pallio    pel    suo    maestro   Bani- 

baldo.   aveva   riportato   libri   e   scienza  •).    Bd     Alenino 

ii,  Orig.   LO 

,-,t.  .I..I  M  unTU  •     ̂     i  ~  1,">' 
15  numo  7-1 . 

-    ti   - 
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l'aaima  della  rinascenza  carolingia.  Dall'Italia  Carlo  aveva 
già  fatto  venire  la  regola  di  S.  Benedetto,  che  poi  prescrisse 

ai  cenobii  franchi  l),  come  al  clero  quella  di  Chrodegango. 
A  parte  il  Capitolare  primo  del  769,  relativo,  più  che  alle 

scuole,  alla  necessità  in  genere  di  favorire  gli  studi 2),  il 

primo  documento  che  noi  possediamo  sulle  scuole  è  l'E- 
pistola de  litteris  colendis,  diretta  a  Baugulfo,  abate  di  Fulda: 

essa,  secondo  il  Sirmond  ed  il  Baluze  risale  al  787,  ma  l'e- 
ditore Boretius  dei  M.  G.  H.  la  lascia  incerta  fra  le  date 

estreme  dell'ufficio  abbaziale  di  Baugulfo,  780-800  3).  Né  a 
torto,  se  si  pensa  che  la  data  del  787  era  dedotta  dal  citato 

ed  infido  passo  del  monaco  di  Angoulème,  secondo  il  quale 

Carlo,  di  ritorno  dall'Italia  con  molti  maestri  di  gramma- 
tica e  di  computo,  avrebbe  iniziato  la  restaurazione  delle 

scuole  4).  Come  dice  la  chiusa  della  lettera,  questa  non  fu 
mandata  solo  a  Baugulfo,  ma  a  tutti  i  vescovi  ed  abati  del 

regno  franco.  In  essa  il  re  afferma  il  principio  che  gli  ec- 
clesiastici,  oltre  la  santità  della  vita  «  etiam  in  litterarum 

meditationibus  eis,  qui  donante  domino,  discere  possunt.... 

docendi  studio  debeant  impendere  »;  bisogna  infatti  piacere 

*)  V.  pref.  alla  Regula,  ed.  cassinese.  Cfr.  Manitius,  251,  che  rimanda 

al  noto  lavoro  del  Traube  nelle  Memorie  dell'Acc.  di  Monaco  sul  testo 
della  Begula  benedettina.  —  Cfr.  M.  G.  H.  Legum,  Sect.  II;  Capitularia 

Begum  Francorum,  Tom.  I,  ed,  Boretius,  Annover.  1883,  pag.  105,  Sy- 
nodus   Aquisgranensis,  ann    802. 

2)  Boretius,  voi.  cit.  pag.  46.  Il  can.  15  commina  la  rimozione  ai  sa- 
cerdoti «  qui...  non  sapiunt...  discere  ministerium  suum,  iuxta  praeceptum 

episcoporum  ». 

3)  Boretius,  pag.  79,  Epistola  de  litteris  colendis. 

4)  «  Rex  Carolus  iterum  a  Roma  ann.  787  artis  grammaticae  et  com- 

putatoriae  magistros  secum  adduxit  in  Franciam,  et  ubique  studium  litte- 
rarum expandere  iussit  »  (Ademari,  Hist.  II,  8;  M.  G.  H.,  Script.  IV,  117 

cit.  dal  Boretius,  78).  Cfr.  Novati,  Origini,  75. 
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a  Dio  non  solo  «  recte  vivendo»,  ma  ancora  «  recte  lo- 

quendo  ».  Da  parecchi  anni  (notisi  che  il  re  dal  775  avrebbe 

cominciato  gli  studi  di  grammatica  con  Pietro  Pisano  !)  le 

lettere  che  giungono  a  Carlo  dai  monasteri  franchi  atte- 

stano un  grande  decadimento  letterario;  perciò  il  re  co- 

mincia a  temere  che,  «  sicut  minor  erat  in  scribendo  pru- 

dentia,  ita  quoque  et  multo  minor  esset,  quam  recte  esse 

debuisset,  sanctarum  scripturarum  ad  intelligendum  sapien- 

tia  ».  Sappiam  bene — aggiunge  il  re— che,  se  pericolosi  sono 

gli  errori  di  parola,  più  ancora  lo  sono  quelli  di  senso.  Oc- 
corre adunque  per  voi  ecclesiastici  «  litterarum  studia,  non 

solum  non  negligere,  verum  etiam  humillima  et  Deo  placita 

intentione  ad  hoc  certatira  discere,  ut  facilius  et  rectius 

dirinarum  scripturarum  mysteria  raleatis  penetrare^.  Dopo 

d'avere  così  esposto  il  fine  tutto  religioso  della  sua  riforma 
scolastica,  Carlo  aggiunge  :  «  cum  autem  in  sacris  paginis 

scln-mata,  tropi  et  cetera  his  similia  inserta  inveniantur, 
nulli  dubium  est  quod  ea  unusquisque  legens  tanto  citius 

■piritaaliter  intelligit,  quanto  prius  in  litterarum  magisterio 

pieni us  instructus  fuerit  ».  Concetti  preziosi,  perchè  del 

tutto  simili  a  quelli  dell'introduzione  al  trattato  Detropii- 

di  Bada;  qui  Carlo  Magno  pare  aver  scrino  per  mano  di 

Alenino,  l'erede  del  sapere  del  venerabile  grammatico 

ione.  Fin  qui  i  motivi  ed  il  fine  dell'editto  :  adiamo  ora 

le  prescrizioni  :  il  re  vuole  che  all' officio  di  il  ire  -  la 

les....  viri  eligantar  qai  et    rolantatem    <-t    possibilitatem 

discendi  <-t,  desiderino]  habeanl  instrnendi  »;  (non  tatti  :» 

ine,  -uà  solo  i  piu  intelligenti  dei  clero  devono  studiare, 

per  poi  essere  alla  lor  volt;»  maestri)  e  prescrive  ancora  di 

che  il  clero  dia  baoo   esempio  agli  altri  colla       i 

pieutia....  'ni  Legendo,  -«•'i  cantando    ,  N  ill'altro,  In  qu< 
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primo  documento,  che  riguardi  il  contenuto  dell'insegna- 
mento. Più  ricco  per  questo  rispetto  è  il  Capitolare  eccle- 
siastico del  23  Marzo  789;  ai  prelati  della  Francia  raccolti 

in  Sinodo  ad  Aachen,  (Admonitio  generalis)  il  re  volle  racco- 

mandare che  non  trascurassero  nella  loro  giurisdizione  l'in- 
segnamento, sopratutto  del  canto,  già  prescritto  da  suo  padre 

Pipino  (can.  80)— che  nessuno  assumesse  gli  ordini  sacri  pri- 

ma dei  30  anni,  dacché  solo  a  quell'età  Gesù  cominciò  a  pre- 
dicare (can.  50) — «  che  nulli  sacerdotum  liceat  ignorare  san- 

ctorum  canonum  instituta»  (55)  *).  Quello  stesso  Capitolar 
prescriveva:  «ut  scholae  legeotium  puerorum  fìant;  psalmos, 

notas,  cantus,  compotum,  grammaticam  per  singula  mona- 
steria  vel  episcopia  et  libros  catholicos  bene  emendate,  quia 

saepe  dum  bene  aliqui  deum  rogare  cupiunt,  per  inemendatos 

libros  male  rogant.  Et  pueros  vestros  non  sinite  eos  vel  le- 

gendo  vel  scribendo,  corrumpere  2)  ».  Un  altro  Capitolare 

dell'802  ci  mostra  Carlo  Magno,  ormai  imperatore,  preoccu- 
pato della  cultura,  non  solo  del  clero  futuro,  ma  anche  di 

quello  che  già  attende  alle  sue  funzioni:2)  con  un  nuovo  Ca- 
pitolare, che  il  Boretius  espulse  come  spurio,  Carlo  avrebbe 

poi  ordinato  ai  vescovi  di  richiamare  i  sacerdoti  già  ordinati 

e  sparsi  per  le  campagne  e  di  esaminarli  per  turno,  in  modo 

cioè  che  il  contado  non  restasse  mai  senza  preti4).  In  che 

1)  Boretius,  pag.  52  e  segg.  Cfr.  dello  stesso  Capitolare  anche  il  can.  73 
«  qui  ex  saeculari  habitu  in  monasterium  veniunt,  non  statini  ad  rainiste- 
ria  mouasterii  mittantur,  antequam  intus  bene  erudiantur  ». 

2)  Ivi,  can.  72.  Boretius  pag.  60.  Hefele  III,  669;  Sinodo  di  Aachen. 
3)  Boretius,  109.  De  examinandis  ecclesiasticis,  can.  3,  4. 

*)  Thomasinus,  lib.  I,  III,  6.  Il  Boretius  ci  dà  invece  (pag.  130)  il 

Capitulare  missorum  Niumagae  (anno  806)  da  cui  risulta  che  i  messi  deb- 
bono accertarsi  se  i  risultati  hanno  i  testi  emendati  «  de  lectione  et  cantu 

coeterisque  disciplinae  ecclesiasticae  regulae  pertiventibus». 
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cosa  questi  preti  di  campagna  dovessero  essere  esaminati 

«  ab  episcopo  sive  a  suis  bene  doctis  magistris  »,  lo  direbbe 

il  Capitolare  stesso,  il  quale  prescrive  che  i  preti  prima  di 

essere  esaminati  debbono  essere  istruiti  «  de  sacris  lectioni- 

bus  et  divinis  cultibus  et  sanctis  canonibus,  quae  praedicare 

et  facere  debent  ».  Ma  questi  programmi,  per  così  dire,  d'in- 
segnamento, meglio  ancora  li  conosceremo,  se  contro  la 

opinione  del  Boretius,  accettiamo  per  autentico  il  Capito- 

lare :  Quae  a  presbyteris  discenda  sunt,  ove  al  sacerdote  si 

fa  obbligo  di  conoscere  il  simbolo  apostolico,  la  Fides  ca- 

tholìca  S.  Athanasii.  e  l'orazione  domenicale.  Egli  deve  poi 
aver  familiari  il  liber  sacramento-rum,  YExorcismus,  la  Com- 

mendano animae,  o  preghiera  pei  moribondi,  ed  il  Poeniten- 

Hale.  Ancora  fanno  parte  necessaria  della  cultura  ecclesia- 

stica i  Vangeli,  il  Lezionario,  il  Computo,  la  doctrina  -pasto- 
rali* di  S.  Gregorio,  la  pastorale  di  papaGclasio;  infine  il  pre- 

te deve  ancor  sapere  scribere  cartas  (ossia,  secondo  il  No  vati, 

stendere  contratti)  et  epistulas  i).  All'obbligo  fatto  ai  preti 
di  campagna  di  recarsi  in  città  per  istruirsi,  pare  si  rife- 

riscano i  Capitola  de  presbi/teris  arfmonendis,  che  l'antico 

editore  del  Pertz  collocava  all'809;  ivi  è  prescritto  ohe  detti 
parroci  debbano  avere  «  tales  ioholarios..  .  id  est  ita  nutritoi 

et  insinuato*  »,  da  poter  da  ̂ oli,  in  assenza  <1<-I  sacerdote, 
suonar  la  campana  e  cantar  terza,  sesta  e  aona  .  Noi  ;ii> 

biamo  qui.  a  quel  ohe  pare,  una  conferma  dell'esistenza  di 

quelle  scuole  parrocchiali  ohe  In  Francia  dovevano  già  fio- 
rire da  secoli,  fin  da  quando  cioè,  nel  520,  U  Concilio  di 

Bori  nus,  i. 
»>        li.. 
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Vaison  le  aveva  prescritte,  copiandone  il  modello  da  quelle 
che  già  fiorivano  in  Italia. 

Per  quanto  povera  cosa,  e  tutta  professionale,  fosse  l'i- 

struzione che  nel  clero  Carlo  volle  fosse  diffusa,  l'impulso 
dato  da  lui  agli  studi  non  rimase  senza  efficacia;  anzi  i 

vescovi  franchi,  nel  Concilio  Rìspacense  (anno  798),  ave- 

vano deliberato:  «  episcopus  autem  unusquisque  in  Civi- 

ta te  sua  scolam  constituat  et  sapientem  doctorem,  qui  se- 

cundum  traditionem  romanorum  possit  instruere  et  lectio- 

nibus  vacare»1),  (can.  8).  Appresso,  radunati  a  Concilio  in 

Chàlons  nell'813  2),  riconfermano  a  se  stessi  l'obbligo,  ccsicut 
Dominus  Imperator  Carolus  praecepit  »,  di  tener  scuola,  ove 

si  imparino  i  documenta  sacrae  scripturae,  e  dove  si  allevino 

tali  uomini  che  di  loro  a  ragione  si  possa  dire  vos  estis  sai 

terrae-,  il  che  è  quanto  dire  buoni  sacerdoti,  (can.  3) E  di 
sacerdoti  soltanto  e  mai  di  laici  parla  il  can.  XII  del  Concilio 

tenuto  a  Tours  lo  stesso  anno  3),  il  quale  prescrive  che  ogni 
prete  futuro  rimanga  «  in  episcopio  discendi  gratia  oificium 

snum  »;  parole  preziose,  perchè  indicano  e  il  luogo  della 

scuola  cattedrale  e  l'indirizzo  esclusivamente  pratico  e  pro- 
fessionale degli  studi.  Questo  stesso  Concilio  però  si  occupa 

anche  della  cultura  dei  vescovi,  ai  quali  fa  obbligo  di  cono- 
scere i  canoni  ed  il  Libro  pontificale  di  papa  Gregorio 

(can.  Ili)  e  raccomanda  di  leggere  e  di  mandare  a  memoria 

il  Vangelo,  le  epistole  di  S.  Paolo  ed  altri  scritti  sacri.  Di 

supremo  interesse  è  il  Canone  45  dello  stesso  Concilio,  ove, 

parlandosi  delFistruzione  religiosa  dei  laici,  si  prescrive  a 

1)  M.  G.  H.  Sect.  Ili,   Concilia,  Tom,  II,  Annover,  1904,  pag.  199. 

2)  Labbé-Mansi  XIV,  94,  Hefele  III,  764.  M.  G.  H.  su  cit.  pag.  274. 

3)  1d.  85;  Hefele  III,  763,  cfr.  pure  can.  45. 
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tutti  di  sapere  il  Pater  ed  il  Credo,  anche  nel  proprio  dia- 

letto, e  si  fa  obbligo  ai  padri  di  mandare  i  proprii  figli  a 

scuola,  o  in  un  chiostro  o  da  un  prete.  Istruzione  obbliga- 
toria adunque,  già  fin  da  quei  tempi,  benché  si  trattasse 

di  istruzione  concepita,  già  lo  dicemmo,  come  un  tutt'ano 

colla  fede  e  colla  religione;  l'obbligo  di  mandare  i  ragazzi 
a  scuola  è  imposto,  non  ai  padri  soli,  ma  ai  padrini  che  li 

hanno  tenuti  a  battesimo  1).  Pochi  anni  appresso,  nell'816 
sono  ancora  i  vescovi  radunati  a  Concilio  in  Aquisgrana 

che  si  occupano  di  scuole,  e  precisamente  di  quelle  desti- 

nate a  preparare  i  sacerdoti 2).  Adducendo  l'autorità  del 
Tangelo  e  del  profeta  Isaia,  i  vescovi  biasimano  fortemente 

i  preti  indotti,  indi  trascrivono  tali  e  quali  le  prescrizioni 

che  mezzo  secolo  innanzi  Chrodegango,  vescovo  di  Metz, 

(742-766),  aveva  dettato  colla  sua  celebre  Regala  Canonico- 

rum,  relative  all'istruzione  dei  fanciulli,  «  qui — dice  la  Re- 

gola—in  congregatione...  nutriuntur  et  erudiuntur  ».  3)  In 

quel  tempo  appunto  cadono  due  prescrizioni  scolastiche  in- 
teressanti i  conventi  di  monaci  e  di  monache:  per  queste 

ultime  lo  stesso  Concilio  di  Aquisgrana  dell' 816  trae  da 

B.  Gerolamo  precetti  relativi  all'educazione  delle  fanciulle 

.m.iii».   128.  nv.  M.  e.  il.  Concilia  su  oit.  pag.  874,  Concilio  «li 

mza,  can.    15.  Cfr.  Le  Interrogano  ninationit  (ib.  235)  da  co 

meo  dettate  posteriormente  all'803,  can.  11    e  12  (Ui    unutqni 

jUium   ruum   littera$  ad  discendum  mitlat  et  ibi  <■„„,  omni    ioli* 

/  „,,,„,.  ,/„,„  /„  uetu§  perveniat.     Hon  li  ammetteya  al  bi 

il  fanciullo  m  non  qnan<  oraaioM  domenicale 

it.  802,  can.    i  L:    Bonaro  I,    I  .   HO 

i  therbaldo,  '•  -u 

-ii     112. 

i  i  '.',:>. 

■imo 

,.  7.    can.  16;  ofr    M    Q     H.  Beot  III.  Kw     [] 
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destinate  al  chiostro  ');  (e  son  precetti  che  il  Manzoni  forse 

ebbe  presenti  nel  descrivere  l'educazione  di  Gertrude.  Per 
ciò  che  si  riferisce  ai  conventi  benedettini  poi,  il  Capitolare 

Monasticum  di  Ludovico  il  Pio  (817)  prescrive:  «ut  schola 

in  monasterio  non  habeatur,  nisi  eorum  qui  oblati  sunt».  2) 

L'editto  è  prezioso  ,  perchè  assieme  colla  prescrizione  del 
canone  45  di  Tours,  da  noi  citato,  —  contro  il  quale  anzi  pare 

essere  stato  fatto  —  ci  attesta  che,  sebbene  non  lo  dicala 

regola  di  S.  Benedetto,  i  Oenobii  benedettini  ormai  tene- 
vano scuole  aperte  anche  ai  laici,  secondo  la  tradizione  che 

da  S.  Bonifacio  in  Germania,  da  Teodoro  in  Inghilterra, 

erasi  via  via  venuta  diffondendo. — Le  prescrizioni  intanto 
che  riguardavano  le  scuole  vescovili,  nel  rapido  decadere 

dell'impero  carolingio  ,  pare  non  fossero  scrupolosamente 

eseguite;  già  il  Concilio  di  Parigi  dell'  824  (se  accettiamo 

la  data  del  Baluze  3)  fa  obbligo  ai  vescovi  di  intervenire 

d'ora  innanzi  ai  Concilii  accompagnati  dai  loro  scolastici, 

o  maestri  di  scuola,  quasi  come  documento  dell'avere  nella 
loro  diocesi  scuola  aperta.  I  vescovi  stessi  nella  loro  Ad 

imperatorem  de  rebus  ecclesiasticis  relatio,  scritta  il  prece- 

dente anno  da  Parigi,  confessavano  che  quanto  venisse  ri- 

formandosi la  disciplina  ecclesiastici  officii,  l'avevevan  espe- 
rimentato alcuni  vescovi  «  qui  scholam  doctoribus  deputa- 

runt  »,  quei  vescovi  cioè  — parmi  significhi  —  i  quali  invece 
di  far  scuola  essi  stessi,  in  principio  avevano  preferito 

l'altro  sistema  indicato,  dal  Concilio  Kispacense,  di  affidare 

x)  M.  G.  H.  seot.  III.  tom.  II.  pars.  1,  cit.  can.  XXII. 

2)  Boretius,   I.  346;  Hefele  IV,  27,  oan.  45. 

3)  Baluze,  Capit.  I,  1,  1187;  Maìtre-Léon,  25.  Ma  il  Concilio  dal  Bo- 

retius è  posto  all'829.  Cfr.  i  Concilia  aev.  carol.  cit.  tom.  II,  part.  II, 
pag.  632. 



Figura   4. 

sa   u  ì.w   dell'antico  studio  bologni  -i    mi  '300—  Miniatura  —  (Riproduzione 

rizzata   dal   periodico    (ita  d'arte  cit.). 
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cioè  la  scuola  a  buoni  maestri.  L)  Ma  questi  maestri  va- 
lenti erano  oramai  rari.  Lupo  di  Ferrières,  che  pure  studiò 

fino  all'828  nell'abbazia  di  detta  città  sotto  l'ab.  Adalberto, 
allievo  di  Alcuino  ,  scrivendo  ad  Einardo  ,  deplorava  che 

ormai  in  Francia  fosse  raro  trovare  un  luogo,  ove  un  gio- 

vane, avido  di  sapere,  potesse,  al  di  là  della  grammatica, 

inoltrarsi  negli  studi  della  rettorica  e  delle  altre  sette  arti2). 
Erano  ormai  lontani  i  tempi  in  cui  Leudrado,  vescovo  di 

Lione,  poteva  scrivere  a  Carlo:  «  habeo  scholas  cantorum, 

ex  quibus  plerique  ita  sunt  eruditi,  ut  alios  etiam  erudire 

possiut.  Praeter  haec  vero  habeo  scolas  lectorum,  non  solum 

qui  officiorum  lectionibus  exercentur  ,  sed  etiam  in  divi- 
norum  librorum  meditatione  spiritalis  diligentiae  fructus 

cousequantur.  Ex  quibus  nonnulli  de  libro  Evangeliorum 

sensuui  spiritatelo  iam  ex  parte  adipisci  possunt;  plerique 

vero  librum  prophetarum  secando,  ui  spiri talem  intelligen- 

tiarn  adepti  sunt...  in  libris  quoque  conscribendis  in  eadein 

ecclesia  in  quantum  potai,  elaboravi  ».  Qui  v'eran  scuole 

regolari,  programmi,  classi,  tutto!  — 3)  Un  fatto  nuovo,  finora 
inai  visto,  emerge  dai  Capitoli  dei  vescovi  francesi  con- 

venuti in  Attigay  Dell' 822;  quivi  per  la  prima  volta  si  fa 
oenno  anche  al  lato  economico  della  quistione  scolastica  e 

si  prescrive  :  «  parente*  vcl  domini  singulorum  de  victu 

rei  90bstancia  corporali,  uudesubsistant,  providere  debennt, 

otpropter  rerum  iaopiam  dootrinae  studio  non  reoedant.  »4) 

IIi.iki.i.    I\'.     02;    BOSBTIUB,    I.  Concilia     aot,    OOTOI,    il». 
'.    OSO.    1  l. 

*)  Opera,  BpittaUi  i.  Bd.  Baluzc  1864, 
WpkH    faroi.  i  m  .  i  .   11,1,1    Bar.  Gì     i\  .   121. 

1    l'.o ci  in  -  i.  107  •■■i'i    ■'■■  ili  imi    i\.  88.  Concilia  aev.  oarol.   *1. 
Mavacosdj  —   Storia  della  Stuoia   Italiana  i 
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Intanto  i  vescovi  si  impegnavano  in  quello  stesso  couvegno 

ed  aprire  scuole  ed  a  spendere  d'ora  innanzi  maggiori  cure 
«  in  scholis  habendis  et  ad  utilitatem  Ecclesiae  militibus 

Ohristi  praeparandis  ».  La  promessa  però  non  dovette  es- 

sere da  tutti  i  vescovi  mantenuta,  perchè  VAdmonitio  ad  om- 

nes  regni  ordines  di  Ludovico  (823  o  825)  così  la  richiama  alla 

memoria  dei  vescovi  :  «  scholae  sane  ad  filios  et  ministros 

ecclesiae  instruendos  vel  edocendos,  sicut  nobis  praeterito 

tempore  ad  Attiniacum  promisistis  et  vobis  iniunximus,  in 

congruis  locis,  ubi  necdum  perfeetum  est,  ad  multorum  uti- 

litatem et  profectum,  sl  vobis  ordinari  non  negligantur  »  1). 
Ho  sottolineate  alcune  parole  le  quali  mostrano  chiare, 

parmi,  due  cose:  prima,  che  le  scuole  vescovili  in  Francia, 

48  anni  dopo  1'  epistola  di  Carlo  De  litteris  colendis,  non 

erano  aperte  dappertutto;  seconda,  che  nell'intenzione  del- 

l'imperatore dette  scuole  dovevano  servire  ad  filios  eccle- 
siae, cioè  ai  laici,  ed  ad  ministros,  cioè  ai  sacerdoti.  Se  si 

avvicinano  queste  parole  al  divieto  tassativo  fatto  nel- 

l'anno 817  ai  Cenobii  di  istruire  ed  educare  ragazzi  che 
non  fossero  destinati  al  monacato  ,  si  trae  la  conclusione 

che  i  carolingi,  trasformando  il  piano  primitivo  di  Carlo 

Magno,  intesero  di  creare  una  vera  e  propria  scuola  pub- 

blica, non  più  esclusivamente  destinata  ai  futuri  sacerdoti, 

bensì  ai  laici  ed  ai  chierici;  i  vescovi  ed  il  clero  avrebbero 

dovuto  essere  gli  ufficiali  dello  stato,  addetti  o  sovrainten- 

denti  all'istruzione  pubblica.  Contro  questa  tendenza  a  con- 
vertire le  scuole  vescovili  in  scuole  pubbliche  e  di  stato 

reagirono   i    vescovi,  sia   denunziando,    come    sembra,  il 

*)  Borktius  I,  304,  cap.  6. 
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decadere  della  disciplina  ecclesiastici  ofjìcii,  per  causa,  forse, 

dell'istruzione  dei  laici  mista  alla  clericale,  sia,  in  ultimo, 
apertamente  chiedendo  al  sovrano  che  istituisse  scuole  pub- 

bliche pel  laicato,  imperiali  auctoritate,  almeno  in  tre  città 

dello  stato  :  «  saltem  in  tribus  congruentissimis  locis  ». 

Questo  avveniva  nel  Concilio  di  Parigi  dell'829  J),  tre 
anni  dopo,  vedremo,  le  prescrizioni  emanate  da  Eugenio 

IV  riguardanti  l'istituzioni  di  scuole  vescovili,  quattro 
anni  dopo  il  Capitolare  di  Lotario,  che  fissava  in  Italia 

le  sedi  delle  scuole  pubbliche  come  vedremo  presto.  I  ve- 

scovi di  Francia,  insomma,  nell'829  chiedono  quello  che  già 
da  qualche  anno  vige  in  Italia;  separazione  delle  scuole  ec- 

clesiastiche e  vescovili,  dalle  scuole  pubbliche  e  governative. 

I  vescovi,  adunque,  in  un  momento  nel  quale  lo  stato  le- 

gifera io  fatto  di  scuola,  respingono  da  sé  il  laicato  e  vo- 

gliono far  parte  da  se  stessi  ;  il  contrario  avverrà  —  noi 

vedremo  —  nei  secoli  seguenti,  quaudo  nell'inerzia  dello 
Stato  riguardo  la  cultura,  la  Chiesa  spalancherà  le  sue 

scuole  vescovili  gratuite  a  tutti,  laici  e  chierici.  Anche  nel 

Concilio  dell'829  i  vescovi  confessano  la  loro  negligenza 

Dell'aprire  scuole,  e  dichiarano  di  volere  d'ora  innanzi  «po- 
sposta totius  corporis  negligentia  »,  spendere  ogni  cura 

«in  educandis  et  erudiendis  militibus  Christi  ».  Notisi  che 

hi  frase  soldati  di  Cristo  è  molto  pia  generica  e  fora' anche 
evasiva,  ohe  non  quella  osata  da  Lodovico  il  Pio,  il  quale 

voleva  che  i   vescovi   istruissero   i   figli  ed   i    ministri    «iella 

Chiesa.  Bissi  impegnano  «li   intervenire   ai    futuri  Coooilii 

mMlium    Pax  in  liAiir.f.  Ifjurfi,  \iv.  558;  Boswrius,  n. 

17,   <;.|,     >\   •    89;    Ih. imi..    I\  onfr.  anche  M.  G.   II.  -.et.  Ili 

■  /e/,    toni.    II.    [>;ii.    II.    [Mg     675,    OMI<    12. 
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accompagnati  dai  loro  scolastici,  quasi  a  documentare  il 

fatto  di  tener  scuola  aperta  (can.  XXX).  Però,  mentre 

mostrano  tanta  buona  volontà  di  maestri  e  di  educatori, 

scrivendo  all'imperatore,  appaiono  risoluti  e  tenaci  nel 
volere  l'istituzione  di  scuole  di  stato  ed  alla  mancanza  di 

queste,  non  già  alla  loro  confessata  negligenza,  fanno  ri- 

salire la  causa  dello  sfasciarsi  dell'edificio  faticosamente 
eretto  da  Carlo  per  la  cultura  e  per  la  scuola,  ce  Similiter 

etiam  obnixe  et  suppliciter  vestre  celsitudini  suggerimus, 

ut  morem  paternum  sequeutes  (forse  alludono  alla  scuola 

palatina  carolingia,  ora  quasi  decaduta)  saltem  in  tribus  con- 

gruentissimis  imperii  vestri  locis,  scholae  pubblicae  ex  ve- 
stra  auctoritate  fiant,  ut  labor  patris  vestri  et  vester  per 

incuriam,  quod  absit,  labefactando  non  depereat,  quouiam 

ex  hoc  facto  magna  utilitas  et  honor  Hanctae  Dei  Ecclesiae 

et  vobis  magnum  mercedis  emolumentum  et  memoria  sem- 

piterna aderescet  »  (can.  XII).  —  In  che  modo  le  scuole  pub- 
bliche e  di  stato  potevano  giovare  alla  Chiesa,  come  dicono 

i  vescovi?  Certo  diffondendo  l'istruzione  religiosa  (che  reli- 
giosa sarebbe  sempre  stata,  anche  se  di  stato),  ma  ancor 

di  più  allontanando  i  laici  dai  chierici.  —  Non  è  ufficio 

mio  seguire  le  vicende  dell'istruzione  pubblica  in  Francia 

(d'altronde  già  da  altri  studiate)  se  non  in  quanto  esse— o 
per  unità  di  dominio,  sotto  Carlo  Magno,  o  per  affinità 

d'indirizzo,— interessano  quelle  d'Italia;  ricorderò  solo  che 

dell'ufficio  scolastico  del  vescovo  si  occuparono  ancora  il 

Concilio  meldense  dell' 845,  da  identificarsi  col  parigino 

dell'846  0  (can.  35),  quello  di  Valenza  dell'855  (posteriore 

*)  Laubé-Mansi  XIV,  pag.  826,  can.  XXXIV.  Esso  tratta  dell'istruzione 
dei  preti  di  campagna;  il  vescovo  deve  tenere  un  uomo  «  talem  iuxta  se.... qui 
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di  due  anni  al  decreto  di  papa  Leone,  che  stuelleremo)  l). 

Quest'ultimo  Concilio  si  impegna  anche  per  l'istruzione  dei 
laici.  Ma  la  decadenza  è  rapida  ;  il  Concilio  Tullonen- 

se  dell'  859  2)  prescrive  solo  più  che  si  aprano  scuole 
€  ubicumque  Omnipotens  Deus  idoneos  ad  docendum... 

donare  dignatur  »  ;  ma  dovevano  esser  ben  rare  queste 

scuole!  La  prova  la  prescrizione  del  Concilio  «  apud  Sapo- 

narias  »  dello  stesso  anno  859  3),  ove  pure  si  voleva  dare 
insegnamento  «  utriusque  eruditionis  et  divinae  scilicet 

et  humanae  »  !  Il  Concilio  stesso  infatti  rileva  melanco- 

nicamente  che  «  divinae  scripturae  verax  et  fìdelis  intel- 

ligentia  iam  ita  dilabitur,  ut  vix  huius  extrema  vestigia 

reperiantur  ».  Solo  qua  e  là  qualche  vescovo  zelante,  co- 

me Erardo  di  Tours  nell'  858  4)  o  Incmaro  di  Reims  5), 
riconferma  ai  parroci  le  prescrizioni  carolingie  rispetto  al 

tener  scuola,  all'aver  libri  emendati,  a  provvedersi  di  un 
chierico,  «  qui  possit  tenere  scholam,  legere  epistolam,  aut 
canere  ». 

PBMBJTBROf  l'J.Kim  M  assidui-  inslruat  ei  uitormrt».  Costui  aia  nomo  «t  quem 

tinit,,-  pecunUu  non  vexet  ».  Tali  parole  si  trovano  poi  ripetute  in  Ivo  di 
Chartres,  Mk,m..  CI. XII.  Cfr.  Bbfele  IV,   115. 

Ji  Hkiku:  I\'.  I!»7,  een.  18.  Sibmónd,  III,  idi.  Concilia  aev.  earol.  oit. 
«  ai  de  eeholis  tam  Mtinae  qaam  humanae  uttbratubab,  nee   non  et  eoole- 

oae  cantilenae  luxta  exempluni  praedecessoruin  aoetrorum,  aliquid  Inter 
traotetur  et,  §i  polest  fieri,  etatuatur  atque  ordinetur,  oxxin  ex  huius  studi 
\  [VTBBMiMiOMi  pleraque  Boolesiaram  Dei  loca  e1  Ignorantia  fldei  et 

totiua  soientiae  inopia  Invasiti  Era  il  tempo  nel  quale  Carlo  il  Calvo 

avrebbe  obiamato  dalla  G  ecia  e  dalla  (Spagna  non  però  dall'Italia)  monaci 
ad  inaegnare.  Cfr.  Vita  8.  Germani  n<  nriei,  monachi  autiieiodoreniie,  <'ii.  dal 
Mi  i  itobj    Ani     lini.   rol.    I  N.   :>.i  i.  880. 

»)   Laiìisi.  M  snm      XV.    540. 

Bxbmovd,  ìli.   i  B  i  "'.  Noti  I  ohe  'i111  *i  ra  proposta  di  aprire  ecchoìae 
pubbUcae  ntriusque  eruditionis,  et  divinae  icilioet,  ei   bnmanae.  ► 

•J  Oapitula  ii>rii,<ii  arehiep    fi  Bibmomo  hi.    Ili,  oap    \\'ii. 
«  ut.  sebo  babeani  et  Libroi  emendato 

Unii,,,!!  i  /,•..,  '.  Bibmowd  in.   898,  ean.   \i 



54      La  legislaz.  scolast.  carolingia  e  pontif.  del  sec.  IX 

Prima  di  studiare  gii  effetti  della  legislazione  scola- 

stica carolingia  in  Italia,  parmi  opportuno,  dopo  l'indagine 
dei  singoli  documenti,  uno  sguardo  generale  alle  scuole 

carolingie  che  ne  rilevi  i  caratteri  giuridici  e  sociali  in  con- 
fronto particolarmente  con  le  istituzioni  scolastiche  fino 

allora  fiorite  in  Inghilterra,  in  Ispagna,  in  Italia.  È  evi- 
dente che  Carlo  Magno  volle  una  scuola  di  stato  e  tale 

dovette  essere  quella  da  lui  creata,  anche  se  affidata  ai  ve- 

scovi (che  egli  considerava  suoi  ufficiali),  anche  se  desti- 

nata, nei  suo  progetto  primitivo,  ad  istruire  esclusiva- 
mente il  clero.  Vedemmo  come  già  ai  tempi  di  Ludovico 

il  Pio  i  laici  sedessero,  nelle  scuole  vescovili,  accanto  ai 

chierici,  pur  contro  il  volere  dei  vescovi.  In  Francia  in- 
somma, sotto  Ludovico,  vediamo  confluire  e  fondersi  quelle 

due  correnti  di  scuole  che  in  Italia,  fin  dai  tempi  dei  Goti, 

vedemmo  svolgersi  parallele,  non  opposte,  ma  separate  ; 

le  scuole  di  stato  e  le  scuole  ecclesiastiche.  In  Inghilterra, 

— per  quanto  un  molto  discusso  passo  di  Beda  dia  merito 
al  re  Sigeberto  di  avere  introdotto  nel  suo  regno  le  scuole 

che  egli  aveva  visto  fiorire  in  Gallia,  nonché  di  averle 

affidate  al  vescovo  Felice  1),— sembra  che  scuole  di  stato 

vere  e  proprie  non  si  fossero  mai  viste:  quella  splendida  fiori- 
tura di  studi  e  di  scuole,  donde  uscirono  Beda,  Bonifacio, 

Aldelmo,  Alcuino,  è  dovuta  esclusivamente  al  monachismo 

irlandese  e  romano,  fusi  e  congiunti  ad  un  fine,  specie 

dopo  la  venuta  da  Roma  di  Adriano  e  di  Teodoro,  ed  i  fre- 

quenti viaggi  all'urbe  di  Benedetto  Biscop. 

Certamente  la  scuola  per  Carlo  Magno,  come  per  Napo- 

*)  Eiitl.  Eccl.  lib.  III.  cap.   18;  cfr.  Theiner,  26. 



La  politica  scolastica  di  Carlo  Magno  35 

leone  (la  distanza  di  secoli  è  grande,  ma  il  paragone  è 

perfetto)  doveva  servire  ad  uno  scopo  politico,  o  come  si 

direbbe  oggi,  imperialistico  ;  doveva  essere  la  fucina  dove 

si  preparavano  gli  istrumenti  di  conquista  pacifica  e  di  pe- 

netrazione dei  popoli  assoggettati.  Se  dalle  scuole  pala- 

tine uscivano,  come  nota  il  Roger,  i  conti,  gli  alti  uffi- 

ciali civili  e  militari  dell'impero,  agli  allievi  delle  scuole 

episcopali,  futuri  vescovi,  era  riservato  l'ufficio  della  con- 
quista degli  spiriti  dei  vinti,  mediante  la  religione  e  la 

cuitura,  potentissimi  strumenti  di  unificazione,  di  incivi- 
limento e,  se  si  vuole,  anche  di  raddolcimento  dei  popoli 

barbari.  Dabo  vobis  episcopia,  diceva  Carlo  Magno  ai  gio- 
vani ecclesiastici  che  visitava,  ed  il  monaco  sangallense 

narra  (fatto,  se  non  vero,  verosimile)  che  l'imperatore  visitan- 
do la  scuola  di  San  gallo  si  fece  mostrare  i  lavori,  che  erano 

carmina  ed  epìstolas,  e  fra  gli  allievi  scelse  uno  poveris- 
simo, che  era  buon  dictator  et  scriptor,  per  dargli  un  posto 

nella  sua  Cappella  (oramai,  una  vera  Cancelleria)  e  per 

elevarlo  in  fine  ad  una  cattedra  vescovile  l).  Vescovadi 

e  cenobii  erano,  nell'  impero  carolingio,  quello  che  nel 
dominio  romano  erano  le  colonie  ;  focolari  cioè  di  civiltà 

e  centri  di  penetrazione  pacifica.  È2  molto  discussa  l'au- 
tenticità  del    diploma   carolingio  nel    quale   r  imperatore 

dona     tene     e     concede     esenzioni     al     vescovo     di     Osila - 

biiick  *),  perchè  tenga  sempre  aperta  una  scuola  di  la- 
tino e  di  greco,  sioobè  non  manchino  mai  chierici  esperti 

nelle  dne  Lingue:  lo  scopo  di  questa  sonola  sarebbe  stato 

')  Mos  \<  ■  <  9  v  ...  M .1  i  i  -i  .  hi..  [Pftrt.  I,  o*p.    i  «■   5;  i\i  M.    /;//»/    Ber. 

non   />"■  blandi  »  eoo.  129;  Tai 

■;    Q     il     !»  p  ...      |  .u..i.  I.   100. 
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prettamente  dinastico,  quello  cioè  di  aver  sempre    pronti 

ambasciatori  conoscenti  il  greco,  da  mandare  a  Costanti- 
nopoli a  trattare  alleanze  e  matrimoni.  Sia  o    no   esistita 

la  scuola  di  Osnabruck,  certo  è  che  per  effetto   del  genio 

di  Carlo  Magno,  clero,  scuola,  religione  stessa  divenivano 

docili  strumenti  della  sua  politica.  Sotto  Ludovico  il  Pio, 

non  certo  sotto  Carlo  Magno,    vedemmo    manifestarsi    un 

certo  disagio  di  relazioni  scolastiche  fra  lo  stato  ed  i  ve- 

scovi per  causa  dell'istruzione  dei  laici  ;    ma   sotto   Carlo 
Magno,  per  quello  che  risulta  dai    documenti,   tale   cozzo 
non  avvenne.  Educati  i  laici  delle  alte  classi  nelle  scuole 

palatine,  oggi  così  illustrate  dagli  storici,  affidati  i  laici  delle 

infime  classi  ai  parroci,  che  li  dirozzassero  insegnando  loro 

la  litteram  (l'alfabeto,  la   lettura)   e   un   po'   di   istruzione 
religiosa,  Carlo  lasciò  che  i  vescovi  attendessero  a  preparare 

sacerdoti  pii  e,  per  quei  tempi,  colti.  Lo  spirito  ecclesiastico, 

se  vogliamo,  anche  di  casta,  tanto  caro  ai  vescovi,  non  solo 

egli  non  volle  ostacolarlo,  ma  anzi  cercò  di  coltivarlo.  Gli 

editti  carolingi  che  noi  abbiamo  scorso,  a    studiarli  bene, 

appaiono  riboccanti  di  disposizioni  tratte  dalla  tradizione 

chiesastica,  dai  Coucilii  precedenti.  A   parte  lasciando    le 

prescrizioni  pastorali  di  Neuching  in  Baviera  (769-772),  le 
quali  facevano  obbligo  ai  vescovi  di  istruire  ogni  dì  i  loro 

diaconi    nella   letteratura   *)  ,    la   Hegula    Canonicorum   di 
Chrodegango,  vescovo  di  Metz,  erasi  rapidamente  diffusa  ed 

era  divenuta  sì  cara  ai  vescovi  che,  come   vedemmo,    nel 

loro  Concilio  dell'816  ne  riportavano  brani  intieri  :  orbene 

Carlo  Magno  fu  uno  dei  più  zelanti  fautori  di  questa  re- 

M  Hefele,  VII,  618. 
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gola,  che  egli  impose  a  tatte  le  chiese  di  Francia  i).  Il 

Concilio  di  Toledo  in  Ispagna  del  633  2)  aveva  prescritto 
che  i  ragazzi  destinati  al  sacerdozio  abitassero  «  in  nno 

conclavi  atrii...  deputati  probatissimo  seniori,  quem  ma- 

gistrum  doctrinae  et  testem  vitae  habeant  ».  Nessuno  po- 

teva essere  consacrato  sacerdote  —  secondo  l'altro  Con- 

cilio toletano  del  653  3)  —  se  prima  non  avesse  dato  pro- 
va di  sapere  «  totum  psalterium,  vel  canticorum  usualium 

et  hymnorum,  si  ve  baptizandi  perfecte  noveri  t  supplemen- 
tum  t>.  I  preti  indotti  che  si  trovano  già  in  funzione 

—  prescriveva  lo  stesso  Concilio  —  «  aut  sponte  sumant 

intentionem  necessaria  perdiscendi,  aut  a  maioribus  ad  Le- 

ctionis  exercitia  cogantur  inviti  ».  Il  vescovo  —  ordina  il 

Concilio  emeriteuse  del  666  4)  —  si  presenti  sempre  al 

Concilio  accompagnato  dall'arciprete  e  dall'arcidiacono,  da 
uomini  cioè  dotti  e  capaci  di  scrivere.  — Or  non  sono  tutte 

queste  prescrizioni,  che  già  erano  nella  tradizione  della 

Chiesa,  quelle  medesime  che  i  Capitolari  carolingi  impon- 

gono !  Di  nuovo  non  v'è  che  una  cosa  ;  queste  disposi- 

zioni, imperando  Carlo  Magno,  emanano  dall'autorità  ci- 
vile; i  Concilii,  lui  vivente,  ripetono  le  stesse  prescrizioni 

e  -i  dichiarano  pronti  ad  ubbidire:  e  Oportet  nt,  sicutdo- 

minus  imperato!-  Carolus...  praecepit  —  BOboias  [episcopi] 

eODStituaot   ».    Docilità    -pie-abile,  data  la  sapienza  politica 

del  sovrano,  che  governa  il  clero  fortemente,  ma    saggia- 

')  ih. (KM.,  iv.  17:  ri  li  discute  come  dalla  Bevuto  di  Chrod  Don 

•m  oei  Concili]  carolingi.  Cfir.  Bp»<  hi.  peg.  18  a.  9,  riscontri  tra 
olingi  ".I  i  Concilii. 

•)    LaBBÌ  M  vsm.    \.    «.Pi.    '  M.    24. 

•    i  .  :    I,  1911    ■  •.,...  *. 
4    La.-.i-.i    m  v-  -i.    xi.   79. 



58      La  legìslaz.  scolasi,  carolingia  e  poìitif.  nel  sec.  IX 

mente;  ed  è  questo  un  equilibrio  politico  che  per  tanto  tempo 

vige  quanto  un  Carlo  Magno  od  un  Napoleone  siedono  al 

potere  e  segnano  con  forza  un  netto  confine  di  autorità 

e  di  potenza. 

Ebbe  vigore  la  legislazione  scolastica  carolingia  in  I- 

talia?  Giuridicamente  sì,  dacché  l'Italia  in  gran  parte 
«ra  stata  assoggettata  dai  Franchi  ;  in  pratica  —  ha  ra- 

gione il  Novati  —  no.  Ohe  così  sia  avvenuto  ce  lo  dice 

chiaramente  il  noto  Capitolare  olounese  di  Lotario,  pro- 

mulgato nell'825  1).  Questo  Capitolare  è  quello  appunto 
che  costituisce  in  Italia  la  scuoia  pubblica  e  di  stato,  sot- 

traendola ai  vescovi  dovunque,  eccetto  che  in  Ivrea,  e  fis- 
sando le  sedi  dove  le  scuole  regie  dovevano  aprirsi  e  le 

città  che  ad  ogni  singola  scuola  dovevano  inviare  i  loro 

giovani  :  era  insomma  quella  scuola  di  stato  in  sedis  con- 

gruentissimis ,  costituita  per  autorità  del  sovrano,  che  quat- 

tro anni  dopo,  neH'829,  fu  richiesta  in  Francia  dagli  stessi 
vescovi.  Leggiamo  e  commentiamo  in  breve  una  parte  del 

Capitolare  di  Lotario  :  ce  De  doctrina  vero,  quae  ob  nimiam 

incurìam  atque  ignaviam  quorumdam  praepositorum,  cunctis 

in  locis  est  funditus  extincta    (dunque  vi   erano  già  dei 

praepositi  alle  scuole,  e  chi  erano  essi,  se  non  i  vescovi,  ai 

quali  le  disposizioni  di  Carlo  Magno  avevano  affidato  la 

scuola  ?  Lo  prova  il  fatto  che  nell'813  Ratoldo,  vescovo  di 

Verona,  dona  beni  al  clero  e  Ludovico  il  Pio  nell'820 

conferma  la  donazione  ai  chierici  «  qui  in  eadem  eru- 

diendi  sunt  schola  ~)  ».    I  vescovi  italiani  soggetti  al  do- 

x)  Boretius.   I.  327. 

2)  Spagnolo,  3. 
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minio  franco  si  prendono  qui  dal  re  Lotario  quella  taccia 

di  pigri  ed  ignavi,   che  i    vescovi    francesi,    da   se    stessi 

s'erano  attribuita  nel  Concilio  di  Parigi  de\VS29)...placuit 
ut,  sicut  a  nobis  constitutum  est,  ita  ab  omnibus  observetur, 

ridelicet,  ut  ab  his  qui  nostra,  disposinone  ad  docendos  alios 

per  loca  denominata  sunt  constituti...(e  questi  non  sono  più 

i  vescovi,  perchè  per  Ivrea,  ove  l'incarico  è  dato  appunto 
al  vescovo,  si  fa  in  seguito  menzione  speciale  :    in  Epore- 
gia  ipse  episcopus  hoc  faciat  !)..  .maximum  detur  studium  ut 

sibi  commissi  sc/wlastici  (qui  la  parola  vale  :    allievi)   pro- 

ficiant  atque  doctrinae  insistant... sicut  praesens  exposcit  ne- 

cessitas  ».  Segue  l'elenco  delle  sedi  di  scuola  e  delle  città 
che  devono  contribuire  a  formare  la  scolaresca:  a  Torino, 

studieranno  i  giovani  di  Ventimiglia,  Albenga,  Vado,  Alba; 

a  Pavia  quelli  di  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Novara, 

Vercelli,  Tortona,  Acqui,  Genova,  Como,  Asti  ;  ad  Ivrea, 

sotto  il  vescovo,  quei  di  Ivrea  stessa;  a  Cremona  i  giovani 

di   Reggio,  Piacenza,  Parma,  Modena;  in  Firenze  gli  scolari 

di  tutta  la  Toscana;  a  Fermo  quelli  del  ducato  di  Spoleto; 

a  Vicenza  i  giovani  di   Padova,   Treviso,  Feltre,   Ceneda, 

Asolo.   Un'altra  scuola  ancora    pei  friulani  era  istituita  a 

Gividale:  in  tutto  otto  scuole  pei-  l'Italia  già  longobarda  ed 
ora  franca.  Importantissimo  a  rilevarsi:  le  scuole  non  sono 

più  riservate  agli  ecclesiastici,  come  nelle  prescrizioni  caro 

lingie  ;  nulla  e  determinato  circa  lo  stato  sociale  ed   eco- 
Domioo  degli  allievi,  i  quali  sono   genericamente   indicati 

:     U]   (Ìk   Mediolano,  [tt]  de    lìrixia    <■<•<-.    Ancora:   non   si 

menzione  «li  tasse,  non  -i  dice  in   ohe    modo   si    pi-ov- 
veda  al  fabbisogno  finanziario  delle  scuole,  non  ̂ i  fa  cenno 

di  maestri,  di  ehi  siano,  <i<mi<i<-  si  traggano;  bì  tace  del  butto 
ninni,  i  quali    negli    editti   carolingi    erano  con 
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molta  precisione  tracciati.  Dei  maestri  però  se  ne  nomina 

uno,  quello  di  Pavia,  Dungalo,  ma  se  questi  sia  quel  Dungalo 

irlandese  che  aveva  avuto  incarico  di  combattere  l'eresia 
di  Claudio,  vescovo  di  Torino,  è  cosa  assai  dubbia,  che  il 

Diimmler  ammette  ed  il  Manitius  nega  1).  Ma  a  Pavia, 

capitale  del  regno,  doveva  fiorire  una  scuola  più  d'ogni  altra 
celebre  ;  non  solo  infatti  essa  irraggiava  la  sua  cultura 

su  ben  11  diocesi,  secondo  il  Capitolare  olonnese,  ma  a- 

veva  già  goduto  di  speciali  cure  fin  dai  tempi  di  Carlo 

Magno.  Se  prestassimo  fede  infatti  al  monaco  di  Sangallo, 

già  lo  stesso  Carlo  Magno,  quando  venne  a  lui  Clemente 

Scotto  con  un  compagno  suo,  dopo  averli  accolti  entrambi 

in  corte,  avrebbe  trattenuto  in  Gallia  Clemente  ed  inviato 

l'altro  a  Pavia,  perchè  insegnasse  nel  convento  di  S.  Ago- 
stino 2). 

Ora,  mentre  1'  episcopato  franco  lottava  per  esimersi 

dall'obbligo  di  istruire  i  laici,  che  l'imperatore  gli  impo- 

neva, mentre  i  vescovi  italiani  tutti,  tranne  uno,  nell'825 

ottengono  da  Lotario  l'istituzione  di  scuole  apposite  di 
stato  pei  laici,  la  Chiesa  romana,  pontificando  Eugenio  II, 

nell'826  3),  inaugura  la  sua  legislazione  scolastica  e  co- 
mincia a  disciplinare  quelle  scuole  vescovili,  esclusiva- 

mente ad  uso  del  clero,  che  già  abbiamo  viste,  sporadica- 
mente, senza  leggi,  fiorire  qua  e  là  in  Italia,  anche  sotto 

i  Longobardi.  Con  Eugenio  II  incomincia  quella  serie   di 

')  Manitius,  370. 

2)  Monaco  Sangallexse  I,  1,  in  Pertz,  Script.  II,  731;  Muratori, 
Antiq.   Hai.   Ili,   845;  Dresdner,  242. 

:i)  Boretids  I,  372,  376;  Labbè-Mansi,  XIV,  1001;  can.  4  e  34;  He- 

fele,  IV,  50.  Muratori,  Antiq.  Ili,  830;  Concilia  aev.  carol.  cit. 
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prescrizioni  scolastiche  papali,  che  giù  giù,  modificate  ed 

ampliate  da  Leone  IV,  da  Gregorio  VII,  da  Alessandro 

III,  da  Innocenzo  III,  da  Onorio  suo  successore,  ed  ac- 

colte nelle  successive  collezioni  di  Decretali  da  Graziano  l) 
io  poi,  costituiscono  il  vero  codice  scolastico  della  Chiesa 

nel  medio  evo,  fino  al  Concilio  di  Trento,  che  nella  Sessio 

XXIII  istituirà  i  seminari.  La  Chiesa  di  Roma  aveva  fi- 

nora per  lungo  tempo  taciuto  in  fatto  di  scuole,  come  a- 

vevano  taciuto  i  Coucilii  nostri  all'opposto  di  quei  di 
Francia  e  di  Spagna  ;  come  si  spiega  che  essa  proprio  ora 

si  risvegli,  mentre  cioè  in  Francia  ogni  anno,  quasi,  Con- 
cila e  Imperatori  trattano  di  scuole,  mentre  in  Italia  da 

pochi  mesi,  col  Capitolare  olonuese  dell'825,  è  stata  edita 

per  così  dire,  la  Magna  Charta  dell'istruzione  laica  e  di 
stato  ?  Per  ben  rispondere  esaminiamo  prima  le  prescri- 

zioni papali. 

Il  Concilio  romano  dell'826,  al  canone  IV,  richiamando 
i  moniti  dei  Padri  della  Chiesa,  dispone  che,  se  un  vescovo 

viene  riconosciuto  indotto,  sia  esortato  dal  metropolitano 

ad  istruirsi;  e  così  i  preti,  i  diaconi  ed  anche  i  suddiaconi 

siano  dal  loro  vescovo  incitati  allo  studio  :  se  non  si  istrui- 

scono, vengano  canonicamente  processati.  Il  can.  XXIV 

dello  stesso  Concilio  ci  offre  queste  parole  preziose  :  «  de 

quibusdam  locis  ad  nos  refertur  non  magistros  ncque  curam 

inveniri  prò  studio  litterarum  » .  In  alcuni  luoghi  soltanto 

adunque  mancavano  scuole  e  maestri,  in  altri  no:  ecco  la 
conferma  della  continuità  delle  scuole  ecclesiastiche.    d  fd 

Circo    ni     uni  Venie    rpiffCOpiis    Su  birrf  i  s(j  ne  pl< biblis  (scinde  Ve 

:    Pan  l.  DUt.  x  \  \  vii  <  tp.   12. 
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scovili  e  parrocchiali)  et  aliis  locis  ubi  necessitas  occurre- 

rit,  omnino  cura  et  diligentia  habeatur  ut  magistri  et  do- 

ctores  constituantur,  qui  studia  litterarum,  liberalium  artium 

ac  sancta  habentes  dogmata  (ecco  i  programmi:  le  sette  arti 

cioè  e  le  sacre  carte!)  assidue  doceant,  quia  in  his  maxime 

divina  manifestantur  atque  declarantur  mandata  »,  Notisi 

che  il  decreto  papale  convalidante  gli  ordini  del  Concilio,, 

non  parla  ancora  dell'esclusione  dei  laici  dalle  scuole  ec- 
clesiastiche, tanto  più  che  il  canone  su  citato  parla  assie- 

me di  scuole  vescovili  e  di  parrocchiali.  E  non  va  dimenti- 

cato il  fatto  che  lo  stesso  Concilio  romano  dell'826,  il  quale 

provvede  all'istruzione,  è  quello  che,  come  osserva  il  Hefeler 
introduce  in  Italia  i  canonici  secondo  la  regola  di  Chro- 

degango,  l)  quello  che  prescrive  la  coabitazione  del  clero 

e  l'insegnamento  dei  giovani  chierici.  Sappiamo  intanto 

da  una  lettera  di  Eugenio  II  ad  un  vescovo  fraucese  2) 
che  le  disposizioni  prese  da  lui  in  accordo  col  Concilio 

Romano  furono  estese  anche  ai  vescovi  d'oltre  Alpe,  ed  è 
appunto  in  questo  fatto,  già  dissi,  che  va  ricercata,  se- 

condo me,  la  causa  della  sollecitazione  rivolta  dai  vescovi 

francesi  all'imperatore  nell'829,  affinchè  istituisse  almeno 

tre  scuole  di  stato  pei  laici. — Il  Concilio  dell'826  non  af- 

ferma, dissi,  che  l'istruzione  nelle  scuole  vescovili  debba 
essere  riservata  ai  chierici,  ma  lo  dice  ben  chiaro  invece 

il  Concilio  dell'853,  tenutosi  a  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Leone  IV;  la  scuola  vescovile,  secondo  quel  Concilio,  tende 

a  far  sì  che  «  qnibus  commissa  sunt  divina  tractare  mysteria 

(cioè  i  sacerdoti),  prudenter  atque  decenter  cum  dei  timore^ 

*)   Condì.  826,  oan.  7;  Hefele,  IV,  48. 
2)  Haureau,  VI,  pag.  305. 



Le  prescrizioni  scolastiche  di  papa  Leone  IV         65 

sna  valeant  rainisteria  adimplere,  ut  Deo,  cui  adsistunt,  pro- 

fedo  piacere  possint  i  1).  Lo  stesso  Concilio  ritorna  ad  oc- 
cuparsi delle  scuole  delle  pievi  e  riconosce  essere  diffìcile 

ritrovare  in  campagna  dei  maestri  liberalium  artium:  rac- 

comanda perciò  ai  parroci  di  non  far  mancare  almeno  l'in- 
segnamento «  diviuae  scripturae  et  ecclesiastici  officii»,  e 

fa  obbligo  ai  parroci  di  render  conto  ai  vescovi  dell'inse- 
gnamento impartito. 

Bene  rileva  il  Novati  2)  parecchie  cose  che  il  Concilio 

dell'853  suppone.  Anzitutto  le  scuole  parrocchiali  dopo  il 

canone  dell'826,  non  erano  state  istituite;  poi  si  distinguono 

dal  Concilio  dell'853  due  ordini  di  insegnamento,  uno  sacro, 
che  assolutamente  non  si  vuol  far  mancare  ueppur  nelle 

pievi,  ed  uno  liberale  del  trivio  e  quadrivio  il  quale,  a  quel  che 

si  capisce,  si  era  trovato  il  modo  di  non  farlo  mancare  nelle 

sedi  vescovili:  —  e  si  che  nei  programmi  carolingi  non  se 
ne  trova  cenno  !  Insomma  nel  sec.  IX  due  scuole  fiorirono 

in  Italia,  una  di  stato  in  pochissime  sedi,  frequentata  dai 

laici,  ed  una  ecclesiastica,  molto  più  vasta  e  penetrante; 

questa  è  suddivisa  in  tre  branchie,  — quella  elementare  o  delle 

pievi,  aperta  a  tutti,  quasi  esclusivamente  con  programmi 

religiosi, — l'altra,  nelle  sedi  vescovili,  riservata  agli  ecclesia- 
stici futuri.  —  la  terza  ove  fiorivano  cenobii.  V'era  conflitto 

fiale  due  prime  scuole?  Pare  di  no,  dacché  il  Concilio  di 

Pavia  dell*860,  3)  i  canoni  del  quale  sono  confermati  dal- 

l'imperatore" Ludovico  II,  ammette  (ean.   5)  che  i  vescovi 

Labbb-Maksi  xiv.  1014.  coiiiv.  in  M.  Q.  n    Legei,  II,  pwrt.  il.  L9 

-  i   OapUula  admonitioni»   Bugenii    papae,  r,,nsi/i<,    ,t    tub 

pitone  tpitooporuM  fmttu*  (ad.   B6fl     n-bitivi  fcH'ittruzion6. 
•)  DBf.   12* 

»)  Labbi  m  uni,  xiv.  980;  1 1 >  >  ili     IV,  ITO. 
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debbano  attendere  ad  istruire  il  loro  clero  (scuole  catte- 

drali) ed  il  loro  popolo  ("scuole  rurali  e  parrocchiali);  anzi 
è  probabile  che  gli  allievi  confluenti  da  lontane  diocesi 

alle  scuole  regie  di  Pavia  o  di  Firenze,  non  si  presentas- 
sero analfabeti  addirittura,  ma  già  dirozzati  dalle  scuole 

parrocchiali  del  loro  paese,  ove  prima  avevano  appreso  a 

leggere  e  scrivere.  Si  parla  ancora  —  più  dagli  storici,  a 

dir  vero,  che  dalle  fonti  —  di  un  altro  genere  di  scuole, 
(oltre  le  regie,  le  vescovili,  le  parrocchiali  e  le  cenobiali,) 

che  in  questo  tempo  sarebbero  fiorite  in  Italia,  voglio  dire 

le  scuole  dei  maestri  liberi,  ma  di  questa  gravissima  que- 
stione ci  occuperemo  appresso. 



Figura  5. 

Novara  —  Archivio  Capitolare  —  Cod.  CXXXV'I — Grammatica  di 
maestro  Syon  —  Miniatura  del  sec.  XIV  —  l.\   maestro  (Syon  f)  in 

AITO   DI    ivi:    LEZIONE   (Cfr.    LlZIER,    <>p.    cit.). 





CAPITOLO  III. 

Svolgimento  del  diritto  scolastico  in  Italia  dalla  età  carolingia 

all'inizio  dei  Comuni  liberi. 

Dopo  i  carolingi,  dopo  le  prescrizioni  dei  Concilii  fran- 

cesi fino  all'859,  di  quelli  italiani  fino  all'853,  un  profondo 
sopore  pare  avvolga  la  scuola,  allafquale  né  imperatori,  né 

papi,  né  Concilii  volgono  più  per  secoli  la  loro  attenzione. 

I  Carolingi,  i  Concilii,  gli  editti  papali  del  sec.  IX  hanno 

oramai  formato  un  diritto  scolastico,  che  qua  e  là,  fletten- 

doci ed  adattandosi,  si  applica  e  concreta  nelle  scuole,  nel 

modo  che  vedremo.  In  Francia,  in  Germania,  or  qui  or  là, 

un  vescovo  rievoca  ni  suoi  dipendenti  gli  obblighi  scolastici 

die  loro  incombono,  specialmente  per  le  scuole  parrocchiali; 

le  vescovili,  sotto  gli  ocelli  del  vescovo,  bene  o  male  vivac- 

chiavano. Cosi  Erardo,  dissi,  arcivescovo  di  Tonrs,  nel! 

ricorda   ai    -noi    parroci   Ohe   è    loro  dovere   di    (enei-    scuola, 

oppure— ecco  una  novità  die  accenna  già  ad  ana  degene- 

—  <;r>  - 

,,i    ilrlhi  Un  ha  mi  ."> 
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razione— che  essi  debbono  tener  sotto  di  sé  un  chierico  (i 

laici  sono  esclusi)  capace  di  insegnare l).  Oentocinquaut'anni 

appresso  Burchardo,  vescovo  di  Worms,  (1000-1025)  fa  un 

passo  più  innanzi  ed  ai  suoi  parroci  non  rammenta  nep- 

pure più  l'obbligo  di  fare  scuola  essi  stessi,  ma  soltanto  il 
dovere  loro  imposto  di  avere  un  chierico,  «  qui  secum  can- 

tet,  et  epistolam  et  lectionem  legat,  et  qui  scholam  possit  tenere 

et  admoncat  suos  parochianos,  ut  Jìlios  suos  ad  fidem  discen- 

dali! mlttant  ad  ecclesiam,  quos  ipse  cum  omni  cavitate  eru- 

diate. 2)  Uguali  disposizioni  dava  il  vescovo  Gundecaro  di 

Eichstadt  (1057-1075) 3),  ed  altri  ancora,  fra  i  quali  vedremo 
in  Italia  Attoue  di  Vercelli.  La  scuola  parrocchiale,  insomma, 

dal  parroco  era  passata,  come  per  investitura,  ad  un  suo 

dipendente;  e  fu  questa  la  via  stessa,  sì  Fedra,  per  la  quale 

si  corruppe  e  decadde  anche  la  scuola  episcopale.  All'iu- 
fuori  di  questi  provvedimenti  vescovili,  per  secoli  e  secoli, 

l'autorità  civile  suprema,,  l'imperatore,  di  legislazione  sco- 
lastica non  si  occupa  :  è  vero  che  Ottone  I  condusse  dal- 

l'Italia in  Germania  Stefano  novarese4)  e  Guuzone5),  perchè 
diffondessero  le  lettere;  è  vero  che  egli  incoraggiò  suo  cu- 

gino Poppone,  vescovo  di  Wtirzburg,  a  tenere  aperte  scuole 

e  provvide  di  beni  Fulda,  perchè  vi  fiorisse  l'insegnamento  è 
vero  che  Ottone  II  a  Ravenna  adunò  grammatici,  tra  i  quali 

*)  Capitula  Herardi,  archiepisc.  turon,  e.  17  —  Sir.vtoxd,  ConeiL  Gali. 
Ili,   112.   Cfr.   Capitala,  Hincmari  remensis,  Il  e,  11,  Ibid.  Ili,  623. 

2)  Burchardi,  epise.  Worni.,  De  ecel.  ordin.  decr.  Il,  e.  56  ed.  Coloniue 
1548,  pag.  40;  riferito  dallo  Specht,  39  nota  1. 

3)  Gundecari,   Sermo  synodalis;  cfr.  Specht,  ivi,  nota  2. 

4)  Cfr.  Luigi  Foscolo  Benedetto,  art.  cit. 

5)  Cfr.  il  mio  artic.  Postille  gunzoniane  con  tutta  la  bibliografia  in 
proposito  nella  Miscellanea  in  onore  di  Rodolfo  Renier ,  Torino,  Bocca, 

KJI2,  pag.  601. 
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Gerberto,  futuro  papa,  e  si  compiacque  di  udirne  le  dispute)1; 
ma  tutto  ciò  è  poco,  come  poca  cosa  è  la  conferma  data 

da  lui  e  da  Enrico  II  nel  1012  di  certe  donazioni  agli  sco- 

lastici «  monasteri  fuideusis  et  eorum  successoribus  prò  pue- 

ris  nutriendis  et  discìplinis  scholasticisinbuendis,  ad  cult-uni 

divinum  nberius  augmentandum  »  2).  Erano,  come  si  vede, 
conferme  di  vecchi  aiuti  recati  agli  studi,  esclusivamente 

ecclesiastici;  disposizioni  nuove,  no;  e  senza  eco  rimase  il 

celebre  invito  di  Wippone  a  Cesare,  perchè,  come  era  uso 

in  Italia,  si  provvedesse  pure  alla  cultura  dei  laici. 

Anche  in  Italia  la  legislazione  scolastica  tacque  affatto 

per  oltre  due  secoli  :  ben  a  ragione  un  lamentoso  canto 

aveva  compianto  nell'855  la  morte  di  Lotario  I  imperatore, 
preceduta  di  poco  dalla  morte  di  Leone  IV,  i  due  principi 

fautori  di  stadi  ed  istitutori  di  scuole3).  I  diplomi  di  Be- 
rengario e  di  Guido,  non  contengono  accenno  a  scuole,  e 

tacciono  pure  su  quest'argomento  i  cartari  di  molti  vesco- 
vadi insigni,  quali  Asti  ,  Torino,  Vercelli,  Tortona,  che 

pure  risalgono  addietro  fino  al  sec.  X  od  oltre.  Da  noi  in 

Italia,  almeno  pei  documenti  che  abbiamo,  anche  i  vescovi, 

a  differenza  della  Frauoia  e.  della  Germania,  punto  legife- 
liino  in  tatto  di  scuole;  solo  alcuni,  come  Attone,  Elaterio, 

fumo,  vedremo,  eccezione,  ma  non  mancano  quelli  i  quali, 

come  Gumpoldo  di  .Mantova,  (981)  combattono  nel  loro  clero 

li  -tml'i  Letterari  profani  ').  Tutto  ciò  non  vuoi 

già  dire  che  in  Italia  non  esistessero  scuole;  anzi    dell'e- 

,IH,  .:ij,.  57-65.   l'i  i:i/.,   III.  619-621t 
i.  0.   II.    Oiplom.   Ili,  867. 

,  /'  .,  -,  ■■  .  In   i'  -.   /  i'.  218. 
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sistenza  di  scuole  vescovili  e  cenobiali  —  le  regie  si  spen- 

sero presto  !  —troveremo  a  suo  luogo  abbondanti  testimo- 

nianze. La  mancanza  di  disposizioni  e  di  riforme  governa- 

ti  ve,  papali  o  vescovili,  attesta  piuttosto  la  noncuranza 

dell'autorità  per  la  scuola,  mentre  questa,  messa,  per  così 
dire,  sul  binario,  dalla  legislazione  civile  e  chiesastica  del 

sec.  IX,  veniva  svolgendo  la  sua  vita  da  sé,  lentamente 

lentamente  corrompendosi,  da  noi  come  in  Francia,  nel 

modo  che  vedremo. 

Dello    svolgimento    delle   scuole    cenobiali    parleremo 

altrove,  ricercandone  le  vicende  in  Italia;  qui  giovi  ricor- 

dare come  il   divieto   fatto    nell'817    ai   monasteri   di  non 
educare  se  non  fanciulli  oblati,  ossia  destinati  al  chiostro 

dai  genitori,  fu  presto  eluso  in  un  modo  semplice  ed  ar- 

guto, istituendo  cioè  nel    monastero   due  scuole,    una  in- 
terna per  gli  oblati,  o  novizi,  ed  una  externa,  se  non  pei 

laici,  almeno  pel  clero  secolare.  Fu  una  vera  fortuna  che 

la  prescrizione  imperiale  venisse  elusa,  perchè  i  conventi 

come  Sangallo,  Fulda,  e  presso  di  noi  Bobbio,  Nonantola 

e  Cassino,  ricchi  di  codici,  erano  gli  istituti  meglio  adatti 

a  divenire  focolari  di  sapere  e  di  insegnamenti.   Tale    si- 

stema di  eludere  la  prescrizione  dell'817  fu  messa  in  pratica 

assai  presto,  tant'è  che  la  costruzione  del  cenobio  di  San- 

gallo, dovuta  all'abate  Gozberto  (816-837),  presenta  già  le 
due  scuole,  Vinterna,  entro  il  recinto  della  clausura,  Vex- 

terna,  al  di  fuori  di  quello  :).  Altrettanto  avvenne  assai  pre- 
sto nei  nostri  cenobi,  come  ad  es.  a  Farfa. 

*)  Mabillon,    Annali    O.  s.  B.  II,  532,  aun.  835.  Cfr.    gli    schizzi  ri- 

prodotti dallo  Specht,  pag.  152-3. 



Risveglio  della  attività  scolastica  della  Chiesa  ecc.     69 

Un  sabito  risveglio  nella  legislazione  scolastica  si 

osserva  snl  finir  del  sec.  XI  da  parte  del  papato.  Sono  i 

tempi  epici  di  Gregorio  VII  e  dei  suoi  predecessori,  che 

egli  aveva  guidato. 

Una  lotta  gigantesca  s'era  impegnata  a  fondo  tra  pa- 
pato ed  impero,  ma,  confusa  ed  intrecciata  con  la  lotta  po- 

litica, se  ne  svolge  un'altra  non  meno  grandiosa,  non  più 
politica,  ma  sociale.  Il  papato  attende  ad  una  vera  demo- 

lizione, e  dà  mano  perciò  ad  una  rivoluzione;  contro  il 

feudalismo  che  si  sfascia,  contro  i  prelati  feudatari  o  simo- 

niaci, la  Chiesa  scaglia,  potente  alleato,  il  terzo  stato,  la 

borghesia,  che  si  avanza  ora,  forte  di  energie  nuove,  pro- 
vata nelle  guerre  delle  Crociate,  temprata  e  ringagliardita 

da  una  fede  nuova,  da  una  nuova  religione.  È  un  cristiane- 
simo rigenerato  quello  che  i  suoi  santi  predicano  e  che  la 

Chiesa  consacra,  di  contro  alla  corruttela  del  chiericato, 

schiavo  dell'impero,  imbrattato  dai  vescovi  conti,  opu- 
lento, gaudente. 

La  legislazione  scolastica  ridesta,  risente  forte  l'effetto 
dei  tempi  nuovi,  delle  lotte  nuove  :  da  Gregorio  VII  ad 

Alessandro  III,  e  giù  ad  Innocenzo  III— i  tre  papi  terribili 

per  gli  imperatori  —  è  una  serie  continua  di  leggi  e  pre- 

terizioni scolastiche,  tutto  dirette  a  questi  fini  apertamente 

democratici  :  diffondere  l'istruzione  gratuita  fra  il  popolo, 
fai    i    laici:   svellere   dal  giardino  della  -cuoia  la  inala  pianta 

della  simonia  e  del  feudalismo,  clic  vi  si  e  fortemente 

abbarbicata  ;  impadronirsi  infine  ,  mentre  V  imperatore 

sonnecchia  e  non  cura  la  -cuoia,  del  monopolio,  per  cosi 

due.  dell'istruzione  pubblica  ed  istituire  un  diritto  boo- 

ico  incontrastato  della  Chiesa,   sicché  l'autorità  civile 

a    poco   a    poco   SÌ    trovi    OSSOl  u  t  ameni  e   esclusa  da  quella  in- 
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gerenza,  da  quel  dominio  sulle  cose  dell'istruzione,  che  la 
politica  di  Carlo  Magno  aveva  con  vigoria  imposto.  NToi 

vedremo  ora  la  Chiesa  correre  incontro  al  laicato  borghese, 

avido  di  sapere,  ed  offrirgli,  senza  sospetti  e  gelosie,  il  sa- 
pere suo,  quel  laicato  borghese,  dico,  che  i  vescovi  franchi 

e  forse  anche  gli  italiani,  avevano  rifiutato  di  accogliere 

nelle  loro  scuole.  Si  ricordi  che  quando  l'imperatore  aveva 
voluto  loro  affidare  tale  ufficio,  essi  gli  avevano  risposto: 

aprite,  o  Cesare,  in  tre  luoghi  adatti  del  vostro  dominio, 

delle  scuole  pubbliche,  imperiali  auctoritate  ! 

Studiamo  adunque  per  ordine  la  nuova  legislazione 

scolastica  della  Chiesa.  Il  Concilio  romano  del  1079,  tenu- 

tosi sotto  il  pontificato  di  Gregorio  VII,  altro  non  sap- 

piamo che  abbia  fatto,  se  non  riconfermare  l'obbligo,  ormai 
antico,  pei  vescovi  di  tenere  scuola;  non  ci  risulta  se  tali 
scuole  dovessero  aprirsi  ai  chierici  solo ,  od  anche  ai 

laici  :  «  ut  omnes  episcopi  artes  litterarum  in  suis  ecclesiis 

docere  faciant  »  1).  V'è,  se  mai,  da  osservare  che  la  frase 
artes  litterarum  accenna  a  studi  meno  esclusivamente  sacri 

che  non  fossero  quelli  imposti  dai  programmi  carolingi. 

Ma  il  Concilio  romano,  adunato  da  Alessandro  III  nello 

anno  1179,  prescrive  che  ogni  chiesa  cattedrale  provveda 

magistro  de  beneficio,  qui  clericos  eiusdem  ecclesiae  et  alios 

pauperes  gratis  -oceat»2).  Eccoci  adunque  davanti  ad  una 
scuola  pubblica,  aperta  a  tutti  e  gratuita,    istituita   dalla 

1)  Lab  :i  e -Mansi  XX,  510.  Il  cauone  riferentosi  alle  scuole  non  ci  è 

giunto,  possediamo  solo  il  titolo  di  esso  nell'indice  dei  canoui;  ed  è  quello 
da  me  riportato. 

2)  Or'r.  Decret.  Greg.  Lib.  V,  Titolo  V.  C.  1.  C.  Cap.  I  ed.  Friedbebu 

cap.  I.  Già  il  Concilio  di  Tours  del  1614  aveva  in  genere  vietato  l'infeu- 
dazione  di  ogni  ufficio  ckiesatico- 
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Chiesa,  la  quale,  dice  il  Concilio  stesso,  «  ut  pia  mater 

providere  tenetor  ne  pauperibus,  qui  paventimi  opìbus  ju- 

rari  non  possunt,  legendi  et  profìcendi  opportunitas  sub- 

ti-ahatur  ». — Non  va  affatto  confusa  questa  scuola  vescovile 
medievale  coi  nostri  semiuari  odierni;  questi  hanno  carattere 

di  scuola  professionale  e  di  casta,  quella  è  un  istituto  so- 

ciale, che  si  apre  a  tutti,  laici  e  chierici,  purché  poveri;  i 

ricchi,  vedremo,  ne  erano  esclusi;  essi  potevano  infatti,  fin 

dai  tempi  di  Raterio,  pervenire  agli  ordini  sacri,  dando, 

una  volta  tanto,  prova  di  avere  appreso  —  in  cenobii  e  da 

maestri  privati— quel  poco  di  lettere  che  i  canoni  prescri- 

vevano. —  Lo  stesso  Concilio  del  1179  è  il  primo  che 

vieta  l'infeudazione  simoniaca  del  diritto  o  licenza  di  inse- 

gnare, del  quale  fatto  ci  occuperemo  presto. — Noi  abbiamo 
ora  visto  che  il  Concilio  del  1179,  pontificando  appunto 

Alessandro  III,  detta  la  prescrizione  che  io  ogni  cattedrale 

si  assegni  un  beneficio  ad  un  maestro,  «  qui  clericos  eius- 

dem  ecclesiae  et  scholares  pauperes  gratis  doceat  »  1).  Di 
nuovo  il  Concilio  del  1179  prescrive  che  detta  scuola  sia 

pure  ricostituita  e  in  aliis...  ecclesiis  sive  moiiasteriis  »;  di 

izioue  gravissima  questa,  perchè  revoca,  o  praticamente 

annulla,  la  prescrizione  imperiale  dell'817,  già  di  fatto  caduta 
in  oblio,  Vietante  ai  cenobii  di  tener  scuole  per  altri  che  per 

gli  oblati.  Non  solo  il  Concilio  del  1179  mena  no  colpo  contro 

L'infeudazione  simoniaca  del  diritto  di  insegnare,  ma  Ales- 
sandro III  su  qaestO  pantO  tanto  ÌnSÌ8te  clic  Tanno  ap- 

i  ancora  ribadisce  la  stessa  proibizione  in  mia  lettera 

I.  227,  0811.           Mi.i  il  i  .   V.  71.".;  ('.   I.  .   .  .-(1.   Khiki»- 

..  Dr     ìfaglttri$,    et    >•<■  aliquid    exigatur  prò    llcentia 
I. 

«       I.  ;..    Il,    I  M  l  i  .    9228. 
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al  vescovo  vintoueose2). — Ma  fra  tutti  i  Ooncilii  il  più  im- 
portante per  la  storia  della  scuola  è  quello  tenuto  in 

Roma  nel  1215  dal  grande  papa  Innocenzo  III;  questo 

Concilio  nel  cau.  XI  è  molto  più  particolare  nel  precisare 

obblighi  ed  officio  del  maestro.  Esso  prescrisse  che,  non 

solo  nelle  Cattedrali,  ma  anche  nelle  altre  Chiese,  le  quali 

avessero  rendite  sufficienti,  si  dovesse  eleggere  dal  vescovo, 

d'accordo  col  Capitolo,  «  seu  maiori  ac  saniori  parte  Capi- 
tuli  »,  un  maestro,  senza  bisogno  perciò  di  farlo  canonico,  e 

questo  maestro  «  clericos  eiusdem  ecclesiae  aliosque  scholares 

pauperes  gratis  instrueret  in  grammaticae  facilitate  ac  aliis  »1). 
La  teologia  però  sia  insegnata  solo  nelle  scuole  metropo- 

litane, e  se  alcuna  di  queste  non  può  sopportare  le  spese 

di  due  maestri,  il  grammatico  ed  il  teologo,  si  assegni  a 

quest'ultimo  un  altro  benefìcio  sui  redditi  di  un'altra 
chiesa  della  città,  che  non  sia  la  metropolitana.  Noi  abbia- 

mo adunque  dopo  il  1215  per  la  prima  volta  la  distinzione 

presso  i  vescovadi  di  due  scuole;  una,  presso  tutti  gli  epi- 
scopi, accoglie  anche  i  laici  gratuitamente  ed  insegua  a 

laici  e  chierici  grammatica,  se  pure  non  vogliam  dire  più 

esattamente  artes  liberales1  le  sette  arti  cioè,  come  attesta- 

no Raimondo  di  Pennafort 2)  ed  i  molti  testi  che  vedremo;  l'al- 
tra scuola,  esistente  in  ogni  metropolitana,  non  è  esclusiva- 

mente clericale,  professionale,  perchè  accetta,  pare,  anche 

i  laici  (forse  qui  Dante  s'imbevve  di  tanto  sapere  teologico!), 
ma  è  senza  dubbio  diretta  a  preparare  dei  preti  dotti. 

«  Sane  Metropolis  Ecclesia  —  sono  le  parole  del  Concilio  — 

*)  Labbè-Mansi,  XXII,  pag.  999;  Friedberg  ibid.  Cap.  IV;  Hefele, 
V,  885. 

2)  Stimma  de  Poenitentia,  lib.  I,  De  magistris,  cit.  dal  Denifle  pa- 
gina 721,  nota  186. 
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theologum  nihilominus  habeat,  qui  sacerdotes  et  alios  in 

sacra  pagina  doceat  et  in  bis  praesertim  inforni  et.  quae  ad 

curam  aiiimarum  spedare  noscuntur  ».  Ma  trovare  teologi 

allora  era  cosa  difficilissima,  e  se  nel  1215  Innocenzo  III  ri- 

levava con  dolore  che  quanto  era  stato  disposto  da  Ales- 
sandro III  per  le  scuole  cattedrali  <c  in  muìtis  ecclesiis.... 

minime  observatur  »,  il  successore  di  Innocenzo,  Ono- 

rio III,  dovette  presto  rilevare  altrettanto  rispetto  ai  mae- 
stri di  teologia  nelle  chiese  metropolitane;  perciò  colla 

bolla  Super  specula  *)  egli  propose  un  rimedio  efficace,  tanto 

che  diverrà  presto  diffuso  ed  abituale  presso  gli  ordini  re- 

ligiosi francescani  e  sopratutto  domenicani,  che  ora  sor- 
gono e,  per  diffondersi  ed  imporsi,  cercano  di  istruirsi.  Dice 

adunque  papa  Onorio:  «Volumuset  mandamus,  ut  statu- 
tum  in  Concilio  generali  de  magistris  teologisper  singulas 

metropoles  statuendis,  inviolabiliter  observetur,  statuentes 

insnper  de  Consilio  fratrum  nostrorum  (cioè  dei  vescovi).... 

ut  (juia  super  hoc,  propter  raritatem  magistrorum ,  se  pos- 
sunt  forsitan  aliqui  excusare,  ab  Ecclesiarum  praelatis  et 

capitulis,  ad  tlicologicae  professionis  stadium  ali</ui  doci- 
biles  destinentur,  qui,  cum  docti  fuerint,  in  Ecclesia  dei  rclut 

splendor  fuUjeant  firmamenti,  ex  qui  bua  post  modani  copia 

poesil  1  ia beri  doctorum  ».  A  t;ili  maestri  papa  Onorio  or- 
dino venisse  dal  vescovo  e  dai  canonici  dato  uno  sii 

pendio,  se  i  redditi  dei  loro  benefici  erano  insufficienti,  ed 

aggiunse  ancora,  nell'ultima  parte  della  bollii,  clic  i  sacerdoti 

•)  La  bolla  Super  Specula    1219)  <li  Onorio    ni  ed.  dal  Hajrtéxi    OolU 
Ampi.  I.  1140]  <■  riportata  nella  iaa  parta  più  Importante  dal   Pribdbbrq, 

(,.  v.        Si  può  ritenere  ana  conferma  «li  questa  bolla   quella  <i>    In- 
nocenzo IV  nel   1245.  Cfr.  (  .  I  '  •    •  Ub.  V.  tit.  \  .   Dt  prlvilef 
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i  quali  studiassero  od  insegnassero  teologia  fuori  della 

loro  diocesi,  coati  oliassero  per  cinque  anni  a  percepire  i 

proventi  dei  loro  benefici,  e  ciò  «  nonostante  aliqua  alia 

consuetudine  vel  statuto  ».  Sappiamo  infatti  che  in  qual- 

che luogo  si  sospendeva  al  prete,  assente  per  studi,  la  di- 
stribuzione delle  sue  quote  di  rendita  capitolare. 

Vedemmo  fin  qui  le  cure  dai  papi  e  dai  Concilii  rivolte 

al  fine  di  aprire  scuole  vescovili  pubbliche,  ma  due  altri  scopi 

essi  si  proponevano,  dissi:  estirpare  dalla  scuola  l'infiltra- 

zione di  simonia  e  di  feudalesimo,  e  costituire  dell'insegna- 
mento un  privilegio,  un  monopolio  della  Chiesa  e  del  clero. 

Contro  la  simonia  scolastica  è  diretta  la  teuace  lotta 

dei  Concilii,  che  vietano  la  vendita  della  licentia  docendi. 

Prescrive  il  Concilio  del  1179  che  quei  sacerdote  il  quale 

vende  la  licentiam  docendi,  oppure  interdice  ad  un  idoneo 

di  insegnare,  deve  essere  privato  del  suo  benefìcio.  Detto 

Concilio  dei  1179,  pontificante  Alessandro  III,  esprime  il  di- 
vieto con  la  maggior  precisione  intimando:  «  Pro  licentia  vero 

docendi  nullus  pretium  exijat,  vel  sub  obtcmptu  alicuius  con 

suetudinis  ab  his  qui  docent  aliquid  quaerat,  nec  docere 

quempiam,  qui  sit  idoneus,  petita  licentia,  interdicati.  Chi 

contravviene  a  quest'ordine  sia  privato  del  beneficio,  e  ciò 
perchè,  «  qui  cupiditate  animi  veudit  licentiam  docendi,  eo~ 

desiar  uni  profectum  nititur  impedire  ».  Concetti  democra- 
tici di  un  dì!  La  Chiesa  profitta  tanto  più,  quanto  più  fa 

cilmente  e  senza  ostacoli  si  diffonde  l'istruzione  che  essa 
impartisce  !  Ed  ancora  lo  stesso  Papa  Alessandro  al  noto 

vescovo  vintonense  scrive  nel  1180:  «  prohibeas  attentius 

de  cetero  ne  in  parrocchia  tua  prò  licentia  docendi  aliquis 

exigatur  aiiquid  aut  etiam  promittatur.  Si  quid  vero  pò- 

stea  soiutum  fuerit  vel  promissum,  remitti  promissum   fa- 
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cias  vel  restituì,  appellatione  cessante,  solutum  1).  »  E  se 
qualcuno  si  opporrà  a  te,  aggiunge  il  papa,  perchè  tu  non 

apra  scuole  in  luogo  idoneo,  senza  curarti  del  magischola 

e  delle  sue  proteste,  nomina  tu  maestri  probi  ed  onesti.— Ma 
che  era  avvenuto  nelle  antiche  scuole  vescovili  istituite  da 

Eugenio  II?  Già  lo  abbiamo  detto:  era  avvenuto  un'in- 
filtrazione di  feudalesimo  e  di  simonia,  tanto  più  spiega- 

bile in  quei  secoli,  nei  quali  i  vescovi,  divenuti  conti,  e- 

rano  entrati  anch'essi  a  far  parte,  e  parte  vitale,  della 
gerarchia  feudale,  facente  capo  al  sovrano  !  Ciò,  a  dir  vero, 

era  accaduto  più  in  Francia  che  in  Italia;  ed  in  Francia, 

come  rilevano  il  Maitre-Leon  il  Olerval  e  noi  stessi  ve- 

dremo, più  tenace  aveva  dovuto  essere  la  lotta  della  Chiesa 

per  estirpare  la  mala  pianta  dalla  vigna  del  Signore.  Il 

magìscolato  nelle  chiese  cattedrali  ero  divenuto  a  poco  a 

poco  una  dignità  fra  le  più  insigni  e,  quel  che  più  monta, 

fra  le  più  lucrose;  nel  1056  già  i  Concilii  in  Francia  ave- 
vano dovuto  opporre  un  argine,  affinchè  i  laici,  protetti  da 

sovrani,  non  si  introducessero  sul  seggio  del  magiscola  per 

trarre  un  lucro,  infeudandolo  alla  lor  volta  ad  altri  per  da- 

naro .  Poco  dopo  anche  la  sinodo  romana  del  1079  vie- 

>ndi  degli  uffici  ecclesiastici,  par  senza  men- 

zionare il  magisoolato  !)-  Ma*  a  parte  anche  l'intrusione 

dei  laici,  e  naturale  ohe  il  prestigio  e  l'autorità  della  ca- 
renata iendo  per  effetto  della  dotti  ina;  per 

»)  Fbii  .!.«'.  cap.    II  <-it.  —    I  \i  i  i  .    Rag.  923 
///«/„-   1056  -    Labdè  M  wm     v  i  8  <  1  l">i"> 

rem  rf  .    rei  -  cholarum...  nsibua 

l,  :  \\.  51    .  «  si    qi  kurM 
ii. h. I. tu...  ab  <>t  pendatur  ». 
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la  dottrina  sua  infatti,  e  non  più  forse  come  documento 

di  scuola  aperta,  il  magiscola  seguiva  il  vescovo  nei  Con- 

cili, anche  molti  secoli  dopo  le  prescrizioni  carolingie,  come 

quello  di  Genova  nel  1179,  pontificando  Ugo  ').  Proprio  nella 
prima  metà  del  1200  la  dignità  del  magiscola  tocca  nelle 

Chiese  il  massimo  del  suo  splendore,  sì  in  Francia  che 

presso  di  noi  :  basta  scorrere  i  bullari  di  quell'età  per  tro- 
vare dei  magischola  investiti  dei  più  alti  e  gelosi  mandati. 

Così  il  28  Maggio  1201  il  magischola  genovese  è  delegato  dal 

papa,  con  l'abate  di  Borzone,  a  decidere  una  controversia 

tra  due  Chiese  2).  Nel  1218  ad.  es.  il  magister  scholarum 

di  Milano,  per  incarico  dell'arcivescovo  suo,  commina  la 
scomunica  ad  un  tale  prete  Leone  di  Modena,  indebita- 

mente investito  di  una  parrocchia  piacentina,  e  papa  O- 
norio  III  manda  al  vescovo  di  Parma  ordine  di  confer- 

mare e  far  applicare  detta  scomunica  3).  Una  lettera  di 

papa  Onorio  del  20  aprile  1220  dice  che  il  pontefice  ac- 
condiscende di  interporre  la  sua  autorità  presso  «magistrum 

Iohannem  scholasticum  santensem»,  perchè  assuma  il  regime 

dell'abbazia  di  S.  Trudone,  dove  i  monaci  lo  desiderano 

«  propter  honestatem,  scientiam  et  industriam  snam  »  4). 

Pochi  anni  dopo  lo  stesso  papa  incarica  l'arcidiacono  di 
Reggio  ed  il  magiscola  di  Parma  di  definire  certa  vertenza 

coi  canonici  di  S.  Zeno  5),  e  nel  1224  l'abate  di  Tilieto, 
diocesi  di  Acqui,  ed  il  magister  scholarum  di    Genova   ri- 

x)  Massa,  p.  1. 
2)  Ibid. 

3)  Presutti,  I,  206. 

4)  Cipolla,  Due  epistole  di    Papa    Onorio,    in  Rendic.    dei  Lincei,  Lu- 
glio-Agosto 1897,  pag.  299. 

8)  Presutti,  II,  283. 
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cevono  dallo  stesso  papa  il  mandato  di  riferire  a  lui  circa 

l'opportunità  della    traslazione  di    un    monastero    *).    Nel 

1268  lo  scolastico  di  Magdeburgo  riceve  dal  papa  l'incari- 
co di  incitare  i  crociati  tedeschi  a  partire,    scomunicando 

quelli  che,  avendo  fatto  voto,  non  partono2).   Giù  giù  per 
tutto  il  sec.  XIII  ed  —  in  Francia  —  ancora  nel  sec.  XIV, 

specialmente  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XII,  il  ma- 

giscola è  insignito  di  sempre  maggiore  dignità    e    potere, 

fino,  nel  1341,  ad  indurre  in  possesso  della   sua  diocesi  il 

vescovo  di  Utrecht  e  difenderlo,  «  coutra  capitulum  etpo- 

pulum  civitatis  et  diocesis  trajectensium,  qui  eum  recipere 

recusant  »  3).    Ma   già  nel  1248  possediamo  un  documento 

francese  che  ci  mostra  il  magischola  giunto  all'apogeo  della 
sua  potenza,  ed  è  la  carta  di  Vidone,    vescovo  di  Autun, 

edita  dal  Sammartano  4),  dalla  quale  apprendiamo  che   il 
magister  scfwlarum  di  quella  città  viene    fatto   cappellano 

del  vescovo  e   viene    investito,   come  vicario  generale,    di 

tutte  Le  funzioni  del  vescovo,    quando    questi    è    assente. 

K  vero  ohe  la  carta  di  Vidone,  posteriore  ai  divieti  di  ven- 

dere la  llcentiam  docendi,  riconferma  tale  divieto  al  magi- 

*<\<<>la -cappellano,  ma  è  pur  vero  che   il  maestro  per    essa 
nene  ad  essere  Valter  ego  del  vescovo,  il   più   autorevole, 

ì'r.i   i   sacerdoti,   ed   il  SUO  Seggio  è    naturale  che  fosse  il  più 
ambito.   Ora  è   notevole    il    fatto  ohe,  mentre    ciò    avveniva 

in  Francia,  accadeva  pure— a  quanto  pare — in  alcuna  dio- 

I' ri  -    i  ii    II.   L'i:',. 

*i  (  :      B  ii. Min. i:.   Aeta  teletta,  n  946    (id.)   <'iv. 
r»  altri  Inoariohl  Insigni  dati  da   Onorio  III  •< 

.ulo  oappellano  i  mi  ino. 
I  Dedotto  xii.  edita  dal  Pinnat,  8  taglio    1841    a.  694. 

-  mm  u:  i  ii  \  m.  Qallia.    Christiana,    tota,    \li  do   «li    Animi. 
..   177'). 



18  Svolgimento  del  diritlo  scolastico  in  Italia 

cesi  d'Italia,  non  solo  a  Concordia  ad  es.  ove  nel  1348 
sappiamo  che  il  magiscola  era  cappellano  del  vescovo  i).  ma 
a  Bologna  stessa,  ove  Guido  Fava  e  Bene  da  Firenze,  pare 

al  Gaudenzi,  siano  stati  sui  primi  del  1200  cappellani  del 

vescovo  e  scolastici,  infatti  un  documento  del  1221,  inte- 
ressante i  canonici  di  S.  Pietro  in  Bologna,  ricorda  un 

«  Wido,  scriba  domini  episcopi»  2).  Pieni  di  uffici,  di  in- 
carichi, di  redditi,  è  ben  naturale  che  i  magiscìiola  non  vo- 

lessero oramai  più  attendere  a  quello  che  era  il  loro  primo 

e  naturale  ufficio,  a  quell'ufficio  cioè  d'onde  la  carica  e  la 
dignità  traeva  il  nome.  Disertate  allora  le  aule  scolastiche, 

i  magistri  scholarum  ricercarono  solo  più  la  dignità  per  il 

lucro  ed,  una  volta  investiti  del  beneficio  comodo,  comin- 

ciarono ad  infeudare,  a  dare  in  vassallaggio  l'ufficio  di  in- 
segnante. Né  basta  :  come  risulta  dalla  lettera  di  Ales- 

sandro III  al  vescovo  vintonense,  pretesero  di  esercitare 

un  odioso  monopolio  sull'istruzione,  vietando  a  chicchessia 

d'insegnare,  se  dal  magiscola  locale  non  aveva,  pagando, 
comperato  il  diritto  di  far  scuola.  Ciò  non  era  solo  moral- 

mente odioso,  ma  socialmente  dannosissimo,  in  quanto 

frustrava  le  cure  dalla  Chiesa  rivolte  al  fine  che  l'istruzione 

fosse  diffusa  e  gratuita  ;  se  l'insegnante  effettivo  doveva 

sborsare  una  certa  somma  al  magiscola  per  ottenere  la  li- 

centiam  docendi,  egli  non  poteva  fare  a  meno  di  rivalersi 

imponendo  agli  allievi  una  tassa,  ed  allora  addio  tendenze 

democratiche  della  Chiesa!  I  suoi  piani  politici  — per  non 

parlar  qui  di  principi  di  carità  cristiana  -sfumavano  nei 
nulla!  Alessandro  III,  il   più    tenace,    il  più  instancabile 

x)  Dkgani,  pag.  67;  cfr.  mia  Rassegna  in  G.  S.,  1907  pag.  102. 

2)  Dettatori  Bolognesi,   151. 
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persecutore  di  questa  forum  di  simonia,  è  quello  che  me- 
glio ci  spiega  come  le  cose  avvenivano. 

Tre  documenti  dello  zelo  papale,  diretto  al  fine  nobile 

di  mantenere  gratuita  e  diffusa  la  scuola,  piacerai  riportar 

qui  per  intero,  sottolineando  appena  quelle  parole  che  senza 

commento,  di  per  sé,  rivelano  il  carattere  politico  e  sociale 

della  scuola  medievale,  quale  la  volle  la  Chiesa. 

«  Alexander  p.  p.  Ili,  Archiepiscopo  Reinorum  » 

<l  Dilectus  fìlius  noster  Abbas  S.cti  Petri  de  Montibus, 

transmissa  nobis  relatione,  monstravit  quod  magister  scìw- 
ìarum  Catalaunensis  Ecclesiae,  in  terra  iam  dicti  Abbatis, 

scholarum  magi  steri  um  vindicat  et  nullum  per  abbatem  ibi 

regere  scholas  pcrmittit.  Unde,  quoniam  donum  Dei  <dt 
scientia  litterarum,  liberum  debet  esse  cuique  talentati) 

gratiae  cui  voluerit  erogare,  fraterni  tati  tuae  per  Apo- 

stolica scripta  mandamus,  qnatenus  tam  Abbati  quam  Ma- 

gistro  Scholarum  praecipia*  ne  aliquem  probum  et  litte- 

ratuìii  virum  regere  scholas  in  civitate  rei  suburbiis,  ubi 

voluerit,  aliqua  ratione  prohibeant  vel  interdicere  qnali- 
bet  occasione  praesumant.  Non  enim  debet  venale  exponi 

quod  miniere  gratiae  coelestis  acquiritur,  sed  gratis  debet 

omnibus  exhiberi.... Veruni,  licet  idem  Magister  Bcholarnm 

illud  sibi  forte  in  civitate  ipsa,  obteuta  pravae  oonsnetu- 

dinis,  vindicet,  hoc  interra  Abbalis  non  potesl  aliquote 

nus  v'indicare   ' ).  ì> 

Alexander,  episcopns,  servns  servorum  Dei,  dileotis 

flliig  o  el  eanòniois  catalaunensis  ecclesiae,  sai.  et  ap. 

benedici  ioiicm. 

D,I1I,{         i      •>..  P.  I-  -'  ■"'•    13  L.I1  \\U    I 
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Pervenit  ad  nos,  quod  cum  aliqui  clerici  in  episcopati! 

v estro  alios  velint  docere  et  eos  litterali  scientia  erudire, 

vos  ipsos,  nisi  pecuniam  vobis  veliut  conferre,  ne  id  pos- 

sint  efficere,  modis  omnibus  impeditis  et  sub  excomuni- 

cationis  interminatione  ne  hoc  faciant  prohibetis.  Quod, 

quia  rationi  et  honestati  contrarium  prorsus  existit,  uni- 

versitati  vestrae  per  apostolica  scripta  praecipiendo  raan- 

damus,  quatenus  clericos  omnes,  qui  in  episcopati  vestro 

et  praesertim  extra  muros  civitatis  aliis  legere  voluerint, 

et  eos  scholasticis  instruere  disciplinis,  id  libere  et  sine 

oroni  contraddictione  efficere  permittatis,  nec  super  hoc 

molestare  de  coetero  praesumatis,  vel  occasione  ista  ali- 

quam  sibi  laesionem  inferre.  Quod  si  ulterius  de  vobis  ad 

nos  huiusmodi  fuerit  querela  periata,  prò  certo  sciatis  quod 

nos  id  impunitum  nullatenus  relinquemus.  —  Data  Late- 

ranis  XVII  Kal.  Aprilis  1). 

ce  Alexander,  episcopus,  servus  servorum  Dei,  venera- 

bilibus  fratribus  et  episcopis  per  reguum  francorum  consti- 

tutis,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Quanto  gallicana  ecclesia  maiorum  personarum  scien- 

tia et  honestate  praefulget  et  cautius  nititur  evitare  quae 

contundere  videantur  ecclesiasticam  honestatem,  tanto  ve- 

hementiori  dignum  admiratione  videtur,  quod  illi  qui  no- 
men  magisterii  scholarum  et  dignitatem  in  ecclesiis  vestris 

assumunt,  sine  certo  pretto  ecclesiasticis  viris  docendi  alios 

licentiam  non  impenclunt.  Cum  autem  huiusmodi  prava 

et  enormis  consuetudo  de  cupiditatis  radice  processerit  et 

4)  Martene,    Coli.  Ampi.  II,    730;    Migne,    ce,  440,    Iaffè    11328  (16 
marzo  1167). 
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decorem  (sic)  admodum  ecclesiasticae  dignitatis  confuudat, 

providendura  vobis  est  et  summopere  satagendum,  ut  con- 

suetudo  ipsa  de  vestris  ecclesiis  penitus  extirpetur,  cum 

vobis  praecipue  et  spetialiter  adscribatur  si  quid  in  eisdem 

ecclesiis  laude  dignum  inveniatur,  vel  reprehensione  lau- 

dandum;  nos  quoque  qui,  licet  immeriti,  dispensante  cle- 
mentia  Conditoris,  suprema  fungini ar  potestate,  tantae 

cupiditatis  et  rapacitatis  vitium  nolentes  inemendatum  re- 

li  nqui,  fraternitati  vestrae  per  apostolica  scripta  manda- 

mos,  quatenus  sub  anathematis  interminatione  prohibere 

curetis,  ne  qui  dignitate  illa,  si  dignitas  dici  potest,  fun- 

gentes,  prò  praestanda  licentia  docendi  alios  ab  aliquo 

quidquam  amodo  exigere  audeant  vel  extorquere;  sed  eis 

districte  praecipiatis,  ut  quicumque  viri  idonei  et  litte- 

rati  voluerint  studia  regere  litterarum,  eos ,  sine  molestia 
et  exactione  qualibet,  scholas  regere  patiantur,  ne  scientia 

de  coetero  pretio  videatur  exponi,  quae  singulis  debet 

gratis  impendi.  Si  vero  vestrae  prohibitionis  vel  praecepti 

exstiterint  transgressores,  eos,  auctoritate  nostra  et  vestra, 

praeseriptia  officiis  et  dignitatibus  spolietis.  Porro  si  hoc 

iuxta  mandatum  nostrum  oorrigere  neglexeritis,  negligen- 

tiam  vestram  gravem  habebimus  et  molestam  et  ad  ea  cor- 

rigenda manum  exstendere  compellemur;  ita  quod,  si  vo- 

luerint  in  huius  rapacitatis  proposito  persistere,  non  va- 

lebunt.   —   Data  Tuseul.    XIII    Ival.    Xov.    1  171  >  i). 

Riuscì    nel   suo   intento   la   nobile  e   tenace  lotta  papale 
contro  la  simonia  scolastica?  Contro  la  simonia   forse 

Mm-.m.m.  m.  il.  853;  movi  o<    i»!»«.  741;  Iai  i  i  .    L1930  (18 ottobri 
1171.     Cfl  .     I-  l:ll.l,i;i.i:<,,     I.    e.    r;,|..     III. 
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ma  contro  Taso  dell'investitura,  certo  no,  che  troppo  radi- 
cato era  tale  uso  e  troppo  vigilavano  a  difendere  i  loro  pri- 

vilegi i  maestri  delle  cattedrali.  Il  Olerval  ci  fa  assistere  a 

Chartres  già  a  mezzo  del  sec.  X  alla  presenza  di  un  Can- 

celliere e  di  un  vice  cancelliere,  o  grammaticus,  che  invece 

di  lui  insegna  1).  È  vero  che  abbiamo  visto  lo  schola- 
sticns  di  Autun  essere  dal  vescovo  suo  diffidato  di  non 

vendere  la  licentiam  docendi,  (nell'atto  stesso  tuttavia  in  cui, 
quasi  a  compenso,  il  vescovo  lo  eleva  ad  altissima  digni- 

tà); ma  di  fronte  a  quella  testimonianza,  quante  altre  in 
contrario  !  S.  Anselmo  in  una  sua  lettera  si  scusa  di  non 

potersi  assumere  l'iucarico  di  istruire  un  giovane,  solo 
perchè  «  non  eiusmodi  studii  est  mihi  —  dice  il  santo  — 

nunc  licentiaj)2.  Di  Enrico  II  duca,  di  Slesia,  esiste  un  di- 
ploma del  1288  nel  quale,  più  ancora  che  non  nella  carta 

di  Vidone  di  Autun,  le  prescrizioni  di  Alessandro  III  ap- 

paiono ottemperate;  quivi  si  ammette,  si,  che  colui  che  ri- 

veste la  dignità  di  scholasticus  deleghi  ad  un  rector  scho- 

larum  l'ufficio  di  insegnante,  ma  non  ricevendone  un  prezzo, 
bensì  corrispondendo  a  costui  sei  marche  annue  dei  suoi 

proventi.  3).  Qualche  cosa  di  simile  avveniva  nel  1252  in 
Francia,  dove  nella  Chiesa  cadurcense  gli  statati  stessi 

ammettono  l'investitura  dell'ufficio  scolastico  da  parte  del 
magischola:  «  statuimus  ut  de  cetero  magister  scholarum 

dignitas  sit  in  ecclesia  cadurcensi,  qui  scholas  in  gramma- 

tica idoneae  personae  conferat,  quae  loco  ipsius  scholas  re- 
gat,  cui  singulis  annis  prò  labore   suo  ab  eodem  magistro 

')  Clerwal,  pag.  22-23. 

2)  S.  Anselmo,  JEpist.  XVI,  II,  11. 

")  in  Lììnig  t.  V,  rei.  p.  432. 
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scholarum  providere  volumus,  prout  sibi  videretur  expedi- 

re  »  *).  Everardo,  vescovo  di  Amiens,  quando  nel  1219 

istituiva  d'accordo  col  Capitolo  tre  nuove  dignità  nella 
sua  Chiesa,  il  praecentor,  il  poenitentiarius  ed  il  magister 

scholarum,  a  quest'ultimo  assegnava  i  seguenti  uffici  :  «e si- 
gnabit  lectioues  in  raatutinis  et  in  missa  legendas  et  au- 

scultabit  (confesserà),  si  fuerit  requisitus;  litteras  Capitali 

faciet,  regimen  scholarum  conferet  de  anno  in  annum  2)  ». 

Si  osservi  però  che  qui  si  parla  di  una  delega  ad  inse- 

gnare che  il  magister  scholarum,  non  soltanto  può,  ma  deve 

ad  altri  conferire:  però  si  tace  affatto  una  circostanza,  se 

cioè  il  maestro  effettivo  dovesse  essere  pagato  dal  magi- 

ster scholarum,  Sopra  tutto  poi  che  l'uso  dell'investitura 
scolastica  non  venisse  meno  lo  provano  le  parole  di  Rai- 

mondo di  Pennafort  (1175-1241),  il  quale,  citando  appunto 
le  lettere  di  Alessandro  III,  Prohibeas  ne  in  parochia  tua 

e  Quando  gallicana  ecclesia  ,  sostiene  proprio  «  quod  nec 

qui  petit  liceutiam  debet  quid  dare  vel  promittere,  nec  ali- 

quis  supradictorum  aliquid  exigere  »;  egli  non  pensa  nep- 
pure che  sia  canonicamente  scorretto  che  il  magischola  non 

ìn-<'gni  lui,  ma  deleghi  altri  a  regere  scholas.  E  notisi,  per 
la  singolare  importanza  che  ha,  come  Raimondo  intenda 

parlar*'  tde  cancellarlo  parisiensi  vel  bononiensi,  vel  de  ma- 

gistris  scholarum,  seu  de  praeoeptoribns  aliarono  ecclesia- 

rum  ».  Alla  fin  fine  l'uso  di  concedere  In  investitura 

gratuita— la  lioentiam  docendi  non  era  Btato  Incerto  qua! 

■?.  dal  i>i    Canoa,  '.<)<•<•  magttter  §ehol.{  dallo  Spie,  Aeher   i    <-<ii/.. 

♦otu.  mi   p«|    L66.  'ir.  ni  M  \i  jim-Li'on  .  pag.  170,  prirlli  mili  oon 
feriti  dall'are  di    Baimi     ii7:i    al  Capitolo   e  dall'Ari  <»  «li 

loffrado,  praeóentor  <l<-l]n  oattadrala. 
pieil.  àei  d.  rol.  iv. 
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modo  voluto  dal  papa  stesso  quando,  nel  noto  concilio  del  1179 

surricordato,  aveva  obbligato  chiunque  a  non  insegnare,  se 

non  petita  licentia  dall'  autorità  ecclesiastica  ?  Dissi  che 

l'uso  di  vendere  la  licenza  fu  forse  vinto  dal  papa,  ma 
quel  forse  ha  grande  valore,  quando  si  pensi  che  proprio 

Alessandro  III  faceva  delle  deroghe  a  quelle  norme  di  cui 

era  sì  valido  sostenitore.  Ecco  nella  lettera  che  segue,  tol- 
lerato, sia  pure  con  grande  circospezione  e  prudenza,  un 

compenso  per  la  cessione  della  licentiam  docendi.  «  Licet 

mandaverimus  ut  ni  qui  volunt  docere  nihil  prò  scholis  re- 

gendis  ab  aliquo  exigant,  iuxta  illud  veni  et  audi,  volentes 

tamen  honestati  et  litteraturae  mgri  Petri,  cancellarli  pari 

siensis,  quantum,  salva  honestate,  possumus,  prompta  be- 
nigniate deferre,  quem  speciale  praerogativa  diligimus  et 

volumus  honorare,  discrezioni  tuae  mandamus  quatenus, 

h abito  Consilio  cum  venerabilibus  fratribus  nostris  Willel- 

mo,  senonensi  archiepiscopo  Apost.,  Sed.  legato,  et  Henrico 

remensi  archiepiscopo,  et  aliis  dignis  et  honestis  personis, 

super  regimine  scholarum  parisiensium,  quod  tibi  visum 

fuerit,  ita  quod  personam  iam  dicti  Petri  non  excedat  quod 

exinde  feceris  ,  circumspecta  diligentia,  provideas  atque 

disponas,  eam  cautelam  et  maturitatem  adhibiturus  quod 

non  videaris  modum  excedere  et  illi  qui  scholas  rexerint, 

non  debeant  immoderate  gravari1).  »  Le  raccomandazioni 
di  cautele,  di  circospezione  e  lo  scrupolo  col  quale  il  papa 

si  esprime  confermano  quanto  appare  già  abbastanza  chiaro 

dalle  ultime  parole  citate,  che  cioè  il  papa  Alessandro  III 

sapeva  di  disporre  a  favore  del  cancelliere  parigino,  cosacon- 

x).  Lett.  29  ott.  1174;  Labbè-Mansi,  Ooneil.  XXI,  col.  971;  Migne,  ce. 
998;  Iaffé,  Beg.  12397. 
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traria  al  diritto  comune,  un  privilegio  eccezionale.  Ma  sarà 

stato  Pietro  l'unico  scholastieus  privilegiato  ?  È  lecito  du- 
bitarne, tanto  più  quando  vedremo  le  regalie  di  laurea 

all'arcidiacono  essersi  conservate  poi  nelle  Università,  li- 
mitate, ma  non  vietate  dalla  Chiesa.  Comunque,  a  parte 

le  eccezioni  come  quella  di  Parigi,  sta  il  fatto  che  la  Chiesa, 

se  pure  ottenne  che  cessasse  la  vendita  simoniaca  della 

Ucentiam  docendi,  non  ottenne,  né  certamente  si  propose  di 

ottenere,  che  il  magister  scholarum  delle  Chiese  cattedrali, 

come  sotto  Carlo  Magno,  ritornasse  ad  essere  il  vero  e 

proprio  insegnante:  volle  solo  che  chiunque  desiderava  in- 

segnare, non  potesse  farlo,  se  non  petita  licentia  dall'au- 
torità chiesastica. 

Il  magischola  adunque  rimase  una  dignità  capitolare, 

quella  appunto  che  sovraintendeva  alle  scuole  e  conferiva 

il  diritto  di  insegnare  a  chi,  secondo  le  prescrizioni  papali, 

petita  licentia,  intendeva  in  qualsiasi  luogo  di  aprir  scuola. 

Così  nel  1459  gli  statuti  sinodali  di  Giovanni,  vescovo 

francese,  autorizzano  il  magischola  a  conferire  la  Ucentiam 

docendi  ai  <i  parochialium  ecclesiarum  rectoribus  »,  ma  vieta 

«li  riceverne  un  prezzo,  pena  la  scomunica  e  la  perdita  dei 

benefìcio  ')  Da  noi  gli  Statuti  dei  canonici  di  Parma  hanno 
una  rubrica  de  officio  magistri  scholarum,  ove  non  si  parla 

all'atto  di  far  scuola  e  si  tace  pure  il  diritto  di  lui  di  con- 

ferire  ad  altri  la  facoltà  dì  insegnare.  L'Affò,  sulla  scorta 

di  quanto  rileva  L'Honthein  su  detto  diritto  che  spettava 
al  magischola  di  Treviri,  suppone  che  anohe  quello  di  Parma 

ne  fosse  investito,  uè,  secondo  noi,  deve  essere  lontano  dal 

0   -'). 

M  un  ne,   Tkea.  a  nsed,  i  v.  ]  166. 

2i    voi.     II,     J»;i;r.     2. 
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Che  ìli  Italia  nel  '400  il  magischola  continuasse  solo  hi 
qualche  luogo  ad  esercitare  il  diritto  di  investitura  del- 

l' ufficio  insegnativo  ce  lo  dice  S.  Antonino,  che,  per  es- 
sere arcivescovo  di  Firenze,  di  queste  cose  doveva  essere 

al  corrente  ;  nella  sua  Summula  confessionis  egli  esorta  di 

chiedere  al  penitente,  quando  sia  un  prete,  «sialiquid  exigat 

vel  promittat  prò  licentia  docendi».  *)  È  vero  che  esigere 
denaro  per  dare  la  licentia  docendi  il  santo  non  lo  consi- 

dera peccato  di  simonia  ;  «  est  tamen  contra  iura  (cioè  il 

diritto  canonico,  e  la  tradizione  dei  Ooncilii),  e  perciò  ccexa- 

ctum  restituitur,  et  debent  exactores  offìciis  et  beueficiis  ex- 

poliari».  In  somma  da  uoi  il  mal  vezzo  sparì  o  quasi;  non 

così  in  Francia ,  ove,  con  meraviglia,  troviamo  nel  '600 

l'ab.  Joly,  magiscola  di  Parigi,  il  quale  scrive  una  lunga 
dissertazione  in  difesa  del  diritto,  storicamente  spettante 

alla  sua  carica,  di  conferire  l'ufficio  di  insegnante.  Egli  po- 
lemizza con  certi  maestri  liberi  venuti  a  Parigi,  i  quali  non 

hanno  chiesta  a  lui  la  licentiam  ed  intanto  insegnano  a- 

vendo  ottenuta  da  altri  (dal  re,  pare)  la  puissance  di  in- 
segnare ai  poveri.  Ma  costoro  insegnano  anche  ai  ricchi  in 

barba  a  lui,  al  quale  spetta  esclusivamente  l'insegnamento 
grammaticale;  a  lui  che  è,  per  diritto  storico,  cancelliere 

dell'Università.  Il  buon  uomo  se  la  piglia  anche  con  gli  or- 
dini religiosi,  che  tengono  scuole  senza  suo  consenso,  sotto 

pretesto  di  far  carità,  e  persino  brontola  contro  certi  scrit- 
tori che  colla  scusa  di  insegnare  ortografia,  danno  vere  e 

proprie  lezioni  di  lettere.  2)  Il  povero  Joly  non  è  del  resto 

un  ritardatario;  molto  dopo  di  lui,  in  pieno  '700,  abbiamo 

*)  Op.  cit.  Capitolo  De  doctoribus  et  scholaribus. 
2)  Ioly  Claude,   Traile  historique  ecc.  cit. 
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testimonianze  che  lo  scholasticus  in  Francia  teneva  in  alcune 
chiese  lezioni  di  filosofia  e  di  lettere  ai  suoi  confratelli  «  et 

aux  pauvres  écoliers  de  la  diocèse»;  in  altre  cattedrali  in- 

vece era  una  dignità  capitolare  cui  spettava  il  diritto  di 

nominare  e  revocare  i  maestri,  tranne  quelli  che  sotto  i 

curati  insegnavano  nelle  scuole  di  Parigi,  che  questi,  per 

deliberazione  del  Parlamento,  presa  il  23  Gennaio  1680, 

erano  stati  sottratti  alla  giurisdizione  del  magischola  T). 
Un  diritto  così  storicamente  tenace  e  costante,  ricono- 

sciuto all'autorità  religiosa,  va  tenuto— diciamolo  subito — 
ben  presente  da  chi  ricercherà  i  rapporti  passati  tra  le 
scuole  vescovili  medievali  e  le  Università. 

Ma  nelle  scuole  medievali  chiesastiche  vanno  distinte 

due  forme  di  simonia,  V  una  è  quella  finora  studiata  che 

è  data  dal  magischola,  il  quale  per  denaro  conferisce  la 

licentiam  docendi,  l'altra  è  propria  dell'insegnante,  che,  con- 
tro le  prescrizioni  dei  Concili,  percepisce  dai  suoi  scolari 

una  quota.  Ilo  detto — contro  la  prescrizione  dei  Concili,  — 

che  difatti  da  quello  di  Meaux,  ricordato,  dell'845  2),  a  quelli 
ben  noti  del  1179,  e  del  1215  tutti  i  Concila  concordi  or- 

dinano di  non  farsi  pagare  dagli  allievi.  Pure  l'abuso  della 
«juota  percepita  dal  maestro  deve  essere  anteriore  ancora 

all'altro,  alla  rendita  cioè  della  licenza.  Attone  ai  suoi 

parroci   da   permesso,   non    di   chiedere   ai  parenti   di'- li 

allievi  del  denaro,  ma  di  accet  lare  quello  che  essi  offrono8). 

Ji  DieiUmatre    Vnivertel   dogmatique,    eanoniqui  .    hiitoriqué        Paris, 
.  alla  voit  ÉeokUre. 

.  imi  m  \n-i.    xiv,    926.  H  maestro  t,    quem    aneor  peoo> 

•)  A'iiosh.  san.  51,  in  Opera  pag,  282, ete.  Notati,  Origini,  210 1  Bao> 
oioli  B0,  Bl. 
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Le  prescrizioni  dei  Coucilii  su  citati  rispetto  alla  gratuità 

della  scuola  non  sono  insistenti ,  precise ,  nel  rilevare  gli 

abusi,  come  rispetto  alla  vendita  della  licenza;  esse  si  li- 
mitano ad  una  parola  sola.  Infatti  i  Concilii,  parlando  del 

maestro,  dicono  solo  :  «  qui  scholares  pauperes  gratis  do- 

ceat  ».  Questa  fiacchezza  d'imposizioni  fece  sì  che  il  vecchio 

sistema  di  non  pretendere,  ma  d'accettare  un  compenso, 
non  solo  si  mantenne,  ma  ebbe  la  convalida,  se  non  della 

Chiesa,  almeno  dei  teologi  e  dei  canonisti.  Ed  ecco  infatti 

Raimondo  di  Pennafort  interpretare  i  rescritti  papali  in 

questo  senso,  che  al  magiscola  sia  vietato  accettare  un  com- 

penso dagli  scolari  poveri  della  sua  diocesi,  (perchè  il  be- 

neficio assegnatogli  dai  Concilii  alessandrini  già  lo  com- 
pensa, per  questi),  ma  che  viceversa  dai  non  poveri  e  dai 

forestieri  gli  sia  lecito  prendere  ciò  che  essi  spontanea- 
mente offrono.  E  poiché  il  passo  di  Raimondo  ha  grande 

importanza  per  la  questione  che  tratteremo  poi,  studiamolo 

da  vicino.  Ecco  il  quesito1  :  «  Utrum  committat  simoniam 
magister,  si  exigit  aliquid  a  pauperibus  vel  a  clericis  ec- 

clesiae,  a  qua  recipit  benefìcium.  —  Respondeo  sic,  quum 
enim  hoc  sit  spirituale  et  ex  officio  suo  teneatur  facere.  In 

tempio  vendentes  sunt  qui  hoc,  quod  quibusdam  jure  com- 

petit, ad  praemium  largiuntur».  E  cita  un  passo  di  Beda. — 
«  Sed  numquid  ab  aliis  scholaribus,  qui  nec  sunt  pauperes, 

nec  de  eadem  ecclesia  potest  exigere  salarium  ?  —  Vel 
numquid  magister  in  scholis  parisinis  vel  Bononiae  potest 

facere  licite  collectam  ?  )  —  Videtur  quod  non,  quia  scientia 

donum  Dei  est,  unde  vendi  non  potest;...  immo  potius  de- 

1)  Summa.  Tit.  Ili  —  De  magistrìs  et  ne  aliquid,  ecc. 
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bet  proiicere  pecnniam,  exemplo  Socratis,  qui  maguuui  pon" 
du3  auri  abiecit,  videns  se  non  posse  simul  virtutes  et 

divitias  possidere.  Item  professores  juris,  etsì  honeste  sponte 

oblata  recipiant,  tamen  inhoneste  petunt.  Sed  contra  qui  prò 

tempore  praestat  obsequium,  debet  consequì  beneficium. 

Item  potest  Magister  vendere  doctrinam  et  iurisperitus 

consilium  ».  E  qui  Raimondo  rimanda  ad  una  lettera  di 

Gregorio  al  vescovo  di  Siracusa,  da  cui  risulta  che  si  può 

prendere  mercede  per  servizii  spirituali,  ai  quali  non  si  è 

tenuti  per  ufficio;  questo  è  il  caso  dei  magischola  che  da 

scolari  forestieri  (ed  a  Bologna  Ugo  ne  aveva)  poteva  pren- 
dere mercede.  «Item  gratis  potest  docere,  nihilominus  prò 

expensis  suis  collectam  facere  »,  come  un  teste  che  non 

piglia  danaro  per  la  deposizione,  ma  per  indennizzo. 

Il  terzo  fine  cui  tende  la  legislazione  scolastica  della 

Chiesa  dissi  essere  quello  di  fare  della  istruzione  una  fun- 
zione sua  esclusiva  ;  approfittando  infatti  del  disinteresse 

che  lo  stato,  dopo  i  Carolingi,  mostra  per  la  Chiesa,  questa 

a  poco  a  poco  dalla  consuetudine  fece  passare  nel  diritto 

il  principio  che  solo  gli  ecclesiastici  potessero  insegnare 

nelle  scuole  vescovili  —  le  qnali  pnre  accoglievano,  ve- 

demmo, anche  i  laici  —  e  che  in  ogni  caso  spettasse  sem- 

pre  al  clero  ed  alla  dignità  Capitolare  di  concedere,  anche 

ad  un  prete,  il  diritto  di  insegnare.  Ohe    il    magiscola    di 

i  cattedrale  dov<  «ere  necessariamente  prete,  non 

risalta,  è  vero,  dai  canoni  di  nessun  Concilio  (se  si  eccettua 

qnello  di  Tolosa  del  L056  citato)  né  da  alcuna  bolla  papale, 

►are  e  cosa  ùouris  ima.  cauti  iouo  i  documenti  ohe  h> 

comprovano. 

dia  il  concilio  del  1179  vietava  si  al  magUohola  di  ven- 
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dere  la  licentiam,  ma  convalidava,  dissi,  il  principio  cbe 

nessuno  dovesse  insegnare  se  non  petita  licentia.  Nella  let- 

tera da  noi  riferita,  Alessandro  III  redarguisce  il  Decano 

ed  il  Capitolo  di  Chàlous,  perchè  avendo  aliqui  clerici  de- 
siderio di  insegnare  in  quella  diocesi,  essi  si  oppongono 

a  tale  fine:  «  rnandamus  — dice  il  papa—  quatenus  clericos 
onines....  qui  aiiis  legere  voluerint....  id  libere  efficere.... 

permittatis  »;  ed  aggiunge  solo:  «  praesertim  extra  muros 

civitatis  ».  Già;  appunto  perchè  non  facessero  concorrenza 

alle  scuole  vescovili  e  non  nascesse  quel  conflitto  che  ve- 
dremo sorgere  in  Genova  tra  scuole  episcopali  e  scuole 

private.  Anche  un  laico  poteva  chiedere  al  magischola  la 

licentiam  docendi,  ma,  ottenutala,  doveva  essere  subito  con- 
sacrato sacerdote;  ciò  risulta  da  una  lettera  ancora  di  papa 

Alessandro  ad  un  vescovo,  al  quale  egli  raccomanda  di  con- 

ferire il  magischolatus  ad  un  tale,  aggiungendo,  «  eum  ton- 
surare studeas  et  in  clericum  ordinare  ».  Questa  lettera 

ha  un'  importanza  grandissima  nella  storia  della  scuola  e 
converrà  leggerla  per  intiero,  affinchè  la  politica  scolastica 

della  Chiesa  ed  i  principii,  ai  quali  si  informa,  emergano 
ben  chiari. 

«Pro  filio  nostro  F.  latore  praesentium,  vos  iam  pridem 

satis  affectuose  rogavimus,  ut  ei  praebendam  uuam  in  ec- 

clesia saucti  Stephani,  vel  in  ecclesia  beata  e  Mariae  de 

Vallibus  concedere  deberetis  et  liberaliter  assignare.  Scri- 

psimus  insuper  quod  tu,  frater  episcope,  ipsum  in  clericum 

or  dinar  es  et  deinceps  iam  dictarum  ecclesiarum  instituere 

canonicum  non  dijferres.  Vos  autem,  sicut  consuevistis,  no- 
stras  in  hac  parte  preces  surdis  auribus  pertransistis,  nec 

praefato  F.  in  aliquo  providere  curastis.  Quoniam  igitur  indi- 
gnum  est,  ut  viri  scholasticis  disciplinis  diutius  intendentesy 
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nullum  benéficiarii  habeant,  unde  necessaria  vitae  possint 

decenter  pereipere,  nniversitateoi  vestrain  per  iterata  scri- 

pta rogainus,  monemus  et  rogando  mandamus,  quatenas  me- 

morato F.  primam  praebendam  quae  in  alterutra  praescripta- 

ram  ecclesiaram,  post  illam,  quam  dilecti  fìlii  nostri  ab- 

batis  Yallis  lncensis  assiguari  praecepimus,  vacare  conti- 
gerit,  divini  amoris  intuitu  et  prò  reverentia  beati  Petri 

ac  nostra,  nec  non  et  respectu  probitatis  snae,  dare  et  as- 
signare  curetis,  ut,  hac  saltem  vice,  preces  et  mandatum 

nostrum  sibi  sentiat  in  aliquo  profuisse,  et  nos  de  admis- 
sione  precum  nostrarum  uberes  vobis  exsolvere  debeamus 

et  petitiones  vestras  libentius  promovere.  Tu  vero,  pater 

episcope,  eum  sicut  tibi  alia  vice  mandavimus,  tonsurare 

studeas  et  in  clericum  ordinare,  ordinatum  autem  ad  alte- 

raci praescriptarum  ecclesiarum  intitules,  et  ita  efficias  ut 

ad  nos  ulterius  non  cogatur  redire,  quoniam  id  grave  nobis 

admodum  existeret  et  omnino  molestimi  ')  ». 
Bene  ottemperava  a  queste  prescrizioni  la  citata  carta 

di  Vidone  d'Autun,  secondo  la  quale  poteva  sì  il  vescovo 
scegliere  per  magiscola-cappellano  un  laico,  ma  a  patto 
che  esso  entro  un  anno  venisse  ordinato  sacerdote.  Del  pe- 

tto, anche  in  età  molto  più  tarda,  a  Modena,  nell'anno  1434 
abbiamo  esempio  di  una  nomina  a  magischola  fatta  dal  Ca- 

pitolo e  non  confermata  dal  vescovo,  pel  solo  fatto  ohe  lo 

eletto  era  laico,  benché  probo  e  dotto  2).  Soltanto  per  la 
istruzione  elementare  abbiamo  ricordo  di  insegnamento  pel 

quale  non  si  pretendeva  la  Ucentiam  doeendi  e  ciò  in  Fran- 

'i  ICitmi,  Ooll,   Ampi   il.   806;    Ml.m,  <<.   min;   Uni'.,    R§g.  12428 
.iiiiiiiic;izioii<-  del    prof.   Ricci  alla  Deput.  de    tt,  patr.    wtodn  ,< 

i  \c  in  Moli.  (1.  Ministero  >ii  P.  I.  17 -M  maggio  101 
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eia  nel  1464,  quando  il  Concilio  di  Amiens,  dopo  aver  con- 

fermato il  divieto,  «  ne  quis  in  civitate  vel  diocesi  nostra  do- 

cere  vel  scholas  tenere  in  quacumque  facultate  praesumat, 

absque  nostra  licentia  speciali  »,  aggiunge:  «  alphabetum 

tamen,  psalterium  tantum,  offìcium  ecclesiasticum  et  Do- 
natum ,  seu  partes,  unusquisque  et  ubique  libere  docere 

possit  ))  x). 

Tutte  le  disposizioni  dei  Concilii  e  dei  Papi  emanate 

in  materia  di  istruzione  ebbero  applicazione:  quale  essa  sia 

stata  in  Italia  vedremo  a  suo  luogo  da  vicino;  qui,  a  mo- 

strare la  vigoria  e  l'efficacia  della  legislazione  scolastica 
romana,  ricorderò  che  in  Spagna,  un  secolo  dopo  la  bolla 

Super  specula  di  Onorio  III,  il  Concilio  di  Valladolid  del 

1322  dispone,  non  solo  che  i  chierici  possano  assentarsi  dalla 

loro  Chiesa  per  ragione  di  studio,  ma  che  il  vescovo  stesso 

scelga  su  10  canonici  uno  che  si  rechi  a  studiar  teologia 

ed  anche  —  se  non  è  un  canonico  regolare  ,  cui  la  regola 

ponga  divieto — diritto  civile  e  medicina2);  lo  stesso  Concilio 

impone  anche  nelle  chiese  metropolitane  l' insegnamento 
della  logica,  (can.  21)  oltre  a  quello  della  teologia,  prescritto 

dal  Concilio  romano  del  1215. 1  papi,  d'altronde,  vegliavano 
perchè  le  prescrizioni  conciliari  venissero  applicate,  uè 

mancano  esempi  di  severi  richiami  a  vescovi,  come  quello 

che  Giovanni  XXII,  nel  1324,  rivolgeva  al  vescovo  di  Ma- 
gelona,  ingiungendogli  di  provvedere  alla  sua  Chiesa  un 

maestro  entro  un  mese  3). 

1)  Mahtene,   Coli.  Ampi.  Ili,  1268. 

2)  Hefele,  VI,  615. 

3)  Reg.    Vat.  cit.  dal  Denifle,  722  nota. 
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Dall'età  carolingia  all'età  comunale  il  diritto  scolastico 
era  venuto  evolvendosi;  aveva  dedotto  le  sue  prime  scatu- 

rigini dall'autorità  civile  di  Carlo  Magno,  forte  e  dominatore, 

ma  presto,  e  già  al  tempo  di  Ludovico  I,  il  Pio,  all'autorità  ci- 
vile, per  resistenza  dei  vescovi,  in  Francia  ed  in  Italia  non 

era  rimasta  se  non  la  facoltà  di  legiferare  in  materia  di 

istruzione  dei  laici,  e  di  questa  facoltà  essa  quasi  non  si  valse 

oltre  il  sec.  IX  e  prima  del  XIII.  La  direzione  delle  scuole 

ecclesiastiche  che  Carlo  aveva  arrogata  a  sé,  diventa  esclu- 

sivamente papale  da  Eugenio  II  in  poi,  e  giù  giù  lenta- 

mente attraverso  i  secoli,  nel  sopore  dell'  autorità  civile, 
la  Chiesa,  coi  crescere  del  potere  dei  vescovi  e  col  deca- 

dere di  quello  dei  conti,  col  fondersi  poi  dei  due  poteri, 
estende  la  sua  attività  di  maestra  anche  al  di  fuori  del 

chiericato,  attraendo  nelle  sue  scuole  i  laici  poveri.  Nella 

lotta  grandiosa,  che  essa  ingaggia  contro  il  feudalismo 

ed   i    laici   che   si  impossessano  degli    uffici  ecclesiastici, 

i  contrasta  anche  sul  terreno  scolastico,  e  a  poco  a 

poco,  con  opera  costante  di  legge  canonica,  della  quale  in- 

vigila attenta  l'applicazione,  ottiene  che  le  scuole  vesco- 
vili meno  imbrattate  dalla  simonia  che  le  inquinava,  senza 

contrasto  esercitino  il  pubblico  insegnamento:  cosi  essa 

riduce    1'  insegnare    ad    un    vero    monopolio    ecclesiastico. 

-cuoia  .  vescovile  o  no ,  divenne  emanazione  della 

autorità  del  vescovo  e  del  capitolo,  ai  quali  ohinnqne  do- 

i  chiedere  la  licentiam  doccndi.  Nelle  sne  scuole,    ve 

Mi  e  pubbliche,  aperte  ;ii  chierici  ed  ai  laici,   dava  a 

questi   ed   a   (jiH'Ili    la     Stessa     istruzione,   Cioè    ima     cultura 

religiosa  e  Letteraria,  di  cui  vedremo  altrove  i  limiti  e  la 

natura.  La  Chiesa  non  temeva  affatto,  propagando  la  cui  - 

tura  tra  i  laici,  di  perdere  il  monopolio  del  sapere.  Dante, 
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il  laico  miracoloso  che  tutto  seppe,  non  è  lontano.  Ma  que- 
sto laicato  colto  che  sarà  quello  dei  comuni,  questo  laicato 

che  sarà  il  nemico  dell'impero  e  si  batterà  a  Legnano,  fu 

non  solo  l'alleato  della  Chiesa  nella  lotta  contro  l'impero 
ed  il  feudalesimo,  ma  ancora  quello  che  tradusse  in  arte 

ed  in  poesia  la  dottrina  e  la  fede  cristiana.  Questa  dot- 
trina, questa  fede,  è  scienza  nei  dottori,  è  poesia  in  Dante, 

è  arte  per  mano  di  Arnolfo,  di  Giotto,  di  Nicola  Pisano. 

La  Chiesa,  avocando  a  sé  la  scuola,  facendo  dell'insegna- 
mento monopolio  del  clero,  aveva  raggiunto  il  suo  scopo; 

diffondere  la  cultura,  elevare  la  borghesia,  mantenere  e 

consolidare  la  fede.  Dante,  pio  e  devoto,  che  s'india  nei 
cieli,  Dante  dotto,  filosofo  e  teologo,  benché  laico,  Dante 

cittadino,  ecco  l'uomo  che  compendia  gli  effetti  di  una  po- 
litica scolastica,  opera  costante  della  Chiesa.  Ma  rugge 

nell'animo  religioso  di  Dante  un  fiero  spirito  civile  ed  an- 
tipapale; è  un  segnale  dei  tempi  nuovi  !  La  borghesia,  il 

laicato  colto,  vorrà  ora  una  scuola  sua,  e  l'avrà,  contrap- 

ponendola a  quella  chiesastica,  d'  onde  esso  medesimo  è 
uscito. 



CAPITOLO  IV. 

Le  scuole  cenobiali  in  Italia 

Noi  siamo  venuti  ricercando  fin  qui  lo  svolgimento  del 

diritto  scolastico  medioevale  seguendo  la  direttiva  delle 

scuole  vescovili;  non  va  dimenticato  però  che  parallela- 

mente a  quelle  e  ,  talora  ,  con  funzioni  d'  integrazione  in 
confronto  delle  medesime,  svolsero  la  loro  vita  le  scuole  ce- 

nobiali benedettine,  le  quali,  con  parabola  uguale  alle  ve- 

scovili, vennero  decadendo  appunto  verso  il  '200.  Queste 

trovarono  però  le  loro  eredi,  non  già  in  una  forma  di  scuola 

che,  —  come  l'Università  rispetto  alle  vescovili,  —  a  poco 

a  poco  verrà  allontanandosi  dalla  sua  primitiva  origine  ec- 

Otosiastioa,  bensi  in  quel  meraviglioso  fiorire  <li  scuole  ce- 
nobiali dovuto  ai  nuovi  ordini  —  domenicani,  cistercensi  e 

persino  francescani  —  a  cominciar  «lai  primo  duecento.  Una 

:  intatti   e   rilevantissima,   ed   e  Ohe   ì    pontificati     di    In- 

■  •nzo  III    e  di   Onorio   III    liftttO   Stati   (incili    i   quali,  c<>- 

—  95   - 



96  Le  scuole  cenobiali  in  Italia 

difìcando  norme  scolastiche  precedenti,    mentre    miravano 

a  corroborare  le  scuole  vescovili,    da   un  lato    dischiusero 

invece  le  vie  al  sorgere  delle  Università,  e  dall'altro  appro- 

varono l'istituzione  di  quei  nuovi  ordini  che  dovevano,   e 
in  fatto  di  scuola  e  in  fatto  di  vita,  rinnovare    il  vecchio 

e  degenere  monachismo  benedettino.  A  noi  converrà  adun- 

que, per  le  scuole  cenobiali,  riattaccare  il  filo  della  narra- 

zione storica  là  dove  1'  abbiamo  interrotto,  cioè  alla  legi- 
slazione carolingia;  per  ciò  che   riguarda  le  scuole    mona- 

stiche anteriori  a  quell'età,  rinviamo  al  primo  capitolo  del 
presente  lavoro. 

Vedemmo  come  ai  tempi  carolingi  fosse  invalso  l'uso 

—convalidato  dai  capitoli  del  vescovo  Teodolfo  d'Orléans1) 

ed  anche  dal  Concilio  di  Tours  e  dal  Moguntino  dell'8132) 
— di  fare  istruire  nei  cenobi  benedettini  tanto  i  laici,  quanto 

i  chierici.  A  questo  si  oppose  il  Capitolare  monastico  del- 

l'817  prescrivendo  «  ut  schola  in  monasterio  non  habeatur 
nisi  eorum,  qui  oblati  sunt  »,  ossia,  nessuno  doveva  essere 

istruito  nei  cenobi,  all' infuori  di  coloro  che,  fanciulli,  erano 
dai  genitori  offerti  per  la  monacazione.  Altre  regole  severe 

sulla  vita  monastica  conteneva  questo  Capitolare  come 

quella  del  can.  XXXII,  che  vietava  nel  monastero  l'accesso 

1)  Theodulphi  (f  821),  Capii,  ad  paroch.;  e.  10  Sirmond,  Cono.  Gali' 
li,  215  e  Opera  theoe  Venezia  1727,  toni.  II:  «  si  quis  ex  presbyteris  voluerit 

nepotem  suum  autaliquemeonsanguineum  ad  scholam  mittere,in  Ecclesia  san- 
tae  Crucis,  aut  in  Monasterio  sancti  Aniani  aut  sancti  Benedicti  aut  ecc.  aut 

in  ceteris  de  his  coenobiis  quae  notis  regenda  concessa  sunt,  ei  licentiam 
id  facièndi  concedimus  ». 

2)  M.  Gr.  H.  Leguni,  Sect.  Ili,  Concilia,  toni.  II,  cit.  p.  274,  can.  45. 
«  Proj>terea  dignum  est  ut  filios  suos  donent  ad  scolam.  sive  ad  monasteria 

sive  foras  presbyteris,  ut  fidem  catholicaru  recte  discant  et  orationem  do- 
minicani,  ut  domi  alios  docere  valeant  ».  V.  Cfr.  a  pag.  44  pres.  Cav.  le 

prescrizioni  di  Aachen. 
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a  qualsiasi  o  anche  prete  secolare,  che  non  venisse  per 

entrare  nell'ordine,  e  quella  del  can.  XXVIII,  che  circon- 

dava di  molte  prove  e  cautele  l'accettazione  dei  novizi,  che 
eran  obbligati  a  star  prima  alquanti  giorni  in  «  cella  ospi- 

tum  »,  poi  a  far  donazione  dei  beni  loro  ai  genitori,  infine 

a  fare  un  anno  di  prova,  prima  di  essere  accettati.  Già  dissi 

come  tali  severe  prescrizioni  vennero,  almeno  rispetto  alla 

scuola,  eluse  ben  presto;  a  Sangallo  fin  dalla  costruzione 

fatta  nel  sec.  IX,  si  ebbero  scholae  internae  per  gli  oblati, 

scholae  externae  per  gli  altri  allievi. 

La  regola  benedettina,  intanto,  si  era  venuta  diffon- 

dendo fuori  d'Italia  :  Carlo  Magno  stesso  ne  faceva  cavare 

copie  dall'autografo  di  Montecassiuo  e  la  diffondeva  in 
Francia,  ove  ancora  vigevano  le  regole  di  S.  Ferreolo  e  di 

S.  Cesario  di  Arles;  in  Germania  la  diffondevano  S.  Bonifa- 

cio e  Sturmi,  primo  abate  di  Fulda,  che  nel  sec.  Vili  era 

venuto  a  Montecassino  per  apprendervi  la  regola  bene- 

dettina. ')  Che  questa  regola  fosse  ,  in  fatto  di  cultura, 

certo  assai  meno  esplicita  nell'  imporla  che  non  quella  di 
B.  Ferreolo  o  di  S.  Cesario  o  di  S.  Colombano,  già  lo  ve- 

demmo. La  così  detta  Regula  magistri,  testo  francese  che 

li  -uole  assegnare  al  VII  sec,  parlando  dei  lettori  a  mensa 

dice  che  devono  leggere  per  turno  singuli  fratres  litterati) 

e  l'essere  dialogico  questo  testo,  con  due  interlocutori, 

magister  e  diffcipulu*,  potrebbe  forse  testificare  un  insegna- 

mento oenobiale  a  dialogo  <i<-i  doveri  monacali  ').  Non  dove 
far  meraviglia  adunque,  se  I    commentatori    delia  Regula 

'■    Budoot,  Vita  8.  Ltobat  e.  10,  Mahlloi   8.8  0        ir  ili..1 

■'    Hiera;  r.  L  LXXXVIII,  M6  -   Mfg. 

Mana<  okda  —  Storia  detto    moto  Unitami  7 
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nell'  età  carolingia  —  eccetto  Paolo  Diacono  —  di  vere  e 
proprie  scuole  cenobiali,  di  veri  e  propri  insegnanti  non 

fanno  menzione;  notizie  sicure  in  fatto  di  cultura,  a  voler 

ben  guardare,  solo  il  commento  di  Paolo  lascia  trapelare.  Ad 

es.  il  testo  della  Regula  non  enuncia,  in  fatto  di  cultura,  nes- ... 
sun  requisito  pel  novizio,  anzi,  suppone  che  egli  non  sappia 

scrivere  e  si  faccia  stendere  da  altri  la  domanda.  Quest'ipotesi 

dell'analfebetismo  del  novizio  nel  commento  paolino  non  si 
affaccia  più,  ma  vi  si  ricorda  «  petitionem  quam  scriptam 

habet,  secundum  regulam  ».  Nella  glossa  al  Cap.  LXI  della 

Regula,  De  monachis  peregrinis,  qualiter  suscipiantur,  Paolo 

contempla  il  caso  di  un  monaco  analfabeta  :  «  si  autem  ne- 
sciverit  litteras,  debet  rogare  alium  qui  scribat  ecc.  »;  dal 

che  si  potrebbe  forse  dedurre  che  scuole  cenobiali  nel  se- 

colo IX  esistessero  in  qualcuno  dei  monasteri,  come  a 

Montecassino,  ma  in  altri  no.  Ohe  a  Montecassino  fio- 

rissero scuole  al  tempo  di  Paolo,  —  almeno  degli  oblati  — 

non  v'è  dubbio,  tante  sono  le  testimonianze  indirette  che 
Paolo  stesso  ci  offre,  pur  senza  menzionare  le  scuole.  Non 

e  qui  il  caso  di  riprendere  a  discutere  se  dall'Italia  fosse 
partita  verso  la  Francia  carolingia  la  scintilla  della  cultura 

o  viceversa;  certo  si  è  che,  mentre  il  Capitolare  imperiale 

dell'817  prescrive  «  ut  docti  fratres  eligantur,  qui  cum  su- 
pervenientibus  monachis  loquantur»  (can.  56),  Paolo,  com- 

mentando il  Cap.  XXXVIII  della  Regula,  De  senibus  et 

infantibus,  ove  non  v'è  cenno  né  di  scuole  né  di  cultura, 

dà  ampii  ragguagli  sugli  studii  degli  oblati,  sui  pro- 
grammi |seguiti ,  su  vere  e  proprie  accademie  letterarie, 

che  essi  devono  dare  agli  ospiti  dotti,  per  fare  onore 

alle  scuole  del  loro  monastero.  Ecco  le  parole  di  Paolo  : 

«   Nuuc  videndum    est    qualiter    docendi   sunt 
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infantes.  Debent  decem  infantes  tres  vel  quattaor  magi- 

stros  habere,  propter  illud  quod  dicit  beatus  Benedictns, 

ubi  et  ubi  ab  omnibus  custodia  teneatur,  qnia  nullatenus 

sine  magistro  non  debent  ire.  In  omnibus  quidquid  agunt, 

sine  magistro  non  debent  esse,  quia  si  fuerint,  non  est  iis 
ubi  et  ubi  custodia.  Infautes  debent  vocari  cum  stant  in 

refectorium  et  non  ire  passim.  Debent  itaque  doceri  sollicite, 

et  cum  venerint  hospites  saptentcs,  debet  unus  exillis  pro- 
bari isto  modo.  Debet  illum  Prior  docere  quid  debeat  lo- 

qui  cum  hospite,  vel  de  Grammatica  aut  de  cantu  aut  de 

computo,  vel  de  aliqua  arte.  Et  debet  Prior,  quasi  non 

videns,  videre  utrura  honeste  et  verecunde  cum  hospite  lo- 

quitur,  vel  qualiter  aspicit  in  conspectus   hospitis 

ne  passim  aspiciat,  sed  solummodo  hospitem.  Post  ve~ 

ro  discessun  hospitis,  debet  illum  Prior  admonere ,  ubi 

negligenter  interrogavit  vel  respondit,  aut  non  reverente!*, 
aut  nimis  timide  vel  cum  laetitia,  ut  possit  postmodum 

petentibus  reddere  responsum  ». 

Seguono  consigli  su  l'educazione  dei  fanciulli,  come 
quello  di  non  battere  i  ragazzi  —  sistema  mai  venuto  me- 

no! —  «  Infantes  in  pratum  vel  in  aliquem  locum  deduci 
et  magister  illorum  ire  cum  illis,  ut  dimittat  illos  iocare 

usque  ad  unam  horam;  magnani  enim  debit  semper  habere 

custodiam  super  illos  ».  L'abate  deve  dare  ai  fanciulli  ve 
pesci,  latte  e  carne  di  quadrupedi  a  Pasqua,  Natale  ed 

altre  feste;  ma  se  sono  gracili,  anche  in  altri  giorni.  Al- 
tre norme  fi  lascia  Paolo  nel  Commento,  sui  cibo  da  di 

stribnirsi  ai  fanciulli  (oomm.  al  oap.  XXXVII)  e  sugli  <•- 
lercizi  di  Lettura)  ohe  egli  trova  mezzo  di  far  eseguire  in 

occasione  dell'osservanza  del  eap.  XXXVII]  della  Kegula: 
de  hebdomadario  tortore,  «  In  ecclesia  autem      scrive  Paolo 



400  Le  scuole  cenobiali  in  Italia 

Diacono  —  die  domiuico,  prius  debet  legere  infans,  qui  pe- 

ius  sapit,  deinde  qui  melius,  et  post  haec  crescendo  in  nie- 
lius,  in  ultimo  debet  legere  Abbas   Ideo  iste  debet  esse 

ordo.  Prius  debent  legere  quattuor  infantes,  deinde  quat- 
tuor  presbyteri,  deinde  tres  diacones,  postea  Abbas  ».  Si 

tenga  presente  questo  i>asso  da  chi  voglia  una  riprova  di 

quanto  abbiamo  sostenuto  noi,  che  cioè  l'obbligo  della  let- 
tura imposta  da  S.  Benedetto,  poteva  dar  luogo  ad  un  in- 

segnamento elementare,  senza  perciò   rendere    necessaria 

una  vera  e  propria  scuola  ed  un  insegnante.  Se  una  vera 

e  propria  scuola  esisteva  nei  cenobi  nel  secolo  Vili  e  IX 

ciò  risulta  provato,  non  dalla  regola  di  Benedetto,  ma  dalle 

prescrizioni  carolìngie  ed  al  commento  paolino  al  cap.  XXXII 

su  riferito.  Tralascio  invece  tutte  quelle  norme  sulla  sor- 

veglianza dei  giovani  fraticelli  che  nulla  hanno  a  che  fare 

con  scuole  ed  insegnamenti,  quali  la  sorveglianza  di  not- 

turna dei  giovanetti   da  parte  di  appositi  magistri,  l'ob- 
bligo del  lume   acceso  di  notte  nei  dormitori,  la   prescri- 

zione d'accompagnare  sempre  i  ragazzi  ecc.  ecc.,  tutte  cose 
che,  con  piccole  varianti,  troviamo  poi  nelle  Consuetudines 

cluniacenses,   dalle   quali  passano  verso  il    1000  nelle  far- 

fenses.  Di  tali  magistri,  deputati  alla  custodia  dei  giovani 

monaci,  le  Consuetudines   monasticae,    edite  di   recente  da 

Bruno  Albers,  danno  notizie  riferentisi  anche  a  tempi  an- 

teriori all'età  carolingia,  circa  cioè  al  748-760,  secondo  l'e- 
ditore. Il  cap.  VII  di  tali  Consuetudines  assegna  due  mo- 

naci, <l  quorum   probatissima  vita   habeatur  »,  a  detta  cu- 
stodia e  vuole  che  essi  non  abbandonino  mai  dì  e  notte  i 

fanciulli;  altre  prescrizioni,  rievocate  in  nota  dall' Albers, 
raccomandano  che  questi   maestri  siano   in   tre   per   ogni 

y^000^:  (^de^^Ttt^i  —  nientemeno! — e  siano  ben  dotti  e  non  ab- 
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biano  nel  monastero  alcuno  costituito  sopra  di  loro,  all'in- 

fuori  dell'abate.  Le  Consuetudines  monasticae  cassinenses  poi, 
edite  dallo  stesso  Albers  e  da  lui  assegnate  agli  anni  802- 

816,  trattando  al  cap.  XX  della  accettazione  dei  novizi,  dopo 

di  aver  parlato  dei  novizi  comuni ,  discute  il  caso  in 

cui ,  per  farsi  monaci ,  si  presentino  sacerdoti ,  oppure 

scholastici,  e  dice  :  «  de  sacerdotibus  vero  vel  scliolasticis 

suscipiendis,  praeceptum  synodi  non  habemus,  et  ideo  su- 

sceptio  eorum  regularis,  quantum  possibilitas  sinit,  ha- 
beatur.  * 

Nel  sec.  IX  e  X  notizie  di  scuole  o  meglio  di  cultura 

cenobiale  in  Italia  ,  specie  a  Mantecassi  no  ,  non  ne  man- 
cano; ma  sono  scarse.  Un  diploma  di  Kamperto  ,  vescovo 

di  Brescia,  in  favore  del  monastero  dei  SS.  Martini  e  Io- 
vita ,  in  data  842,  attesta  che  in  Lombardia  si  continuava 

la  tradizione  di  Dungalo  e  si  chiamavano  di  Francia  mona* 

ci.  forse  d'oltre  mare,  ad  istruire  nei  cenobi,  non  i  monaci 

soltanto,  ma  il  clero,  milanese  e  bresciano.  Ciò  appare  chia- 

ro dal  testo  dell'atto,  ove  si  legge  :  «  Ipse  (Angelperto  ar- 
civescovo di  Milano)  ut  vir  doctissimus,    multorum  allatini 

illwstratioiH'in  desiderare   concessit  nobis  fratres  ex 

parte  Franciae  advenientes,  <jnosque  ab  illuminationem  siine 

ecclesiae  insolubili  sibi  sociaverat  vinculo,  Leutgariun)   vide 

licet  abbatem  <t   Elildemaram  monacami,  qaatenns  ita  no- 

bis  praestarent  adiutorium,  quemadmodura  illi  Dune  prae 

stani  et  semper  praestabnnt,  quorum  doetrina  plurimi  hoc 

ni  regno  illustrati  $$$6  nosountur  ■  '). 

»)  LàBBà-MAKfi;   UV,  790.  Su  [Marnaro,  oommenUtore  dalli  BtgoU  <U 

Sm  Benedetto,  «fr.   M  MI  i   lfi<  n     (  x  '  dedicò.  %à  I 
,;.    |'„  ;,,     eiltO    il    MIO    •!■  U     ''■'/•  >"<<      (    !l      .hi.  Il      IfOEI  i  i  i 
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Come  a  Bobbio  nel  sec.  IX  si  ha  notizia  di  monaci  bi- 

bliotecari *),  non  di  insegnanti,  così  a  Montecassino  ab- 
biamo più  notizie  di  codici  trascritti  e  di  biblioteca  che  di 

vero  e  proprio  insegnamento,  benché  quella  presupponga 
questo,  sia  pure  dato  occasionalmente  e  senza  scuola.  Leone 

Ostiense  ad  esempio,  nei  suo  Chronicon  Casinense,  serba  me- 

moria dell'ab.  Bertario,  allievo  dell'abbazia  cassinese  e  ricor- 
da come  a  lui  si  debbano  molti  manoscritti  della  biblioteca 

cenobiale,  sia  di  grammatica  che  di  medicina  2).  E  quasi 

certamente  è  un'irradiazione  cassinese  quell'aurora  di  cul- 

tura grammaticale  che  si  schiude  nell'800a  Benevento  per 

merito  sopratutto  del  vescovo  Ursus3),  l'amico  di  Udemaro, 
commentatore  anche  lui,  come  Paolo,  della  Regala  bene- 

dettina. Verrà  più  tardi  (sec.  XI)  Pietro  Diacono,  che  la- 

scerà scritto  nella  Disciplina cassinensis  esplicitamente:  «  om- 
nes  monachi,  in  Monasterio  habitantes,  litteras  discant». 

— Gli  storici  benedettini  attingendo  gli  uni  agli  altri  —  il 

D'Achery  4)  ed  il  Mabillon  sopratutto  dal  Tri temio— potreb- 
bero essere  sospetti  quando  asseriscono  che  tutti  quasi  i 

monasteri  benedettini,  avevano  scuole  con  monaci  insegnanti 

e  quando  di  queste  scuole  giungono  persino  a  dare  i  pro- 

grammi, nei  quali  figura  quella  saecularis  UtteraUira,  che 

sarebbe  poi  la  lettaratura  classica.  Scrive  poi  il   Tritemio 

*)  Cipolla;    Una  «  adbreviatio  »  inedita  ecc.  cit. 

2Ì  Ghron.  Mon.  Cass.  I,  33  (Pertz;  Script.  VII,  602).  Manitius;  609. 

3)  Morelli;  pag.  8-10.  Manitius;  257. 

4)  Nota  alle  opere  di  Lanfranco,  p.  28  (sostiene  che  la  Regula  benedet- 
tina coi  oap.  30,  37,  45,  63  e  70  favorì  il  sorgere  di  scuole  cenobialiL  II 

Trithemio  {Ghron.  Hirsaugens.  tona.  I  ad  annum  885,  909,  932,  935,  980,  996) 

enumera  la  serie  dei  maestri  cenobiali  di  Treviri.  Il  Honthein  (pag.  250) 

trascrive  tutti  questi  passi  e  gli  altri,  pure  del  Trithemio,  relativi  alle 
scuole  di  S.  Massimino. 
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citato  dal  D'Aohery  :  «  Erat  autem  his  temporibus  (anno 
890)  in  monasteriis  nostri  ordinis  consuetudo  celeberrima 

ut  scholae  Monachorum  in  singalis  paene  coenobiis  habe- 

rentur,  qnibus  non  saeculares  homines,  sed  Monachi  moribus 

et  eraditioue praeficiebantur  noruinatissimi,  qui  non  solum  in 

divinis  scripturis  docti  essent,  verum  etiam  in  Mathema- 

tica, Astronomia,  Aritmetica,  Geometria,  Musica,  Rhetori- 

ca,  poesi  et  in  coeteris  omnibus  saecularis  litteraturae  scien- 

tiis  eruditissimi.  Ex  hìs  multi,  non  solum  in  romana  lin- 

gua docti  erant,  sed  etiam  in  hebraica,  graeca  etc.  »  l). 
Ma  queste  asserzioni,  alquanto  apologetiche,  attendono 

per  l'Italia  quella  conferma  di  prove  che  per  la  Germania 
lo  Specht  ha  potuto  addurre.  Ora ,  pei  sec.  X  e  XI, 

è  un  fatto  che  il  passo  ben  noto  di  Raterio,  il  quale  dice 

di  voler  ammettere  agli  ordini  sacri  coloro  chehanno  studiato 

in  un  cenobio  2),  ci  assicura  che  scuole  nei  monasteri, 
e  non  pei  monaci  solo,  dovevano  esistere  anche  presso  di 

noi,  ma  i  codici  diplomatici  e  regesti  finora  editi  dall'7*^'- 
tuto  storico  italiano'),  dalla  Società  storica  subalpina  ecc.  non 

mi  hanno  posto  iu  possesso  di  un'attestazione  sicura. 
Nel  secolo  XI,  per  le  scuole  cassinosi  almeno  ,  posse- 

diamo notizie  più  sicure.  Sappiamo  infatti  che  vi  fiorisce 

Alberico  da  Montecassino,  il  padre  dell'Ar*  dictandi,  e  Bia- 
rno  sicuri   clic  egli   questa    arte,    LQSegQÓ    nel    cenobio.    Lo 

prova  lo  stesso  Alberico  da  Montecassino,  ricordato  nel  L075 

dal    OkroniCOn  cassinense  come  tvird  txerfissinuts,  cnufitissi- 

')  M .u'.n.i.oN.    Di**  '-   '-'*''• 

-     i    in  Opera  omnia,  ed.  Ballerini,  pag.  119. 
\|,o  Minali    ad  i  ••  «  "Hi  i-in    aeoenni   .il   <  limite] 

.    ci-.-.,     tini    non    lilla   srhuhi:     -1    rnonla    |fl 

•ri-H   col    LOTO   /""• 
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musi>  (lib.  Ili,  cap.  35),  onorato  da  Gregorio  VII  di  inca- 

richi nel  Concilio  del  1079.  Nel  suo  libro  di  rettorica  (Li- 
ber  dictaminum)  egli  parla  come  «  viva  voce  referens  », 

dandosi  a  conoscere  come  maestro,  oltre  che  scrittore;  nei 

suoi  Flores  rhetoriei  ricorrono  spesso  frasi  come  questa: 

«  hactenus  verborum  praeludia  auditor es  notros  exereuimus  » 

le  quali  non  lasciano  dubbio  sulla  sua  attività  d' inse- 

gnante1). Poi  c'è  il  noto  passo  dell'epistola  17:  lib.  II, 
di  S.  Pier  Damiano ,  che  parla  delle  scuole  cassinesi; 

l' autore  stesso  —  strana  cosa  —  dal  Tosti  è  addotto  come 

testimonio  di  scuole  fiorenti2),  dal  Giesebrecht 3),  invece, 
come  prova  della  mancanza  di  scuole.  Leggiamo  assieme 

il  santo  :  «  Inter  coeteros  autem  virtutum  flores  ,  quos  in 

ilio  agro  pieno ,  cui  benedixit  dominus,  reperi  ,  fateor, 

hoc  mihi  non  mediocriter  placuit,  quod  ibi  scholas  puero- 

rum,  qui  saepe  rigorem  sanctitatis  enervant,  non  inveni,  sed 

omnes  aut  senes....  aut  juvenili  vivendi  decore  laetantes  »  4). 

Non  c'erano  adunque  a  Montecassino  ipueri,  i  bambini,  que- 
gli oblati  infelici  dei  quali  Paolo  Diacono  nel  commento 

determinava  il  regime  del  vitto  a  partir  dall'età  di  5  anni 5); 

c'erano  però  dei  giovanetti  monaci,  i  quali  popolavano  le 
scuole  ed  udivano  le  lezioni  di  rettorica,  che  dettava  frate 

Alberico.  Che  scuole  ci  fossero  ce  lo  attesta,  anche  Pandolfo 

Pisano  nella  vita  eli  papa  Gelasio  II,  ove  scrive:  «cum  non 

paucis  aliis  regolariter  est  conversatus,  ubi  viris  ad  omnia 

1)  Rockinger  Die  A.   D.;  pag.  122. 

2)  I,  221. 

3)  Giesebrecht;  29;  cita  di  S.  Pier  Damiano  l'opusc.    XXXVI,  in    O- 
pera,  321. 

4)  Lett.  17,  libr.  II. 

5)  Commento  cit.,  Ezpositio  in  caput.  XXXVII. 
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peritissimis,  quorum  in  monasterio  non  parva  copia  erat, 

ad  liberales  addiscendas  artes  adiunctus  et  ipsas  —  prae  om- 

nibus fere  aliis  diversarum  regionum  praeclarae  indolis  pue- 

ris,  —  artes  in  brevi  et  monasticum  ordinerà  piene  nimis 

addidicit  »  1).  Apprendevano  adunque  a  Montecassino  le 

arti  liberali  giovani  accorsi  da  ogni  regione  d'Italia  ed  era 

quella  la  fuciua  d'  onde  uscivano  vescovi,  pontefici  e  lu- 
minari della  Chiesa.  Ma  degli  altri  monasteri  non  posse- 

diamo, purtroppo,  notizie  abbondanti  di  scuole  che  vi  fos- 

sero aperte,  anzi,  riservandoci  di  ricercare  altrove  le  tracce 

della  scuola  nonantolana  di  diritto  nel  sec.  XI,  noi  rile- 

viamo qui  solo  accenni  a  scuole  cenobiali  italiane,  come  a 

quella  molto  elementare  dell'abbazia  di  Lucedio,  dove  stu- 

diò, sul  finire  del  900,  Guglielmo  novarese,  poi  abate  di  Bi- 

gione oltre  Alpi,  2)  nonché  qualche  positiva  notizia  su 

Pomposa3).  I  necrologi  novaliciensi  editi  dal  Cipolla,  fanno 

menzione  talora  di  pueri  defunti  4),  e  dalla  presenza  di 
pueri  si  può  bene  arguire  quella,  se  non  di  scuole  vere  e 

proprie,  di  insegnamento,  almeno  occasionale,  di  lettura. 

Già  segnalammo  l'importanza  giuridica  dei  Concilio  la- 

terano  del  1179; *)  esso  prescriveva  che  nei  monasteri,  co- 

')  Musatosi;  li.  I.  s.  toni.  in.  e.  86  pag.  :'>7ó  a.  Vita  Gelasti  II,  Pan- 
dulphi  /usimi  ani  ri, ,n menta Hi§  Costantini  Oaietani]  Ivi  è  oitoto  appunto  a 

prova  dell'aietensa  della  scuole  h  Monteoa  —  ino  il  |>:i~^<  »  della  Lettoni  di  8.  Pier 
Damiano. 

*)    ftODOU     OALBB  V.    S.    Wil.    A  A.  SS.   |;m.   I.  V.».  ofr.   cui. -osi  I  288    D.  8. 
Lettera    del    chierico  Enrico   (1098).  Bnrioo   dice  ohe  i    Pompo 

tempo  dell'ab.  Guido   amolrano    molti    coupientei   wnctl    magiatri  ina  trai 
•    ddi'aii.    Gerolamo  dioe   ohe  «a  puero...  didioil  monachiceli) 

■ormami  dfindf  in  grammatica  t   ituduil   fundamenta   ei   dialettica*     Libarli 

andò    acumina  >(  in   Ho  amo.  <s'/.  </.  manie,  ital,  l. 
Monumenta  Ifoeaiteien  a,  1,888    Neerologium  8,  Andrew   tau 

I  li. 

(  ....    i il  del  p  ■  pa  ■    i 
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me  nelle  cattedrali,  si  aprissero  scuole,  ove  fossero  istruiti 

gratis  i  poveri  laici  o  chierici,  monaci  o  secolari;  tale  pre- 

scrizione annulla  in  diritto,  dissi,  quella  disposizione  caro- 
lingia, già  da  lunghi  secoli  abolita  di  fatto  anche  in  Italia, 

(il  passo  di  Raterio  ne  fa  fede),  perla  quale  le  scuole  ce- 

nobiali dovevano  essere  riservate  agli  oblati,  ai  novizi  in- 

somma, già  vincolati  all'ordine.  Erano  adunque  nel  secolo 
XII  le  scuole  cenobiali  un  duplicato  delle  vescovili?  Ave- 

vano, secondo  il  diritto  canonico,  gli  stessi  obblighi,  lo  stesso 

ufficio  ì  Pare  di  no,  dacché  una  lettera  dello  stesso  papa 

Alessandro  III,  che  tenne  il  Concilio  Laterano  nel  1179, 

segna,  in  certo  qual  modo,  i  confini  tra  scuole  vescovili  e 

scuole  cenobiali,  ed  è  quella  lettera  stessa  che  noi  abbiamo 

riprodotta  per  intiero  nel  cap.  III  1).  Da  quella  lettera,  ed 
in  particolare  dalla  chiusa,  si  apprende  che  papa  Alessan- 

dro, pur  combattendo  ad  oltranza  l'iufeudazione  dell'  afficio 
scolastico  ed  il  diritto,  o  prerogativa,  del  pretesa  magiscola 

della  cattedrale  di  Ohàlons,  tanto  tanto  era  disposto  a  tol- 
lerare tale  abuso  e  siffatto  monopolio  in  città,  ma  giammai 

in  campagna,  dove  1'  attività  didattica  dei  monaci,  senza 
urtare  cogli  interessi  della  cattedrale,  poteva  svolgersi  a 

tutto  vantaggio  anche  delle  plebi  rurali.  Ho  detto  anche, 

perchè  errerebbe,  a  parer  mio,  chi  attribuisse  alla  lettera 

di  papa  Alessandro  altro  valore  che  non  fosse  quello  di  con- 
fine territoriale  tra  scuola  vescovile  e  cenobiale,  e  pensasse, 

che  le  cenobiali,  perchè  in  campagna,  fossero  più  popolari 

che  le  vescovili.  All'opposto:  già  fin  dai  tempi  di  Raterio 

alle  cenobiali  accorrevano,  si  disse,  i  patrizi,  2)  e  molti  sono 

J)  Sirmond,  III,  881.  Cfr.  Cap.  Ili  pag.  79-80  pres.  lav. 

2)  Rhaterii;  De  contem.  canon.  L,  cap.  XX,  Opera,  ed.  Ballerini  pag.  326. 
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in  Italia  i  vescovi  ed  i  papi  usciti  dalle  scuole  illustri  cas- 

sinesi.  Più  tardi,  nel  secolo  XIII,  (1256)  quando  già  fiori- 

vano le  scuole  domenicane,  il  commento  alla  Regola  bene- 
dettina di  Bernardo  cassinese  ci  attesta  che  Cassino  an- 

cora era  un  centro  di  alta  cultura,  ove  si  trovavano  frati 

che  parlavano  il  greco  ed  il  tedesco,  e  dove  continuavano 

le  esercitazioni  di  lettura  alternata  fra  i  più  provetti  ed  i 

più  inesperti,  quale  già  la  trovammo  descritta  da  Paolo 

Diacono  1).  Anzi,  Bernardo  va  più  in  là  di  Paolo  e  com- 
mentando le  parole  della  Regnla  «lectiones  sanctas  libenter 

audirei»,  polemizza  con  quelli  i  quali,  in  quel  verbo  audire, 

contrapposto  a  legere,  trovavano  ragione  di  dire  che  S.  Be- 
nedetto aveva  vietato  ai  suoi  monaci  di  studiare  logica  e 

grammatica;  per  Bernardo  il  verbo  audire  va  inteso  solo 

riferendolo  ai  vecchi  ed  ai  deboli  di  vista;  il  santo  vuole, 

secondo  lui,  che  i  monaci  leggano  (  leggere  ha  forse  qui  il 

senso  scolastico  noto  di  insegnare?)  le  arti  su  ricordate  a 

fine  di  comprendere  la  Scrittura  :  la  lettura  non  uuisce 

forse  gli  uomini  a  Dio?  2)  —  Questo  passo  di  Bernardo  at- 

i  sì  uua  battaglia  vinta,  ma  confessa  pure  l'esistenza 
di  un  nemico  fugato:  i  pedanti  interpreti  della  Regnla,  fini- 

tori della  santa  ignoranza.  La  battaglia  era  vinta  però,  e 

mentre  fuori  d'Italia  il  Concilio  di  Tarragona  del  1233  al 

c.m.  L'I  )  prescriveva  Che  ogni  monastero  —  senza  distin- 
zione (li  ordine  religioso — dovesse  avere  il  suo  maestro  di 

grammatica,  da  noi  lo  stesso  abate  cassinese  Bernardo  nel 

1256,  cioè  circa  io  annidopola  bolla  Super  specula  <li  papa 

<  È    Commento,   P  •  \>w-  100  pra».  Un 

:..   iv,  Dftf<    i  'I. 
•     limi 
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Onorio,  si  propone  questo  quesito:  <l  ponamus  quod  abbas 

mittit  aliquem  monachum  ad  scholas  »  ;  gli  dovrà  conse- 

gnare del  denaro  perchè  questi  provveda  al  suo  sostenta- 

mento? non  è  ciò  contrario  alla  Begulal  Bernardo  era  buon 

loico  ed  arguto,  sicché  se  la  cava  salvando  regola  e  scuo- 

la: l'abate  conferisca  prima  al  monaco  «  administrationem 
suae  personae  et  negotii  prò  quo  vadit,  et  deinde,  (non  a 

lui  ma....)  ad  Ulani  administrationem  exercendam  et  provi- 

dendam,  pecuniam    committat  »  *).  Oramai    l'orrore  pei 
monaci  vaganti  andava,  dopo  papa  Onorio,  dileguandosi! 

Sulla  scorta  del  D'Achery  e  del  Mabillon, 2)  già  ve- 

demmo come,  avendole  leggi  carolingie  vietato  che  nei  ce- 

nobi vi  fossero  scuole,  se  non  di  oblati,  i  benedettini  elu- 
sero tale  legge,  dividendo  le  scuole  in  due  ordini,  intemae 

per  gli  oblati,  externae  per  gli  altri.  Tale  distinzione  è  co- 

stante nei  monasteri  di  Germania;  fin  dal  secolo  IX  la  ri- 

levammo a  Sangallo;  la  segnala  l'Hontheim  nell'anno  890 

nel  cenobio  hirsaugiense;  3)  se  ne  ha  notizia  per  Treviri 
ancora  nel  secolo  IX  con  questo  solo  particolare,  che  ivi  gli 

allievi  sarebbero  stati  tutti  chierici,  chierici  regulares  nelle 

intemae,  saeculares  nelle  externae,  questi  ultimi  a  paga- 

mento 4).  In  Francia  nel  1004  parla  di  scuole  interne  ed 

esterne  Aimoino  nella  vita  di  S.  Abbone,  abate  di  Fleury 5); 

di  due  scolastici,  interno  l'uno,  esterno  l'altro  dà  pure  no- 

*)  Bernardo  Cass;  Commento  al  Cap.  XXXIII. 

2)  D'Achery;  Lanfranci  opera.  30;  Mabillon;  De  studiis  monasticis^l,  34. 

3)  Hontheim,  pag.  250;  cfr.  pag.  74  per  le  scuole  di  Treviri. 

4)  Trithemio,  Chron  ,  Hirsaugiens.,    tom.  I,  ad    annos    885,    909,  932, 
935,  980,  996. 

5)  Migne;  P.  L.  cap.  XXXIX,    cit.    dal    D'Achery,    Lanfranci   opera, 

pag.  29. 
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tizia,  relativa  alFetà  di  Gregorio  VII,  la  Ristoria  andega- 

vensis  monasterii  *),  ed  il  Martène  annota  che  nell' externae 
si  educavano  saeeulares  pueros ,  senza  ben  distinguere  se 

erano  chierici  secolari,  o  laici.  Anche  le  costituzioni  del 

b.  Lanfranco  in  Francia,  distinguono  allievi  esterni  ed  al- 

lievi interni  2),  come  tale  distinzione  si  trova  fatta  dal 

b.  Pietro  Ispano  3),  il  quale,  ricordandoci  che  gii  externi 
prendevano  moglie,  ci  apprende  che  si  trattava,  in  quel 

caso,  certo  di  laici.  -Ora,  di  tale  distinzione  io  non  ho  tro- 
vato cenno,  purtroppo,,  nelle  carte  da  me  esplorate  di  molti 

monasteri  italiani;  né  con  ciò  voglio  dire  che  tale  distin- 

zione proprio  da  noi  non  si  facesse;  anzi  può  darsi  che 

più  ampie  ricerche  provino  il  contrario.  Certo  è  che  a 

Farfa ,  ove  era  stata  trapiantata  la  regola  cluniacense, 

si  descrìve  la  cella  novitiorum  come  divisa  in  quattro  par- 
ti: a  in  prima  meditentur,  in  secunda  reficiaut,  in  tertia 

dormiant,  in  quarta  loca  necessaria»  4).  E  di  studio  non 
si  parla;  Guidone  di  Farfa  usa  sì  di  frequente  il  termine 

schola,  ma  in  senso  evidente  di  accolta,  congregazione. 

Porse  il  luogo  della  meditazione  era  pur  quello  della  let- 
tura e  quindi  degli  studi;  ma  studi  non  vorrebbe  dire 

insegnamento,  scuola.  Essi  potevano  fiorire  anche  senza  di 

quella,  ed  a  Farfa  vedremo  che  e'  era  una  biblioteca  ed  i 
monaci  facevano  intense  letture  ascetiche.  Ma  no:  a  Karfa 

appunto.  Gregorio  da  Catino  fa  menzione  della  schola,  nella 

quale  fa  istruito  nelle  lettere  L'abate  Beraldo  ed  appr< 

l'.u.j:  .     U,    M  un  i      !..    [V,    '<-'•:    I'i.im/:    .S'< /</'' •    Vili 
l    in   HoLffi  i.is.  Il,  269. 

/'  l.    ril.    2X7. 

*    HàftiLLoa,  .i"".  Ord.  8.   Ben.  iv.  L99;  un.  1009. 
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Bainaldo.  Di  scuole  externae  intanto,  si  può  trovare  traccia 

nei  ginnasi  vescovili  di  Milano,  secondo  la  testimonianza  di 

Landolfo1  );  la  cosa  non  sorprende,  e  perchè  lo  Specht  la  ri- 
leva pure  nelle  cattedrali  francesi 2)  e  perchè  noi  sappiamo 

bene  che  i  laici  di  fatto  assai  prima  che  di  diritto,  avevano 

invaso  la  scuola  vescovile.  Nessuna  meraviglia  che  anche 

quivi  si  facessero  due  categorie  di  allievi,  interni  ed  esterni, 

distinguendo  i  laici  dai  chierici.  L'istruzione  agli  allievi 
esterni  dei  cenobi,  laici  o  chierici  che  fossero,  pare  non  fosse 

gratuita  prima  del  Concilio  del  1179,  se  non  in  quei  mo- 

nasteri, ove  si  avevano  speciali  lasciti  per  tali  uffici.  Lan- 

franco pavese  ad  es.  insegnando  prendeva  certa  mercede  a 

seholasticis  suis,  ma  egli  il  denaro  preso  «  abbati  conferebat, 

abbas  operariis  dabat  »  3).  Ademaro  cabanense,  canzonan- 
dolo, mette  in  bocca  al  suo  avversario  italiano  queste 

parole  :  «  ego  sum  nepos  abbatis  de  Clusa;  ipse  duxit  me 

per  multa  loca  in  Longobardiae  et  Franciae  propter  gram- 

maticam;  ipsi  iam  constat  sapientia  mea  duo  millia  solid, 

quos  dedit  magistris  meis  »  4).  Noi  non  sappiamo  con  cer- 
tezza ,  ma  è  assai  probabile  che  questo  nipote  di  abate 

studiasse  in  scuole  esterne  cenobiali  e  che  Ademaro  faccia 

qui  una  caricatura  di  vanterie,  che  quegli  doveva  aver 

spesso  sulle  labbra.  Qualche  allievo  veniva  mantenuto  a 

scuola  per  carità,  anche  là  dove  non  erano  lasciti,  ma  gli 

!)  Hist.  med  II  35;  Pertz;  Script.  Vili,  71. 

?)  Specht,  pag.  36;  a  Reims  dalì'845  al  900,  sotto  i  vescovi  Incmaro 
e  Fulco;  trae  la  notizia  da  Flodoardo;  Pertz;  Script.  XIII,  574. 

'3)  Vita  S.  Lanfranci,  archiep.  Cantuar.  di  Milone  ed.  dal  D'Achery, 
in  Opera,  pag.  5. 

*)  Dummler;  11;  Ademari  Caban.  epist.  ann.  1028,  cfr.  Mabillon,  Annal 
VI.  726. 
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si  faceva  in  compenso  prestare  opera  di  amanuense  :  tal 

era  quello  scolaretto  sangallese  di  cui  parla  Gozberto  nella 

vita  di  San  Gallo;  egli  «  quotidianum  victum  suis  laboribus 

querebat»  l).  E  tale  penso  fosse  queir Albinns,  compilatore 
nel  secolo  XII  del  registro  dei  redditi  della  Chiesa  romana, 

il  quale  chiama  se  stesso  «  scholaris  pauper  d  2).  A  siffatti 

beneficati  allude  l'epistola  44  di  Notkero,  ove  dice:  «com- 
putate ergo,  qui  episcopalibus  et  monasticis  sumptibus  et 

in  Italia  et  in  Alemannia  nutriti  estis3). — Una  informazione 

indiretta  sulle  scuole  cenobiali  italiane  ci  proviene  dalla  pre- 
senza nei  monasteri  degli  oblati,  di  così  tenera  età  talora,  che 

Paolo  Diacono,  dissi,  sente  il  dovere  di  dare  suggerimenti  pel 

vitto  di  quelli  che  avevano  tre  anni. 4)  Tutte  le  Regule  si  può 

dire,  parlano  di  oblati;  ne  dà  norme  il  ben  noto  Capitolare 

monastico  dell'  817,  che  vuole  le  scuole  cenobiali  riservate 

a  quelli,  ne  fissano  le  cerimonie  d'accettazione  le  Consuetu- 
dine8  di  cenobii,  tra  le  quali  son  notevoli  quella  di  Farfa,  de- 

scritte da  Guidone  5).  Certi  oblati  potevano  essere  fanciulli, 
ma  non  tutti  erano  tali;  molti  adulti  donavano  i  loro  beni  e 

la  loro  stessa  persona  ad  un  monastero,  ponendosi,  in  rap- 

porto a  quello,  per  devozione  o  per  desiderio  di  protezio- 

')  Pkrtz,   M.    (;.    il.   Script.   II,  29. 

2)  Qbboobotiui,  il.  888. 

VpittoUk    \otkeri,    n.    44,  in    DìIm  mi.i  i:.   l'xrnuUnich.    pag.    57,    Sii-  ni 
i:,7.  La  conferma  <li  beni  all'Abbadia  «li  Fulda   data   da  Ottone   i  il   1   l>i 

eenabrc  848  renna  f;itt;i  «qnoad  nntriendaa  ]>•  •'    Imbuendaa  icbola- 
-tifi-  diaeiplinia  •erriant»  —  i><>  di  quella  <i>  Bnrioo  [1(1012 

pei  il  dette  monaatero,  (atta    "j""  puerii  nutrirai  oholaatioii  diaci 
plinii  (nbuendia  ». 

4    Con».  ;ii  Gap.   x\x  vm  della  Begula. 

*)  ihxr, ,,!,„■,  farfenM*l  VII,  HanooTT,    100;    /'<""    jualiter  of ■h  $unt. 
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ne,  in  condizioni  pressoché  di  servitù  1).  Questo  fatto  ci 

fa  essere  guardinghi  nell'am mettere  l'esistenza  di  scuole  in 
un  cenobio  pel  solo  fatto  che  vi  sono  degli  oblati.  E  guar- 

dinghi ancora  dobbiamo  essere  nell'  interpretare  la  voce 
schola,  usata  dai  documenti  :  a  Farfa,  ad  es.  Guidone  al 

cap.  Vili  ricorda  spesso  la  schola  cum  magistris,  ma  che 

schola  significasse  reparto,  ove  convivevano  i  novizi  ed 

implicasse  appena  appena  l' idea  di  studio  e  per  nulla  af- 
fatto quella  di  insegnamento,  lascio  attestare  dal  seguente 

passo  dello  stesso  Guidone:  ce  pueri  habeant  in  schola  libros, 
rasoria  cum   scutellis  et  olla  ad  capita  illorum  lavanda   

Quid  plural..  quando  tempus  fuerit  loquendi  possunt  ibi 

loqui  (in  schola  !);  extra  scholam  nusquam  loquantur  ;.... 

feria  quarta  et  sabbato  possunt  se  tondere  in  schola  »  2). 
Tutti  questi  frammenti,  se  ci  danno  il  vero,  il  più  comune 

significato  della  parola  schola,  ci  attestano  sempre  tuttavia 

che  a  Farfa,  se  anche  Guidone  supponeva  possibile  che  dei 

novizi,  presentatisi  adulti,  fossero  analfabeti,  v'erano  tut- 

tavia degli  oblati  giovani  (  e  la  cerimonia  dell'  oblazione 

Guidone  pure  descrive  3)  ;  c'erano  insomma  dei  pueri  e 
questi  pueri  usavano  dei  libros.  È  poco,  ma  non  è  nulla, 

quel  nulla  che  ho  trovato  nel  Codex  diplomaticus  cavensis 

pel  monastero  di  Cava  de'  Tirreni. 

Ed  eccoci  a  quel  meraviglioso  erompere  di  scuole  ce- 

nobiali, che  nel  '200  sorgono  e  si  diffondono  parallelamente 

*)  Bonola.  La  condizione    degli  oblati,  secondo  un  consiglio    inedito  di 
Baldo  degli   Ubaldi.  oit. 

2)  Hergott,  96. 

3)  Ld.  88. 
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alle  Università;  esse  sono  quelle  le  quali,  via  via  che  le  U- 

niversità  si  laicizzano  e  ricopiano  le  consuetudini  della  vita 

comunale,  in  mezzo  alla  quale  si  svolgono,  controbilanciano 

il  propagarsi  della  cultura  nel  laicato  con  una  intensa  dif- 

fusione e  penetrazione  di  cultura  nel  clero.  Papa  Onorio  III, 

che  depone  nel  1216  un  vescovo  indotto,  dopo  che  il  suo 

predecessore  ha  resta  arate  nel  1215  le  scuole  vescovili  e 

parrocchiali,  papa  Onorio  III,  che  colla  bolla  Super  specula 

(1219)  lancia  i  monaci  fuori  delle  mura  del  convento  in 

cerca  del  sapere,  conservando  loro  i  redditi  dei  benefici 

e  togliendo  l'onta  ai  vaganti,  ecco  un  complesso  di  atti 

della  Chiesa  nel  primo  '200,  diretti  a  rafforzare  la  cul- 

tura del  clero.  Seguono,  per  tutto  il  '200,  di  Capitolo  in 

Capitolo,  dei  domenicani,  quasi  ogni  anno  le  organiche  di- 

sposizioni delle  loro  scuole,  modello  poi  agli  altri  ordini; 

ne  consegue  il  diffondersi  di  esse  scuole  domenicane  e 

delle  francescane.  Ed  è  di  questo  tempo  lo  sforzo  della  Chie- 

sa per  non  lasciarsi  sfuggire  L'autorità  su  l'insegnamento 

universitario,  anche  di  materie  profane,  (lacchè  risale  ap- 

punto al  1268  la  importante  lettera  del  papa  al  re  d'Ara- 
gona, che  noi  studieremo  da  vicino. 

Una  corsa,   per  quanto  rapida,  attraverso  al  nudatiti  m 

Dominicanum,  edito  dal  Sfartene,  o  meglio,    attraverso   ai 

più  moderni  <*  completi  Monumenta  ordinù  frairum  p><t< 

dicatorum   historiea  'j .    «  i    può    rendere    conto    <!<•!    modo 

come  nel  '200   fa  ordinate    l'istruzione   dei    giovani    mo 

naci  :    segniamo   adnnqne   L'ordine   cronologico    dei    <';i 

pitoli  generali.  Vent'  anni  dopo  ohe  l'ordine  domenioano 

i)  voi.  Mmmi  -i    iv        I   Monumenta   .  euri  del  Padw  Bei*  mio 
-:n.t 

M  ,N  v,  okdm        Stat  >"  della   a\  uola   Ii"i"">" 
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era  stato  approvato  da  Onorio  III,  pochi  anni  appresso 

la  morte  di  S.  Domenico,  il  Capitolo  dei  domenicani,  te- 

nutosi nel  1236  a  Parigi,  prescriveva  che  il  monaco  do- 

vesse imparare  la  lingua  del  luogo,  ove  sorgeva  il  mona- 

stero; anche  l' arabo  se  il  monastero  sorgesse  in  Ispa- 

gna  (1241).  Vedasi  subito  l'indirizzo  pratico  e  sapiente  ai 

fini  di  dominio  e  di  conquista,  dato  dall'  ordine  nuovo  ai 
suoi  studi.  Il  Capitolo  parigino  del  1243  ammonisce  i  frati, 

perchè  «  non  studeant  in  libris  phisicis  nisi  secundum 

quod  scriptum  est  in  costitutionibus,  nec  etiam  scripta 

curiosa  faciant  »,  prescrizione,  che  diretta  forse  contro  l'al- 
chimia e  la  magia,  ha  un  valore  speciale,  se  si  pensa  che 

appunto  in  quegli  anni  Alberto  Magno  viveva  nell'ordine 
domenicano  ed  insegnava  a  Colonia,  avendo  S.  Tommaso 

per  allievo.  Innocenzo  IV  nel  1245  teneva  Concilio,  come 

è  noto,  a  Lione  ed  ivi  proclamava  aperto  lo  studio  di  Ro- 

ma, concedendo  ai  chierici  allievi  di  esso  gli  stessi  pri- 
vilegi già  riconosciuti  agli  altri  Studi  generali;  tra  questi 

quello  stesso  già  riconosciuto  da  Onorio  III  colla  bolla 

Super  specula  (1219),  che  gli  studenti  potessero  godere  cioè 

durante  gli  studi,  dei  benefici  ecclesiastici  :). 
Lo  stesso  anno,  per  analogia  con  quanto  hanno  prescrit- 

to i  domenicani  della  provincia  lionese,  vieoe  riconosciuto 

il  diritto  ai  proventi,  anche  se,  invece  di  studiare  allo  Stu- 

dio generale  di  Parigi,  i  chierici  studiano  alle  scuole  di  Pi- 
gione. Il  Capitolo  di  Parigi  del  1245  è  notevole  per  due  lati; 

pel  richiamo  contro  il  soverchio  zelo  rispetto  al  «  modo  stu- 

dendi  in  libris  gentilium  »  e  per  l'ordine  dato,  affinchè 
quattro  provincie  domenicane,  (Provenza,  Lombardia,  Teu- 

1)  Bull.   Dom.  I,  147. 
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tonia,  Anglia)  «  provideaut  ut  setnper,   in  aliqiio  conventu 

raagis  idoneo,  sit  generale  studiarli  et  sollemne  et  ad  illud 

locum    quilibet  prior  provincialis  potestatem    habeat  mit- 
tendi  adstudium  duos  fratres  ».  Qui  parai i  debba  ricercarsi 

l'origine  dello  splendore  delle  scuole  domenicane  di  Geno- 
va, dove  insegnò  grammatica  Giovanni  Balbi,  l'autore  del 

Catholicon,  e  dove  ancora  nel  1387  i  domenicani  conferiva- 

no la  licentiam  docendi  colla  imposizione  del  berretto;   ve- 

dremo come  questo  diritto  di  esaminare  i  domenicani  ge- 
novesi lo  conservarono  poi  anche  sui  maestri  liberi  e  laici. 

Intanto  nel  1246  il  maestro  generale  dell'ordine  domenicano, 
in  una  delle  sue  lettere  encicliche,  edite  dal  Keickert,  rac- 

comanda: «  intendat  unansquisque  theologiae  scientiae  sa- 

lutari, invigilet  studiis....   et    illorum  acquiecat  doctrinis, 

quos,    Spirita    Sancto   potatos,    eructare    novimus  certius 

verbum  bonum».  La  prescrizione  del  Capitolo  di  Treviri  del 

1U49  sull'  obbligo  fatto  ai  domenicani  di  non  vendere  libri, 

se  non  per  reimpiegarne  il  ricavato  in  acquisto  di  altri  nuo- 

vi, spiega  l'incremento  di  alcune  librerie  domenicane,  an- 
che  in  Italia  (a  Torino  ad  es.),  che  vedremo  a  suo  luogo. 

1  M'Ha  serietà  degli  studi  domenicani  fanno  testimonio  una 
lettera  del   maestro   generale  nel  1250,  relativa  agli  studi 

biblici;  un'altra   del  1255  da  Milano,  la  quale  raccomanda 
\i>  9l  udio  delle   lingue    araba,    ebraica    e    greca,    :»    fine  «li 

passar   in  oriente   a   far  propaganda,    aonohè   il  Capitolo 

•  li  Tolosa  (1258),  ohe  raccomanda  ai  frati  «li  porre  cura  ael 

'•riverì   i   libri     ben    conciti  .  collezionandoli    coi    testi 

precedenti,  i  Capitoli  regolano  ancora  i«-  vacanze  da  (arsi 
Degli  studi  generali  domenicani  (Tolosa,  L253);oreanc  risi 

tatorie  ispettori,  ohe  •ovraintendano  a  «letti  Stadi,  cornea 

<ju«'ii«)«li  Bolognanei  L266,  posto  qnasl  «li  fronte  all'I  Fniversità, 
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ormai  libera  e  laica  l)  (Treviri  1266).  L'ordinamento  sco- 
lastico domenicano  nei  Capitoli  di  Parigi  (1263),  di  Treviri 

(1289)  e  di  Metz  (1298),  viene  pienamente  sviluppato  ed 

organato  così:  centro  delle  scuole  è  l'Università  parigina, 

ove  imperano  gli  studi  teologici;  all'Università  di  Parigi 
ogni  provincia  domenicana,  quindi  anche  le  italiane,  de- 

vono inviare  a  studio  due  frati,  scelti  dal  priore  provin- 

ciale fra  i  più  intelligenti;  se  di  questi  il  priore  ne  tro- 
verà fra  i  suoi  monaci  parecchi,  potrà  inviarne  anche  un 

terzo. 

Nei  1289  gli  studi  domenicani  si  intrecciano  tra  na- 

zione e  nazione;  non  più  i  frati  di  ogni  provincia  devono 

recarsi  a  Parigi,  ma  ciascuna  provincia,  che  invia  due  mo- 

naci alla  Sorbona,  deve  inviarne  un  terzo  agli  studi  di 

un'altra  provincia.  Così  i  domenicani  avevano  monaci  che, 
allevati  da  scuole  diverse,  potevano  rappresentare  varii  in- 

l)  «  in  domo  f rat  uni  praedicatoruin,  ubi    congregatur   Universitas  scho- 
larium  »  —  (Gaudenzi,    Dettatori.    124    nota    (1286).  Nel  1268   in  un  docu- 

mento si  legge    «  Aduni    in    domo  fralrum  Praedicatoruin,    iuxta   scholas 

ipsorum  fratrum  ».  Nel  1293,  sempre  a  Bologna,  si   nomina  la  via  «jquae 

est  inter    scholas   ipsorum  fratrum  (di  S.  Francesco)  et  sepulturam    do- 
mini Acchursii  »    (Gavazza,  38).  Tutto  questo,  aggiunto  al  fatto   che  nelle 

scuole  dei  monaoi  si    iusegnava    teologia  (la  quale  nelle  scuole  dei  dottori 

laici  nou  s'insegnò  se  non  di  rado  (Id.  144),  e  sommato  col  fatto  che  il  Con- 
cilio del  1215   aveva   voluto    istituire    le    scuole  metropolitane    di  teologia 

(Cfr.  p.  72-3  pres.  lav.),  ci  dà  la  fisonomia  piena  degli   studi  generali  mo- 
nacali. Essi  avevano  comuni  cogli    studenti   laici    il    privilegio    giurisdizio- 

nale,  secondo  la   lettera  di  Alessandro  III;  solo  avevano  la  specialità  dello 

studio  della  teologia,  mentre  i  maestri  liberi,  che  insegnavano  in  casa,  pro- 
fessavano diritto,    ars  dictandi    o  medicina.  Come  tuttavia  randagie  erano 

queste  souole  libere,  e  fisse    invece    presso    conventi  quelle    cenobiali,  così 
queste  divennero  luogo    di  adunanza  delle  Università  degli   scolari.  Questi 

a  Bologna  si  adunarono  prima  presso  i  benedettini  a  S.   Procolo;  poi,  sepa- 
ratisi secondo  le  facoltà,  i  legisti  si  adunarono  presso  i  domenicani,  gli  ar- 

tisti presso  i  francescani. 
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dirizzi  dello  scibile  ed  a    Genova   potevano   adunarsi   alla 

scuola  del  Balbi  domenicani  spagnoli  o   francesi,  tede-chi 

o  inglesi.  Gli  studenti  erano  sottoposti    alla   direzione    di 

un  magister,  che  ogni  domenica  doveva  esaminarli  sulle  le- 

zioni o  questioni  udite  durante  la  settimana  :  questo  ma- 

gister era  anch'egli  domenicano  e  studente,  ma  veniva  no- 
minato, non  dagli  studenti,  come  il  rettore  nella  scolare- 

sca laica  bolognese,  bensì  dal  priore  provinciale  dei  dome- 
nicani; doveva  però  il  magister  ogni   anno   essere    di    una 

provincia  diversa  (qui  si  sente  l'efficacia   degli  statuti   u  - 
niversitari)  ed  egli  coi  decani  delle  vari»1  Provincie  «  tra 

ctabit  de  lectore  et  sublectore  petendis»,  ossia,  se  ben  in- 
tendo, della  nomina  e  chiamata   dei    lettori.    Spettava    al 

maestro  generale  dei  domenicani  l'ordinare  lo  Studio    gè 
aerale  parigino  e  gli  altri  quattro  provinciali,  e  quando  il 

priore  della  provincia  teutonica  si  arrogo  tale    diritto,    fu 

punito  con  12  giorni  di  pane  ed  acqua. — Per  l'indirizzo  de- 
gli studi,  se  nel  1245  il  Capitolo    doveva   frenare   lo    zelo 

dei  giovani  domenicani  per  gli  studi  dei  classici,  è    noi»' 

vole  questo  passo  del  Capitolo  di  Monpellier  (1271)  :   t  mo- 

nemus  studente*  quod  studio   philosophiae    minus    inten- 

dant  et  studio  tbeologiae  se  exeroeant  diligenter  ».  Fra  1  ì 

molte  disposizioni  del  Capitolo  lionesé  del  1274,  riferentisi 

alle  occupazioni  degli  studenti,  al  modo  di  scioglierli,  wc. 

nalo  come  importanti  l<-  seguenti:  gli    studenti    dome- 
nicani ohe  abituilo  in   mi  convento,  ove  è   QUO  Studio 

uerale,  hanno  divieto  ili  fare  adunanze,  i  facere   convoca 

i  on<  e  mom  fra  studenti  forestieri  e  tre  -oli  del  luogo: 

in  esse  mom  trattino  se  mom  degli    studi    loro.   Si    temeva 

e  ohe  i  monacelli  i  e   divenissero   |i<> 

i -liti  o  -mi  •  gli   icolari  di  Bologna  I      Quando  In    nn    dato 
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Stadio  non  si  trovano  frati  «  sufficientes  ad  pubblice  legen- 

dum»,  si  provvedano  almeno  alcuni,  ce  qui  legant  prìvatas 
lectiones  vel  historias  vel  suuimam  de  casibus  vel  huiusmodi. 

ne  fratres  sint  otiosi  »  —  passo  che  se  non  erro  fa  capire 

come  le  Università  domenicane  erano  normalmente  pub- 

bliche, come  le  scuole  vescovili,  tant'è  vero  che  anche  es- 
se, come  le  vescovili,  concedevano  a  Genova  la  licentiam 

docendi.  Lo  stesso  Capitolo  prescriveva  <l  quod  fratres  qui 

remanent  a  scholis  dure  puniantur  »  e  gli  studenti  erano 

pure  sottoposti  a  severe  sorveglianze;  passavano  ispet- 

tori nei  vari  Studi,  che  riferivano  al  maestro  dell'ordine 
circa  il  numero  di  lezioni  e  di  dispute.  Tali  ispettori  do 

vevano  anche  riferire  se  i  conventi  provvedevano  del  ne 

cessario  i  loro  monaci  mandati  agli  Studi.  Altre  prescri- 

zioni si  danno  sui  ripetitori,  sui  libri  scolastici,  sui  bac- 
calaureati, ecc.  questi  ultimi  devono  negli  Studi  generali 

leggere  sotto  gli  ordini  del  lettore  :  una  specie  insomma 
dei  nostri  «  aiuti.  » 

L'insegnamento  doveva  avere  un  contenuto  prevalen- 
temente teologico  e  religioso,  ma,  evidentemente  un  soffio 

di  vita  nuova  veniva  dal  di  fuori  ed  il  diritto,  le  scienze 

fisiche  molto  seducevano  i  giovani  studiosi  domenicani;  il 

Capitolo  del  1277  doveva  imporre  che  la  lettura  della  Bib- 

bia precedesse  qualsiasi  altra  e  per  una  seconda  volta  e- 

splicitamente  il  Capitolo  del  1279  e  quello  del  1287  pone- 
vano divieto  assoluto  di  studiar  alchimia,  far  esperimenti, 

tener  libri  fisici,  ecc. 

Né  questo  zelo  di  scuole  e  di  studi  si  rivelava  fra  i  do- 

menicani solo  nelle  adunanze,  ma  anche  nei  fatti.  S.  Tom- 
maso, in  quel  passo  stesso,  ove  lamenta  che  non  dovunque 

le  prescrizioni  del  1215  sulle  scuole  cattedrali  siano  state 
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tradotte  in  atto,  aggiunge  :  «  quod  tamen  per  religiosos 

(e  quasi  certo  parla  dell'ordine  suo)  dei  gratia,  cerni mus 

multo  latius  impletum,  quain  etiam  fuerit  statutum  »  l) 
Pare  adunque  che  il  Santo  lamenti  quasi  un  eccessivo  zelo 

scolastico  dei  predicatori,  forse  perchè  le  loro  scuole  erano 

affollate  di  laici,  tra  i  quali  a  Firenze  pare  vi  fosse  pure 

Cimabue  2).  Potrebbe  anche  darsi  tuttavia  che  egli  allu- 

desse, se  non  all'intrusione  di  maestri  laici  nelle  scuole  dei 

predicatori,  almeno  al  fatto  che,  come  appare  dal  Sarti,  3) 
qualche  lettore  delle  pubbliche  Università  insegnava  anche 

negli  Studi  cenobiali.  Su  questo  punto  relativo  ai  profes- 
sori, occorre  tener  presente  la  bolla  di  Alessandro  IV 

(1255)  4)  dalla  quale  risulta,  parmi,  che  il  Collegio  dei 
dottori  dell'Università  non  accettava  come  socio  alcun  re- 

ligioso, e  habens  collegium  Parisiis  et  qui  est  a  iure  pub- 

blice  docere  prohibitum»  e  avevano  pure  stabilito  che  cia- 

scun Collegio  dei  religiosi  fosse  contento  dei  singoli  mae- 

stri, «  actu  legentibus  t>  e  di  un'unica  scuola. 
Un  conflitto  più  o  meno  aperto  doveva  esservi  fra  questi 

Studi  domenicani  e  quelli  pubblici:  a  Parigi  tale  conflitto 

si  sa,  fu  aperto  e  forte.  Il  punto  della  questione  panni 

fosse  questo,  se  gli  Studi  Cenobiali  potessero  o  no  le- 

gere  publice.  Certo  è  che  nel  1290  il  Capitolo  domeni- 

cano di  Ferrara  stabiliva  che  *  in  quolibet  studio  ge- 

nerali  Biblia    cursorie    et  publice    legatur  »,    ma    prosegue: 

')    Opuxrnlu„i      cantra     l ui/i>n/>"l  n  Ir*     f)ri    rullimi,    e.     I;      •  •«!.     Nlrnliil     tomo 

XX  png.  M7  —  Di. mi  i.i.  708  note. 
'1  Villa»,  viii, 

XIII    i   Bologna    L  ipo  «i.i   Pireo 
«reati  bolognesi;  Basti  f    i.   109;  Catazsa,    Lppend.    IV,    Doo.  IV. 

4    BmUmrium   Som.,  sH.  [II,  A 
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<l  si  autem  pubblice  in  scholis  non  legatur,  quilibet  doctor 

in  theologia  legat  semper  cursorie  aliquid  de  textu,  le- 

otione  dumtaxat  de  testu  non  omissa»;  Il  cap.  23  dell'as- 
semblea tenuta  nel  1303,  mostra  quanto  fervore  di  studi 

era  nei  domenicani  e  come  essi  cercassero  che  neppure  le 

funzioni  religiose  distraessero  gli  scolari  dagli  studi  :  que- 
sti alla  domenica  intervenivano  al  Coro,  solo  «  nisi  tunc 

in  scbolis  actus  scbolasticos  exercerent.  »  Prima  gli  studi, 

anche  nei  dì  festivi,  poi  la  preghiera;  ecco  forse  il  troppo 
zelo  lamentato  da  S.  Tommaso  !  In  coro  ed  alla  mensa 

gli  scolari  attendevano  a  leggere.  I  libri  dalle  biblioteche 

andavano  a  ruba;  i  Capitoli  di  Lilla  (1293)  rimproverano 

i  monaci,  che  tengono  troppo  a  lungo  i  libri  nella  loro 

cella;  i  Capitoli  di  Metz  (1298)  consigliano  ai  monaci  vecchi 

di  lasciare  i  libri  piuttosto  ai  giovani,  che  possono  trarne 

maggior  profìtto.  Più  tardi  si  dovette  frenare  il  lusso  dei 

libri  (Cap.10  di  Roma,  1358)  e  vietare  di  possedere  libri  «quo- 
rum similes  et  pulcriores  non  habentur  in  libraria  com- 

muni conventus,  ad  quam  proprietas  pertinet  eorumdem  ». 

Dunque  i  libri  dei  monaci,  si  ricordi,  spettavano  ai  con- 

venti 1).  L'ordinamento  interno  delle  scuole  e  le  materie 
successivamente  studiate  si  conoscono  attraverso  ai  Capitoli 

di  Genova  del  1304.  Per  leggere  logica  negli  studi  domenica- 

ni si  richiedeva  la  frequenza  per  due  anni  alle  lezioni  di  lo- 
gica  nuova  e  per  altri  due  anni  a  quelle  di  logica  naturalia, 

più  l'approvazione  ottenuta  nelle  due  materie  :  non  si  po- 
teva leggere  sententias,  da  chi  prima  non  aveva  per  due  anni 

adito  tale  materia,  oppure,  da  chi  non  l'aveva  già  insegnata 
«ubi  commode  poterit  observari»,  ossia,  credo  io,    in    un 

1)  Litterae  encyclicae  magistrorum   Gencralium,  ed.  dal  Reickkrt. 



Gli  studi  grammaticali  presso  i  domenicani  /-?/ 

pubblico  Studio.  Per  leggere  ordinarie,  bisognava  avere 

studiato  due  auni  iu  uno  Studio  particolare  e  due  in  uno 

generale;  ed  averne  riportato  l'approvazione.  Nei  singoli 
Studi,  lector  principalis  non  poteva  essere  nominato  se  non 

chi  o  provenisse  da  Parigi,  oppure,  dopo  essere  uscito  da 

altro  Studio  generale,  avesse  passato  un  anno  nello  Studio 

generale  che  doveva  dirigere,  e  ciò  perchè  conoscesse  me- 

glio gli  studenti  e  potesse  quindi  rinvigorir  l'istituto.  Ohi 
legge  sententias  deve  aver  studiato  a  Parigi  :  ma  siccome 

questi  studi  non  possono  essere  fatti  «  sine  studio  ar- 
tium  »,  «  volumus  et  ordinamus  quod  singulae  provinciae 

ad  providendum  de  naturarum  studiis  teneantur»;  la  qual 

notizia  ha  speciale  valore  per  noi  che  appunto  cerchia 

mo  le  vicende  della  scuola  media.  Ecco  come  si  spiega  il 

fiorire  nell'ordine  domenicano  di  grammatici  come  Gio- 
vanni Balbi  e  quel  Brito  Olivero,  morto  secondo  il  Qaetif, 

nel  1296,  la  grammatica  del  quale  (che  io  conosco  nel  cod. 

matense  1372)  è  segnalata  dal  Coggiola  con  quella  del 

Vinesauf  nel  catalogo  della  libreria  domenicana  di  Vene- 
zia del  1381.  È  notevole  intanto  che  nelle  scuole  do- 

menicane gli  studi  tatti  in  sacculo  ,  cioè  sotto  privati 

maestri  o  liberi,  venivano  computati,  previo  un  esame... 

(ili  scolari  negligenti  vengono  dai  priori  puniti,  «  Il- 

la die  a  vino  vel  a  pittantia,  sine  dispeusatione  absti- 

neant  »;  e  se  proprio  sono  incorreggibili,  allora  si  di- 

spensano dagli  stadi  e  si  restituiscono  alle  provinole.  Al- 
tre nonne  danno  i  Capitoli  di  Genova  so  Ile  ispezioni,  sulla 

scelta  dei  monaci  da  mandare  a  studio,  salto  scambio  dei 

monaci   italiani  in  Francia,  e  \  ice  ve  i  .  ecc.  e  si  ohiado« 

no  colla  destituzione  dei  priori  <ii  Brescia,  'li  Pavia  e  di 

vara,  per  uou  aver  fornito  resti  ai  loro  monaci  -tini. 
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trove. — È  ben  naturale   supporre  che  il  meraviglioso  svi- 

luppo della  cultura  e  delle  scuole  domenicane  non  avve- 
nisse senza  che  i  giovani  monaci,  ferventi   di  sapere  e  di 

eloquenza,  sentissero  forte  l'invito  a  rientrar  nel  mondo,  ed 
ecco  come  nel  1307,  90  anni  dopo  che  la  bolla  Super  Spe- 

cula di  papa   Onorio  aveva   concesso  agli   ecclesiastici   di 

vagare  in  cerca  di  sapere,  un  Capitolo  domenicano  ce  ad  sub- 

trahendam  studentibus  evagandi  materiam  ac  discursos  inu- 
tiles  compescendos  »,  vietava  alle   autorità  scolastiche    di 

concedere  licenza  di  uscire  ai  monaci,  se  non  previo  con- 

senso del  provinciale. — Finora  però  i  titoli  conseguiti  negli 

studi  domenicani   avevano    valore  solo   per  le   scuole  do- 
menicane,   almeno  in   linea  di  diritto.  A  Venezia  infatti 

aucora  nel  1363  si  scrive  dalla  Eepubblica  al  papa  in  fa- 

vore di  fra  Domenichino,  maestro  degli  studenti  nel  con- 

vento dei  frati  Predicatori  di  detta  città,  e  qui  de  profun- 

ditate  scientiae  commendatur  »,  affinchè  si  possa,    «si  in- 
venietur  sufficiens,  doctorari  et  magistrari  in  hac  civitate 

Venetiarum,  vel  alibi»  1).  Fu  solo  nel  1402  e  poi  nel  1413 

che   i  papi  riconobbero  ai  maestri    generali  dell'ordine   la 

facoltà  di  creare  4  maestri  in  teologia,  dando  a  cotesta  li- 
centia  docendi  lo  stesso  valore  giuridico  di  quella  conseguita 

allo  Studio  di  Parigi  e  questa  facoltà  volta  per  volta  ve- 

diamo  poi   rinnovata   nel   1505,    1508,    1515  2).  —  Quanto 

fu  esposto  basti  a  spiegare  il  prestigio   di  dottrina  che  i 

domenicani  godevano,  e  non  tra   gli  ecclesiastici  solo,  ma 
nel  pubblico  laico,  sicché,  dissi,  a  Genova,  essi,  già  nel  1387, 
si  erano  arrogati  il  diritto  di  conferire  la  licentiam  docendi, 

*)  Cecchktti,  354. 

S1)  Bullarìum  Dominieanum,  II,  515.  IV,  225,  253,  318. 
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e  poi  la  stessa  Corporazione  dei  maestri  laici  chiamava 

uno  dei  loro  ad  esaminare  i  caudidati  che  si  presentavano 

a  quel  Collegio. 

Consimile  a  quello  dei  domenicani  è  l'ordinamento  sco- 

lastico cistercense.  Gli  statuti  dell'ordine  avevano  già  pre- 
scritto la  comunanza  di  vitto  e  di  camera  fra  gli  studenti: 

dalla  bolJa  di  Benedetto  XII  (1335),  Beformatio  ordinis  ci- 

stercensis^  tolgo  queste  prescrizioni   relative   agli  studi.  *) 
§42  —  <i  ....quod  generalia  studia  dicti  ordinis  in  sacra 

pagina,  Parisiis,  Exoniae,  Tholosae  et  apud  Montempes- 
sulanum  existant....  »  (Poi  anche  a  Salamanca,  Bologna, 

Metz). 

§  43  —  I  più  distinti  allievi  di  ogui  nazione  si  man- 
dino allo  Studio  parigino,  «quod  est  coeteris  praecipuum 

et  fous  omnium  studiorum.  ■»  A  Parigi  gli  allievi  devono 

trovarsi  il  1  ottobre,  altrove  il  di  d'Ognissanti. 
§  44  — Un  monastero  con  più  di  40  monaci  ne  invìi  2 

a  Parigi;  uno  che  ne  ha  da  30  a  40,  uno  a  Parigi;  quel 

monastero  che  conta  solo  da  18  a  30  monaci,  ne  invìi  uno 

a  Parigi  o  altrove. 

§  45  —  Compensi  dovuti  al  Magister  legens  parisien.sis, 

al  Baccalarius,  al  Lector  Bibbiae,  ad  Ogni  studente;  Degli 

altri  Studi  non  parigini  si  diano  40  libre  al  magister  in  teo- 

logica facultate. 

§  4(j.  —  Obbligo  che  in  Ogni  Studio  vi  si;i  imo,  "  qui  lii- 

biani  biblice  seu  testualiter  continue  legai  "- 

§  47  —  I  celienti  i  ohe  fanno  i<-  spese  degli  scolari,  gin- 

1)    ll.illarmm     BMMII  "  il .      K«l.    tfiuiiu      1  <M  IV.  BeM 

Mi.   i .',  fornuttio    ordini*    nonackorun     )f->li<i  mòti    B 
nrriiri,.  il  Dkmk.k  [718    diet  'li    nuli;.  leperc  ralle     euole   eieteroenel,  M 

mm  ohe  le  loro  lettoli    foeeero  nelle  eitti  i  aorireno  Stadi  geo< 
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riiio  che  danno  ad  essi  tutti  i  denari  che  ricevono  per 
loro. 

§  48  —  Castighi  agli  abati  che  non  mandano  gli  stu- 
denti alle  scuole. 

§  49  —  Delega  ali 'abate- rettore  della  guida  spirituale 
degli  studenti  da  parte  dei  loro  abati. 

§  50  —  Sia  lecito  agli  studenti  cistercensi  distinti  di 

assumere  baccalaureatum  seu  magisterium  theologiae. 

§  51  —  Divieto  di  studiare  diritto  canonico  entro  o 

fuori,  e  ciò  per  non  distrarsi  dalla  teologia. 

§  5_ì  —  Limite  di  spese  per  le  feste  del  baccalaureato. 

§  53  —  Possa  fare  il  corso  della  Bibbia  chi  ha  studiato 

6  anni  a  Parigi;  chi  ha  studialo  ivi  8  anni,  possa  legere 
sententias. 

Pressoché  identico  è  l'ordinamento  scolastico  dei  ca- 
nonici regolari  agostiniani,  quale  risulta  nel  1339  dalla  bolla 

dello  stesso  papa  Benedetto  XII  :  anche  qui  si  assegnano 

dei  centri  di  studio  presso  certi  determinati  conventi,  ove 

affluiscono  monaci  scelti  da  tutte  le  provincie  dell'  or- 

dine '). 
Tre  anni  prima  nel  1336,  ancora  papa  Benedetto  XII 

aveva  dato  disposizioni  relative  alle  scuole  dei  monaci  neri 
di  S.  Benedetto.  Esaminiamolo  brevemente. 

il  papa  nel  Capitolo  VI  delle  Ordinationes  et  Refor- 

mationes  di  detto  ordine,  2)  rievoca  la  costituzione  di  Cle- 
mente V,  «  de  monachis  in  scientiis  primitivis  instrueudis  ». 

Prescrive  che  in  ogni  «  ecclesiis  cathedralibus,  monasteriis, 

prioratibus  et  aliis  Conventualibus  et   sollemnibus  locis  », 

>)  Bull.  Bom.  ed.  taur.,  IV,  421:  Id.  IV,  424,  oap.  22  e  segg. 
2)  Bullarhtm  Bom  antan,  Ed.  taur.   1859,  IV,  3!7. 
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vi  sia  un  maestro  che  insegai  grammatica,  logica  e  filosofia. 

I  saeculares  (preti  f)  siano  esclusi  da  dette  scuole.  —  Se  il 

maestro  non  è  del  loro  ordine  gli  si  assegnino  vitto,  vesti, 

alloggio  ed  un  compenso  non  superiore  alle  20  libre  turo- 

nesi.  Se  il  maestro  è  dell'ordine  loro,  abbia  solo  10  libre 

per  comprare  libri.  L'antistite  possa  nominare  e  revocare 
il  maestro.  I  visitatori  apostolici  si  informino  ogni  anno 

delle  scuole.  Va  rilevato  quanto  prescrive  il  Oap.  VII.  — 

Dopo  che  i  monaci  siano  eruditi  in  praedictis  scientiis  pri- 
mitivis,  se  ne  scelga  uno  su  venti  da  mandare  agli  Studi 

generali,  perchè  impari  teologia  e  diritto  canonico,  asse- 

gnandogli la  pensione. 

Poche  cose  ancora  relative  alle  scuole  dei  frati  minori.— 

La  Regula  et  vita  fratrum  confermata  da  Onorio  III  nel  1223, 

veramente,  per  umiltà  ,  lungi  dall'  incoraggiare  gli  studi, 
pareva  esaltasse,  come  Gregorio  Magno,  la  santa  ignoranza: 

«et  non  enrent  nescientes  litteras  discere,  sed  attendant 

quod  super  omnia  desiderare  debent  ,  habere  spintoni 

Domini),.  ')  S.  Bonaventura,  che  certo  fu  tra  quelli  po- 

chi che,  tra  il  Da  Gasale  e  d'  Acquasparia  .  né  l'uggì  uè 

coartò  hi  Regola,  nell'opera  sua  de  Mitutione  Xo  ritto  rum 

di  veri  e  proprìi  studi  non  parla,  il  clic  significa  ne  rac- 
comandarli nò  vietarli.  *)  Il  poverello,  fatto  esperto  dalle 

stiracchiature  cui  era  andata  soggetta  la  Etegola  di  8.  Be- 

nedetto pei-  opera  dei  commentatori  (dal  precetto  della  let- 

i)  v.   Jftffvltt,  In   Bultartum   Uomanum,  in  K  delTed    tuurin. 
vi.    Umn.i.     1596.  <  ti .  i"    itudio  del  Si  ppbli  .     WU 

i,„fi    ■>,,,/    /••,„„,,,,,/„.,   Orden     In    KìrehengeschiektHehi    Abandlungtn 
IV.  149-179.    Cfr.  ]».  17J  i    i  »  ;  •  -  -  j  «li  B    B  ni   noti    i      di    romnuMO    <ii  Ci 

UHM    n-bimi     iill  ìn.l  feti    I    I     Fi  «4  i  -    ••      -•■    gU    ;•  bt    i    Imli 

■ooi,  InUuntl  punì..  <i.  mona  
"'" 
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tura  ad  es.  se  n'  era  cavato  V  obbligo  di  vere  e  proprie 
scuole)  aveva  vietato  le  glosse  alla  sua  regola.  Fedeli  a 

quella,  le  costituzioni  dell'ordine  del  1260  non  parlano, 
nota  il  Denifle,  die  Artes  liberales;  raa  con  tutto  ciò  le 

scuole  francescane  sorsero  presto  e  dovunque.  Un  frater 

Petrus  de  Lausanna,  lector  fratrum  Minorum  Cambariaci 

(Chambery)  trovasi  ricordato  il  14  maggio  1282  in  una 

carta  vescovile  di  Torino  1).  Fra  Bongiovanni  di  Cavriana, 

vissuto  nell'estremo  '200,  autore  di  quell' Anticerberus ,  poema 
didattico  illustrato  dal  Novati,  dice  in  se  stesso  : 

Mantua  mihi  patria  est  conflanti,  quein  meliores 

Doctores  mundi,  fratres  docuere  niinores.  2) 

Pur  concedendo  molto  alla  foga  rettorica,  è  certo  che 

i  minori  già  sul  finire  del  '200 ,  se  non  furono  i  migliori 
maestri  del  mondo,  ebbero  anche  da  noi  in  Italia  scuole, 

ove  istruivano  almeno  i  loro  novizi.  Lo  stesso  frate  di  Ca- 

vriana  nel  suo  poema  (lib.  VII)  consiglia  di  studiare  teo- 
logia e  mostra  necessarie  a  tal  fine  le  7  arti  liberali,  che 

egli  spiega.  Ma  lo  zelo  di  studio  dei  francescani  già  nel 

200  appare  ardente  a  Bologna,  tanto  da  emulare  coi  Do- 
menicani. Il  Frati  ricorda  una  Bolla  24  marzo  1246,  colla 

quale  papa  Innocenzo  IV  concede  ai  chierici,  studenti  di 

teologia  presso  i  francescani  di  Bologna,  gli  stessi  diritti 

di  Parigi:  tutto  ciò  più  di  un  secolo  prima  che  una  bolla 

istituisse  nel  1362  le  scuole  pubbliche  di  teologia  annesse 

!)  Gabotto    e    Barberis,    Le  Carte    delVarch.    arcivescovile  di   Torino 

fino  al  1310;  in  Bibl.  stor.  subalp.  XXVI,  333. 

2)  Novati,  Attraverso  il  M.  E.;  cfr.  Gian,    V.   Belcalzer,  pag.  20. 
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allo  Studio  di  Bologna.  Il  Frati  stesso  segnala  un  numero 

cospicuo    di    lasciti    di  Jibri   fatti  nel  '200  e  nel    '300  alla 
Biblioteca  dei  francescani  di  Bologna  ed  è  notevole  il  fatto 

che  nel  1396  a  detta  libreria  pervenne  un  lascito   di  libri 

di  medicina,  «  utilitate    et   couimodo  pauperum  studentium 

dicti  ordinis  in  dicto  conventu  Bononiae  »  1). —  Fuori  d'Italia 
abbiamo  esempi  che  inducono  a  supporre  tale  fioritura  di 

scuole  dei  minori  e  dei    domenicani  ,    da  invadere  ancora 

quelle  cattedrali.  Così  per   es.,  il  7  Ottobre  1247  una  let- 

tera di  papa  Innocenzo  IV  al  priore  dei  predicatori,  al  guar- 
diano dei  Minori  di  Costanza   ed  al  preposto  della  chiesa 

di  Sangallo,  ci  informa  che,  essendo  stato  privato  dell'ul- 
ficio  suo  per  assenza  prolungata,  magister  Waltherius,  sco- 

lastico della  Chiesa  di  Coirà,  era  ricorso  al  papa,  e  questi 

ordinava  che  fossegli  restituito   1'  ufficio  suo  ,  incaricando 
della  cosa  —  evidentemente  contro  il  proposito  del  vescovo 

—  un  prete  secolare,  un    domenicano,    un  frate  minore.  2) 

E  frate  francescano  fu,  com'è  noto,   Alessandro    di   Villa- 
dei,    il    più    fortunato   dei   grammatici    medievali.  Questo 

prova  quanta  stima  e  potenza  godessero  ora    i    monaci  in 
fatto  di  cose  scolastiche  anche  vescovili.    Del   resto  che  i 

francescani  ,  come    qualsiasi  altro   ordine   monastico,    non 

l'hATl    Lui».    Inventari  detta   hihlio/rrti    iTr,    Li  iinll.i  ili  I  n  in  •<  i  -n/o  IV, 

121')  ;i    fra    Raffino  da    l'iaccir/a,    pinne   dei    fauiMMMMli    'li    Bologna,    la   pub- 

blioo  il  kiciiiAM.  La  chiesa  di   s.    Frantene   <n    Bologna  %   Bologna  isv 

pag.    109.—  Sulle    -.(•noli-    faUMMOOMM    ■>    Bologna,    Ofr.  |<un-  |>.   Il"),   iioln.    Nelli 
biblioteca  <i*;i  franooaoanl  'lì  Todi  parò  il  Oottlii  Ja   aolo  libri 

■  lei  nel  1980  t  1380;    noi    11*1    Inreec  ri  tono  libri   di  diritto,  toati  di 
Baoneewpagno,  eoe.  a  Cortona  nel  '800  (rate  LoranaOi  franoeaoano 
rara  il   Dottrinuh  dal  VUladef 

2i  n»ii, in, un  WramrttoawM m .  ffomaa,   1780,  tona,  l  pag.  108;    PoTTHaai Barn.  18715. 
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potessero  tare  a  meno  di  certi  studi,  lo  comprese  presto  an- 

che la  Chiesa,  e  papa  Benedetto  X1L,  l'ordinatore  di  tutti 
gli  studi  monastici,  proprio  nel  1336,  trovava  modo  di  con- 

ciliare l'umile  raccomandazione  di  semplicità  fatta  dal  po- 
verello colle  esigenze  pratiche  della  vita:  «  ...et  in  quolibet 

illorum  conventuum  novitiorum  assignet  (abbas)  unum,  in 

eadem  religione  probatum,  maturum,  devotum,  providum  et 

discretum,  qui  huiusmodi  novitiorum  continuam  curam  gerat, 

viam  Dei  ipsos  doceat  eec...  Huiusmodi  autem  novitiatus, 

si  ve  probationis  tempore,  studio  scholastico  non  intendant, 

sed  divinum  addiscentes  officium  ecc.  »  *)  Tutto  questo 
solo  durante  il  noviziato.  Più  tardi,  fatti  frati,  viene  di- 

sposta, su  per  giù  come  pei  domenicani  e  pei  cistercensi, 

la  funzione  degli  studi.  —  Così  si  spiega  come  la  cultura  dei 

minori  crescesse  e  con  essa  l'orgoglio,  tutto  umano,  del  sa- 
pere :  di  qui  le  lotte  tra  francescani  e  domenicani  e  le  di 

spute  e  le  scuole  affollate.  È  vero  che  nel  '400  vediamo  a 
Sarzana  il  custode  dei  minori  affittare  la  casa  ad  un  mae- 

stro comunale  2),  il  che  farebbe  credere  che  i  minori  scuole 
aperte  al  pubblico  non  ne  tenessero,  ma  a  Genova,  intanto, 

il  Collegio  dei  maestri  liberi  nel  '400  chiamava  agli  esami 
di  aggregazione,  come  giudice,  accanto  ad  un  domenicano, 

anche  un  frate  minore  !  3) 
Ecco  una  cosa  che  S.  Francesco  certo  non  aveva  pre- 

visto ! 

•)  Bull.  Rom.  ed.  taur.  IV,  393,  cap.  VI.  Notisi  però,  rispetto  agli 
adulti  da  riceversi,  che  già  la  bolla  di  Innocenzo  IV  del  22  Ottobre  1246 

consigliava  ai  francescani  di  non  accettare  nell'ordine  chiunque,  «  sed  il- 
los  tautum,  qui,  suffraguntibus  cis  litteratura...  possint  esse  utiles  ordini  ». 
Bull.  Rom.  Ili,  520. 

2)  Mannucci,  pagi   164; 

8)  Massa,  32. 
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CAP.  V 

La  scuola  privata  nel  Medio  Evo  —  I  maestri  laici. 

Che  oltre  alle  scuole  chiesastiche  e  cenobiali,  oltre  alle 

scuole  governative  carolingie,  siano  esistite  nel  medio  evo 

scuole  private  e  maestri  laici,  è  cosa  che  gli  storici  tutti 

della  scuola  e  il  Giesebrecht  e  l'Ozauam  ed  il  Novati  con- 

cordemente ammettono;  solo  al  Dresdner  il  tatto  pare  poco 

probabile.  Qui,  su  questo  terreno,  le  ricerche  sono,  a  dir 

vero,  più  che  altrove  difficili,  perchè  le  scuole  private,  se 

esistettero,   in  quanto  appunto   furono  privati',   non   lascia 
rono  traccia   nella   Legislazione  o  nei   doonmenti  pubblici. 

imonianze  dirette  di  contratti  tra  padri  e  maestri  ne. 

esistono,   ma  sodo  assai    rare  e  <li    tempi   relativamente   re 

centi;  Eri  comprende  infatti  ohe  tali  contratti,  pei  quali  un 

padre  affida  il  figlio  ad  un  maestro  che  lo  istruisca,  o  sono 

orali,  o,  w  scritti,  non  appaiono  <li  tale  Importanza  da  do- 
rerei conservare  con  cor»,  ivi  medio  evo  alto,  lo  partioo- 

—  129  — 

Kawacobda  —  si<,ri<i  della    Scuola  Italiana  '•• 
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lare,  dobbiamo  contentarci  di  testimonianze  rare  di  autori 

e  di  accenni  indiretti,  non  certo  sicuri. —  La  difficoltà  della 
ricerca  pare  a  me  sia  stata  accresciuta  dalla  confusione 
fatta  tra  concetti  che  vanno  tenuti  ben  distinti  :  maestro 

libero,  per  es.  non  vuol  dire  affatto,  come  molti  credono, 

maestro  laico;  la  legislazione  chiesastica  da  noi  studiata  e 

le  corporazioni  che  vedremo  essere  in  qualche  luogo  esi- 

stite di  maestri  muniti  di  licentia  docendi,  ci  dimostrano 

come  spesso  dei  sacerdoti  abbiano  esercitato,  come  oggi  av- 

viene, il  magistero  privato.  Questo  fatto  non  avrebbe  certo 

per  la  storia  della  cultura  gran  valore;  grandissimo  invece 

ne  avrebbe  il  fatto  che  fossero  sempre  esistiti  maestri  laici 

—  di  spirito  più  o  meno  religiosi  o  paganeggianti,  poco 

importa  —  ma  indipendenti  da  ogni  autorità  di  Stato  odi 

Chiesa,  liberi  di  informare  il  loro  insegnamento,  ciascuno 

secondo  la  propria  coscienza,  la  propria  cultura,  le  proprie 

opinioni.  In  regime  di  tanto  assolutismo,  ora  distato,  con 

Carlo  Magno,  ed  ora  di  Chiesa,  come  da  Gregorio  VII  in 

poi,  che  la  scuola  non  sia  stata  totalmente  e  sempre  im- 

prontata ai  principi  dell'uno  o  dell'altra  delle  due  potenze, 
è  fatto  quanto  mai  interessante  per  la  storia  della  cultura 
e  del  diritto. 

È  assai  probabile  che  i  professori  di  Stato,  stipendiati, 

vedemmo,  dai  Goti,  ed  in  appresso  ancora  dai  Bizantini, 

siano  rimasti  destituiti  dell'ufficio  pubblico  al  sopravvenire 
dei  Longobardi  nelle  città  da  questi  occupate.  Sotto  il 

dominio  longobardo  scuole  pubbliche  e  di  Stato  non  ne 

abbiamo  trovate,  se  non  forse  la  Cappella  regia  di  Pavia; 

intanto  maestri  ve  n'erano  e  se  a  Lucca  ai  tempi  dei  Lon- 
gobardi  le   scuole   erano   tenute   da   diaconi  e  presso   la 
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chiesa  %  a  Pavia  Pietro  di   Pisa,   che   sostiene   una  pub- 
blica disputa,  fu  probabilmente  un  maestro   libero,  senza 

che  perciò  fosse  laico,  dacché  si  sa  che  fu  diacono'2).  Per il  sec.  IX  io  non  trovo  che  tenui  tracce  e  malsicure  della 
esistenza  di  maestri  laici;  nelle  scuole  regie  create  da  Carlo 
Magno,  certo,  dissi,  i  maestri  non  erau  laici,  perchè  i  ve- 

scovi, appunto,  erano  stati  da  Carlo  investiti  delle  funzioni 
di  pubblici  educatori.  Le  scuole  governative,  costituite  in 
Italia  col  Capitolare  olonnese  dell' 825,   se    abbiano   avuto 
maestri  laici,  o  chierici,  o  monaci  non  sappiamo,  ma  parec- 

chi fatti  ce  li  farebbero  credere  monaci.   L'  unico  maestro 
nominato  è  quello    di  Pavia,  Dungalo,  e  costui,  se  non  è 
il  monaco  scotto  Dungalo  3)  già  ospite  di  Carlo  Magno,  nes- 

suna ragione  ce  lo  fa  ritenere    laico   e  a  crederlo  monaco 
ci  induce,  oltre  il  nome  scotto,  il  fatto  che  tutta  la  rina- 

scenza carolingia  ha  per  apostoli  monaci  scotti.  Superfluo 
dire  che  maestri  monaci  avevano  le  scuole  vescovili  volute 
da  papa  Eugenio;  quando  la  cosa  non  fosse  chiara  di  per 
sé,  ce  ne  farebbero  fede  Ildemaio  e  Leuterio,  monaci  scotti 
chiamali  dal  vescovo  di  Brescia   s),  poi  le  scuole   veronesi 
ricordate  5)  e  quelle  di  Fiesole,  istituite  dal  vescovo  scotto 
B.    Donato  pei   chierici,   e  da  un  chierico  a   noi  ricordate  ,;). 
So  che  a   Benevento  oltre  la  mela    dei    sec.    !X    una  font» 

indica  come  esistente  un  centro  di  coltura,  di    cui    (knno 
parte,  ben  32  filosofi  ;);  e  probabile   ohe  non   fossero  lutti 

')  v.  oep.  i.  :;i  del  pree.  li 
*]    V.    c.p.    1.    \[  \mih  |, 

»/  pei  Le  questione  ofr.  M\mih-,  874. 
•       V.     C;,,,.     JV. 

»)   V.    Si   iOWOLO,    peg      l    • 
OZAWAM,    l'i. 

"".•  ni  m.  <;.  ii  |  in  notati,  li  ì   Mi 
«AToiu  Antig.,  mah 
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chierici,  dice  il  Salvioli,  né  v'è  nulla  da  opporre,  se  non 
forse  il  fatto  che  a  Benevento  fioriva  allora  assai ,  sotto  il 

vescovo  Ursus,  la  scuola  vescovile  di  grammatica,  secondo 

i  canoni  di  Eugenio  II  e  Leone  IV  1).  Dacché  sono  molto 
lontani  ancora  i  tempi  di  Wippone,  in  cui  la  scuola  vesco- 

vile viene  aperta  anche  ai  laici; — dacché  a  Benevento 
(posta  fuori  del  territorio  carolingio  ed  ancor  longobarda) 

di  scuola  di  Stato  non  v'è  menzione,  —  di  questi  32  filosofi, 
se  alcuno  mai  fu  sacerdote,  questi  dovette  essere  istruito 

a  sua  volta  privatamente,  oppure  nelle  scuole  cenobiali 

esterne,  dato  pure  che  ci  fossero. 

La  prima  e  ben  sicura  notizia  dell'esistenza  di  scuole 
libere  la  troviamo  nel  sec.  X  e  ci  viene  dalla  Synodica  di 

Baterio,  vescovo  di  Verona.  Dice  il  can.  13  ce  De  ordiuan- 

dis  prò  certo  scitote  quod  a  nobis  nullo  modo  promovebun- 
tur  nisi  aut  in  civitate  nostra  (cioè  nelle  vescovili)  aut  in 

aliquo  monasterio  (cenobiali)  vel  apud  quemlibet  sapientem 

(private)  ad  tempus  conversati  fuerint  et  litteris  aliquan- 

tulum  eruditi,  ut  idonei  videantur  ecclesiasticae  dignitari  »2). 
Qui  è  provato  con  sicurezza  che  esistevano  dei  maestri 

privati  (e  chi  potrebbe  dubitarne  ?)  ma  non  è  provato  af- 

fatto che  questi  maestri  privati  fossero  laici,  potendo  per- 
fettameute  essere  dei  sacerdoti.  Non  aveva  forse  il  can.  45 

del  Concilio  dell'813  raccomandato  ai  padri  «  ut  fìlios  suos 

donent  ad  scholam,  si  ve  ad  monasteria,  sive  foras  presby- 

teris,  ut  fidem  catholicam  recte  discant  *  ?  Non  molto  di  più 

attesta  l'altro  passo  di  Raterio  stesso  :  «  multi  lucri  ambitu 

legenda   silentio,  vendunt  loquendo  »  3).  Anche  qui  non  è 

')    MOBELLI,    8. 

2)  Synodica,  in  Opera  omnia,  ed.  Ballerini,  pag.  419;  cfr.  No  vati,  296, 

cfr.  cap.  IV,  pres.  lav.;  Novati,  Influsso,  cap.  VI. 

3)  Praeloq.  lib.  I,  in  Opera  cit.  pag.  39. 
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detto  che  cotesti  (se  di  insegnanti  si  tratta)  fossero  laici  o 
chierici,  né  basta  a  farli  credere  laici  il  fatto  che  insegnino 
legenda  loquendo,  neppure  quando  si  provi  che  questa  frase 
vaga  si  riferisca  alla  filosofia  ed  al  sapere  pagano.  Non  po- 

teva un  chierico,  un  monaco  essere  imbevuto  di  dottrina 

pagana  e  farne  pompa?  Gunzone  nel  sec.  X  fu,  per  me, 
certamente  monaco,  come  altrove  cercai  di  provare  l);  ep- 

pure di  quanti  poeti  e  filosofi  greci  e  latini  egli  non  ostenta 
la  conoscenza  !  E  chierico  maestro  era  nel  sec.  X  l'autore 
del  Kitmo  veronese  0  admir abile  Veneri*  idolum,  in  cui  si 
lamenta  la  partenza  dalla  scuola  veronese  di  un  nobile 

discepolo  tedesco  2);  tale  ritmo  s'infiora  appunto  di  ricordi 
ovidiani  e  mitologici.  Né  fa  meraviglia,  dacché  Gumpoldo 
appunto  contro  la  dottrina  profana  dei  suoi  chierici  man- 

tovani, lanciava  le  sue  invettive  8).  E  neppure  e  un  ar- 
gomento in  favore  di  laici  maestri  il  passo  di  Attone,  ove 

è  dato  questo  divieto  :  Laicus  praesentibus  clericis,  nisi 
ipsi  probantibus,  docere  audeat  »;  qui  il  verbo  docere  ha 
puro  valore  di  propagare  la  fede,  come  ha  tale  significato 

nel  Concilio  cartaginese  del  254,  d'onde  il  passo  è  tolto  alla 
lettera  ').  Vi  è,  di  Ratei-io  stesso,  un  passo,  in  cai  si  de- 

plora che  i  figli  dei  nobili  ai  suoi  dì  vadano  tutti  a  -cuoia, 

ma  Bolo  per  desiderio  di  raggiungere  il  vescovado  ')  :  an- 

che questo  passo,  ben  nota  il  Dresdner,  testifica  Dall'altro, 
se  non  che  i  nobili  studiavano  Bolo  quando  avevano  in  vista 

una  cattedra  episcopale;  se  no,  no.  Sarebbe  anzi  andoou- 

/../////  guntoniane,  oit.   I.   Cairo  >>  Ohi 

■J  Mam-iii  -.  BM,  ed.   Di    Mi. imi.:  riportato  dal  «     iun,  l.  '»■ 
i     Vita    Venteslai,   Pnuf.  Pi  i  tpi,   l  v. 

i.  218  -     Capitolari .  I  mi.  81,  In  Opt 

Di   i  Mi.  '■"/(.   I.  29        ",■■  D*i  -  '  '■ 
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mento  utile  a  provare  l'ignoranza  del  laicato.  Vero  è  che 
questo  starebbe  contro  la  notissima  testimonianza  di  Wippo- 
ne,  la  quale  però  si  riferisce  al  secolo  seguente:  questi  nel 

suo  tetrametro  (1011)  scrive  ali'  imperatore  Corrado,  del 
quale  è  cappellano,  consigliandolo,  dopo  aver  ridotto  il 

mondo  in  pace,  a  far  istruire  tutti  i  suoi  sudditi,  laici  e 

chierici,  come  è  in  uso  in  Italia. 

Tunc  fac  edictum  per  terrarn  Teutonicorum, 

Quilibet  ut  dives  sibi  natos  instruat  omnes 

Litterulis,  legemque  suam  persuadeat  illis, 

Ut  cnm  principibus  placitandi  venerit  usus, 

Quisque  suis  libris  exempluni  proferat  illis. 

Moribus  bis  dudum  vivebat  Roma  decenter, 

His  studiis  tantos  potuit  vincire  tyrannos; 

Hoc  servant  itali  post  prima  crepundia  cuncti 

Mt  sudare  scholis  mandatur  tota  Juventus; 

Solis  Teutonieis  vacuum  vel  turpe  videtur 

Ut  doceant  aliquem,  nisi  clericum  accipìatur. 

Sed,  rex  docte,  iube  cunctos  per  regna  doceri,  ecc.  l) 

11  Dresdner  non  si  lascia  affatto  indurre  da  queste 

a  ritenere  colto  il  laicato  italiano  nel  sec.  XI;  tanto  meno 

questo  passo  varrebbe  a  dimostrare  l'esistenza  di  scuole 
private  e  meno  che  mai  di  maestri  laici;  se  i  giovani  laici 

italiani  erano  davvero,  come  dice  Wippone,  tutti  inviati  a 

scuola,  queste  scuole  non  potevano  essere  che  le  vesco- 

vili, ove  i  laici  s'erano  infiltrati,  dopo  spentesi  le  scuole 
regie  di  Lotario,  oppure  erano  le  parrocchiali,  cioè  le  più 

diffuse  a  qaei  dì  in  Italia,  le  più  popolari. 

1)   Tetralogus.  dedicato  ad  Enrico,  figlio  di  Corrado  (1028-1041).  in  Pertz 

XI,  52.  Cf'r.  Novati,  Influsso,  211  e  Dresdner,  374. 
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Quanto  al  sudare  sulle  dotte  carte  del  Pater  noster, 

facciamone  grazia  all'impeto  lirico  del  buon  Wippone.  E 
poi  Wippone  era  tedesco  e  francese  era  Miloue  Crispo, 

l'autore  delia  vita  di  Lanfranco  (f  1089)  del  quale  ci  dice 
«  eiuditus  est  in  scliolis  litterarium  artium  et  legum  sae- 

cularium,  ad  suae  morem  patriae....  Memiuit  horum  Pa- 

pia>,  1).  Anche  questo  passo  nulla  prova  in  fatto  di 
maestri  laici  e  neppure  di  scuole  libere,  dacché  scuole  ar- 

tium litterarium  et  legum  saecularium  erano  pure  le  scuole 

vescovili  italiane,  nelle  quali  si  insegnò,  vedremo,  le  sette 

aiti  liberali,  trivio  e  quadrivio:  Marziano  Cappella  era  in 

molte  biblioteche  cattedrali  e  non  si  dimenticò  neppure  il 

diritto.  Al  più,  questa  testimonianza  potrebbe  però  farci 

credere  che  a  Pavia  sulla  fine  del  sec.  X  si  ricevessero  già 

nelle  scuole  vescovili  allievi  laici  come  il  giovane  Lan- 
franco, poi  abate  e  vescovo.  Ma  che  laici  colti  nel  sec.  X 

ce  ne  fosse,  prova  all'evidenza  il  Novati  2j,  il  che,  —  es- 

sendo ben  altra  cosa,  che  il  poter  provare  1'  esistenza  di 
maestri  laici,— può  venire  sempre  più  a  conferma  della  fre- 

quenza dei  laici  nelle  scuole  vescovili.  Dire,  come  alcuni 

fanno,  clic  laico  dovette  essere  il  Papia,  l'autore  del  fo- 
na HK)  vocabolario  del  sec.  XI,  di  cui  parleremo,  è  cosa,  in- 

geooa,  clic  non  si  fonda  -<*  non  sai  fatto  che  l'opera  sua, 
Della  prefazione,  manipolata  pia  volte,  e  dedicata   al   Aglio: 

Fili   utique  (od  uterqm  siine».  Come  se  non  potesse 

>re  questa    una  frase    affettiva  rivolta   ad  un  allievo! 

Intanto,  a  (arci  ritrovare  i  laici  allievi  celle  scuole  vesco- 

i  li,   Opera   ed.   D'Achei  oli     dal    Piti  no,   L9 ;  *;. 

(0-1. 
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vili  non  si  manca  di  documenti  chiesiastici  dei  sec.  X  ed 

XI,  in  cui  si  faccia  menzione  di  maestri  di  laici,  (non  già 

laici)  e  ne  ricordo  uno  veneziano  del  971,  [)  un  altro 

pure  veneziano  del  1C80,  2)  uno  fiorentino  del  1021 ,  3) 

un  altro  parmigiano  del  1093  4).  Essi  sono  documenti 
preziosi  a  provare  che,  come  già  deducemmo  dai  versi  di 

Trippone  e  da  Mi  Ione,  i  laici  a  poco  a  poco  si  erano  ve- 
nuti infiltrando  nelle  scuole  vescovili,  costituendo  così 

quella  consuetudine  ,  che  più  tardi,  vedemmo,  i  Concilii 

legalizzarono.  Nelle  cattedrali  s'erano  venute  costituendo, 
pare,  due  scuole  ,  come  nei  cenobii,  una  dei  chierici,  ed 

un'altra, — con  un  maestro  speciale,  sacerdote,— pei  laici.  In 
questo  senso  di  scuola  vescovile, — sezione,  diciamo  così, 

laica, — va  intesa,  secondo  me,  la  testimonianza  del  Bordi- 
gallo,  secondo  il  quale  a  Cremona  nel  sec.  XII  esisteva 

presso  porta  Tentoria  una  scuola  laica,  nella  quale  si  in- 

segnava anche  il  diritto5).  Non  vedemmo  noi  i  Concili  di 
Alessandro  IV  aver  aperte  le  scuole  vescovili  ai  laici  ? 

Tale  consuetudine,  naturalmente,  ammetteva  nelle  scuole 

vescovili,  ed  anche  nelle  cenobiali,  dapprima  soltanto  i 

nobili,  anzi  pochi  fra  questi,  che  il  Dresdner  reca  parecchie 

testimonianze  dalle  quali  risulta  che  molti  nobili  furono 

illetterati.  A  questi  allievi  laici  veniva  data,  almeno  in 

Germania,  un'  educazione,  non  solo  letteraria,  ma  anche 

fisica,  secondo    le  testimonianze   raccolte    dallo  Specht  6)* 

*)  Ughelli;  V,  1214. 

2)  Cornelius,  Eeel.   Ven.  Ili,  310;  Dresdner,  244. 

a)  Lami,  II,  1419;  Dresdner,  247. 

4)  Memorie  e  documenti,  I,  99,  nota  5;   Dresdner,  352. 

6)  Novati,  Obituario,  pag.  26. 
«)  234-5. 
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— Che  fosse  laico  o  chierico  Vilgurdo,  il  grammatico  raven- 

nate troppo  devoto  dei  classici  e  perciò  bruciato  come  ere- 

tico, secondo  narra  Kodolfo  Glabro1), — che  laico  o  chierico 
fosse  Gualtiero  precoce  spirito  di  umanista,  il  quale  morendo 

a  Parma,  trafitto  da  un  rivale  non  chiede  conforti  re- 

ligiosi, ma  piange  il  danno  sociale  che  la  morte  di  lui,  mae- 

stro, arreca, 2)  sono  fatti  che  non  si  possono  precisare,  dac- 
ché il  ricordato  passo  di  Gumpoldo  ed  un  altro  di  Katerio 

una  cosa  ci  attestano  con  sicurezza,  che  nel  clero  stesso 
nei  sec.  X  ed  XI  si  era  venuto  formando  una  classe  di 

sapientes,  di  grammatici,  di  scholastici,  dotti,  avidi  di  sa- 

pere e  di  gloria,  irrequieti  come  Gualtiero,  come  Stefano, 

come  Guuzone,  i  vaganti  insomma,  di  cui  parleremo  dopo. 

Costoro,  come  Gunzone,  si  vantano  di  non  dipendere  da 

alcuno  e  vanno  lungi  dalla  loro  chiesa,  noncuranti  delle 

prescrizioni  contro  i  chierici,  che  per  gli  studi  abbandonano 

la  loro  Cbiesa,  prescrizioni  le  quali  non  cesseranno,  già  dissi, 

che  con  la  bolla  Super  Specula  di  papa  <  )noi  io  III,  Dell'anno 
1219.  Contro  questi  dotti  muoveva  guerra  S.  Pier  Damiani, 

rievocando  le  imprecazioni  di  S.  Gerolamo  e  di  S.  Grego- 

rio Magno;  egli  non  solo  con  orrore  e  disprezzo  parla  del 

grammatico  Gualtiero,  collega  di  lume,  suo  maestro  a  Par- 

ma, ma  scrivendo  a  Bonomo  giurisperito  si bn ria  delle  ori- 

ticlie  che  alle  sue  lettere  farebbero,  se  l'avessero  fra  mani, 
i     (tram inalici   xaccularcs.    ricercatori   <1<*|  color   rketorieai 

«)  Hlstoriar.  Ub.  il.  <•;,,,.  xn.  In  Bouquet,   \ .  .  ■    Notati;  220-1.   />< 

jIhhho,  160;  CompAmtti,  i.   \2~>. 

*)  I'ikk  Dam.  Opm§e.    MA'.  eap,   i:  Opera,  ni.    818.    n  Notati    Iden 
tifico  questo  grammatico  di  ipirito  duovo,  con  l'altro  omonimo,  di  cui 
—tiila  Aden  i  <ii  Breccia,  Del     do   poema.    Cfi  ingt    Oha- 
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vennstatìs,  di  arzigogoli,  di  sillogismi  e  di  entimemi  1). 
Notisi  che  saeculares  non  è  sicuro  voglia  dire  laici 5  potrebbe 

indicare,  come  già  vedemmo,  pagani,  o  paganeggianti,  vi- 
venti nel  secolo,  fuori  della  «  dolce  chiostra  »,  che  il  Santo, 

par  egli  inquieto  e  vago,  amava  e  cercava  piamente.  Il 

Davidsohn  nelle  carte  fiorentine  del  sec.  XI  trova  un  Pe- 

trus maglster  (10U1),  un  Pepo  magister,  (1065)  che  forse  va 

riavvicinato  al  giurista  precursore  di  Irnerio,  un  Azzone, 

filius  magistri  (1071),  un  Bonitius  magister  ecc.  2),  ma  il 
titolo  magister  è  troppo  poco  per  farli  credere  insegnanti, 

noi  lo  vedremo.  Di  siffatti  magistri  ne  trovo  altri,  come  ad 

es.  a  Padova  uno  nel  1084,  3)  uno  a  Nonantola  nel  1100  4). 
Notizie  di  maestri  liberi  ben  sicure  insomma  noi  dob- 

biamo attenderle  più  tardi  in  Italia;  se  fuori  d'Italia,  fu  laico 

certamente,  e  maestro  a  Parigi,  Manegoldo  di  Lautenbach  5), 
da  noi  il  primo  maestro  di  scuola  laico,  della  esistenza  del 

quale  non  sia  lecito  dubitare,  lo  trovo  in  una  carta  nonan- 

tolana,  ricordato  nell'anno  1130  come  già  defunto;  suo  fi- 

glio in  quell'anno,  ridotto  alle  strette,  vende  una  pezza  di 
terra  ai  monaci.  Leggesi  nel  documento:  «  Tedaldinus,  filius 

quondam  Alberti,  grammatici  de  loco  Nonantola.»6)  Forse 

questo  Alberto  di  Nonantola  è  tutt'uno  con  quel  Albertus 

x)  Epist.  8,  lib.  Vili.  Vedi  lo  stesso  santo  quello  che  scrisse  contro  i 
mundi  philosophos.  Cfr.  pure  quello  che  S.  Bernardo  scrive  dei  mandi  ma- 
gisiros  in   Pliaretra.  I,  XXV.  e  nel  De  studentibus,  in  Opera,  VI,  121. 

2)  pag.   HJ7.   nota. 

3)  Gloria,  Cod.  dipi.,  III,  499;  ma  questo  è  detto  con  più  precisione 
magister  scoli. 

4)  Tiuaijoschi,  Cod.  diplom.  Non.  II,  215. 

5)  Endkes.  cit.  Cfr.  lettera  di  Urbano  II,  che  parla  di  lui.  Iaffè  4212. 
Muratori,  Anliq.  Iteti.  IV.  1085. 

6)  Cod.  diplom.  cit.  II,  241. 
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grammaticus  de  Sancto  Marino  (alle  porte  di  Bologna),  che 

compare  nel  1113  in  un  placito  della  contessa  Matilde,  ed 

è  nominato  ancora  nel  1130. l)  Questo  maestro  deve  adunque 
aver  insegnato  circa  il  1100,  e  certo  privatamente,  dacché 

né  una  cattedra  né  un  cenobio  avrebbe  potuto  accogliere, 
come  provai,  un  maestro  laico.  E  di  scuole  private  una  per 

lo  meno  pare  esistesse  a  Milano  sui  primi  del  sec.  XII, 

ed  era  quella  del  cronista  Landolfo  di  S.  Paolo,  il  quale 

di  se  scriveva  :  «  io  ipsa  [domo]  lector  scriba,  puerorum 

eruditor,  pubblicorum  officiorum  et  beneficiorum  particeps 

et  consulum  epistularom  dictator...  videor  2)  ».  Badisi,  Lan- 
dolfo era  prete;  quindi  noi  siam  dinnanzi  ad  un  maestro 

privato  ma  non  ad  un  laico:  e  forse  forse  se  si  pensa  che 

nel  1126  Landolfo  fu  cappellano  dell'arcivescovo  e  parroco 
di  8.  Paolo,  si  può  sospettare  che  il  passo  alluda  alla 

scuola  parrocchiale,  che  egli  tenesse  in  casa  presso  la 

chiesa.  Dopo  queste  prime  notizie  nei  documenti  da  me 

compulsati,  trovo  un  Balbo  Girardo  «  magister  litterarum  t> 
a  Chieri  nel  1 152  e  nel  1175  a  Kivarolo  canavese  un  Guido 

di  Castellamonte  :i),  ma  anche  qui  basterà  a  farli  credere 
laici  il  titolo  di  magister  senza  alcuna  qualifica  ecclesiastica  ? 

Basterebbe  a  renderci  perplessi  il  fatto  clic  nelle  scuole  «li 

<\  desto  maestro  canavese  si  redige  un  contratto  di  vendita 

di  beni  ad  un  monastero;  così  il  maestro  padovano  del  10S t 

e  ricordato  in  un  ulto  di  donazione  ad  un  cenobio. —  Erom- 

pono invece  d'un  tratto  -ui  primi  del  '200,  e  poi  giù  giù 

per  tutto  il  secolo,  Easci  di  luce  sull'esistenza,  sull'attività 

/  primordi  eoo.  Appendice,  Doe.  18,  «•  88,  pa  LISO) 
*    Riti    Med.  In  pi    HX,  Wj  Rotati,  TnJlu$$o,  L98. 

k botto,   Su/,  Dizionario,   pag.  108  •    LI 8. 
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di  maestri  privati,  che  talora  sappiamo  con  sicurezza  essere 

stati  laici,  tal'altra  invece  presumibilmente  laici  dovettero 
essere.  Un  atto  genovese  del  1221  ci  apprende  cbe  Gio- 

vanni di  Oogorno  colloca  suo  figlio  Enricbetto  presso  Magi- 
stro  Bartolomeo,  notaio,  «  usque  ad  annos  quinque  proxime 

venturos  —  dice  il  documento  —  ad  standum  tecum  et  tibi 

serviendum  et  ad  disciplinam  tuam  audiendum  et  scolares 

tuos  prout  melius  sciverit,  educendum  et  ad  scripturas, 

quas  eidem  facere  praeceperis,  scribendas,  promittens  tibi 

me  facturum  et  curaturum  quod  usque  ad  dictum  terminum 

tecum  stabit  et  quod  res  tuas,  quae  penes  te  fuerint,  bona 

fide  custodiet  et  servabit  et  non  fugiet  nec  te  dimittet;  et 

si  fugiet,  eum,  usque  ad  dies  tres  post  fugarci,  ad  tuam  disci- 
plinam et  ad  tua  reverti  faciam  servicia  facieuda,  et  quod 

scripturas,  quas  volueris,  tibi  scribet  et  libros  quos  sibi 

docueris  et  psalterium  in  tuo  ordine  mandato  edocebit. 

Insuper  promitto  dare  tibi  prò  monstratura  et  doctrina 

dicti  filii  mei  lib.  1  sold.  XI,  usque  ad  annos  tres,  videlicet 

annuatim  sold.  X;  actum  Ianuae  in  Ecclesia  Sancti  Lau- 

reutii  »  1). 
Il  documento  dice  un'infinità  di  cose  interessantissime: 

intanto  il  maestro  non  era  un  vero  e  proprio  maestro,  dirò 

così,  specializzato;  era  un  notaio  cbe  a  tempo  perso  faceva 

anche  il  maestro  di  scuola,  accordando  molto  bene  le  due 

professioni,  giacché  gli  scolari  (risulta  che  oltre  Enrichetto 

ve  n'eran  degli  altri),  una  volta  appreso  a  scrivere,  si  tra- 
sformavano in  scrivani  notarili.  Maestro  Bartolomeo  teneva 

una  dozzina,  pare,  un  vero  e  proprio  collegio  alla  Vitto- 

*)  Massa,  pag.  7.  Dall'ISNARDi,  I,  248. 
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rino  da  Feltre,  ed  Enrichetto,  forse  il  più  alto  degli  scolari, 
faceva  da  istitutore  e  conduceva  a  spasso  gli  allievi.  La 

stessa  cosa  sui  primi  del  '200  la  ritroveremo  presso  i  let- 
tori bolognesi.  Tanta  fiducia  però  sembra  non  la  meritasse, 

dacché  è  previsto  il  caso  che  egli  scappi  dalla  casa  del 

maestro,  nella  quale  il  padre  s'impegna  a  ricondurlo  to- 

sto. Pare  che  Enrichetto  facesse  un  po'  di  tutto  là  den- 
tro, perchè  oltre  ad  essere  scrivano  ed  istitutore,  doveva 

fare  anche  il  ripetitore,  insegnare  cioè  ai  più  piccoli  il 

Salterio  ed  il  Donato,  quando  egli  l'avesse  beue  appreso.  E 

con  tutto  questo  po'  po'  di  obblighi  il  padre  del  ragazzo 
doveva  ancora  pagare  una  certa  somma  al  maestro,  non  già 

per  la  dozzina,  ma  ce  prò  monstratura  et  doctrina».  Ciò  tut- 

tavia per  tre  anni  soltanto  :  si  capisce  infatti  che  il  pa- 

dre avrebbe  cessato  di  pagare,  quando  il  giovanetto  fosse 

venuto  in  grado  di  aiutare  il  maestro  Dell'insegnare,  il  che 
avveniva,  vedremo,  dopo  3  corsi,  detti  dei  non  latinantes. 

L'essere  il  contratto  stato  stipulato  in  uua  chiesa  e  pro- 
prio pochi  anni  dopo  che  i  papi  Innocenzo  III  ed  Onorio  III 

vano  tanto  solennemente  riconfermato  per  ciascuno  il 

dovere  preciso  di  non  insegnare,  se  non  petita  licentia 

(licenza  Che  doveva  essere  data  gratis  dal  magischola)  fa- 

rebbe  credere  ohe  Bartolomeo  fosse  munito  di  questa  li- 
cenza, anche  se  laico.  Come  poteva  essere  oiò  !  Proprioin 

quegli   anni   il   mayiscliola  genovese  era   assai  polente  e  noi 

lo  redemmo  da  Onorio  III  prescelto  per  onorifici  Incarichi. 

Certo  Don  era  nomo  del  quale  si   potesse  facilmente  eln 

dere  i  diritti.  Qui,  se  non  si  crede  Bartolomeo  munito  di  li 

oenza  dell'arcidiacono,  ò  duopo  ammettere  ohe   presso  di 
noi,  per  consuetudine,  che  mollo  tempo  dopo,  nel  lini,  in 

Francia  tu  convalidata  da  Concili,  L'insegnamento  inferiore 



44%        La  sctiola  privata  nel  m.  e. — I  maestri  laici 

dei  non  latinanti  potesse  ormai  essere  impartito  da  chiun- 

que, senza  licenza,  e  Bartolomeo  nei  tre  primi  anni  arri- 

vava al  Donato,  negli  altri  due  poteva  già  presentare  En- 

richetto  come  scrivano  e  ripetitore,  non  come  allievo.  Ciò- 

tanto  più  è  probabile,  in  quanto  che  nella  città  marinara, 

fatta  ricca  e  popolosa  pei  traffici,  non  bastava  più  la  scuola 
vescovile  alla  richiesta  dei  laici.  Che  le  cose  stessero  così 

davvero,  molte  prove  ci  indurrebbero  a  crederlo.  Intanto 

pochi  anni  appresso,  nel  1229,  l'ordine  domenicano,  da 

poco  nato,  apre  a  Genova  una  scuola  *)  e  questo  prova  il 
bisogno  di  maestri;  poi,  nel  1248,  a  Genova  ancora,  Corrado 

Calvo,  banchiere  ,  fa  insegnare  ai  suoi  due  figli  privata- 
mente dal  maestro  Corrado,  il  Salterio  ed  il  Donato:  non 

oltre  !  Siamo  adunque  davanti  ad  un  insegnamento  laico 

limitato  entro  quei  confini  che  molto  tempo  dopo  il  Concilio 

ambianense  dei  1-164  determina;  e  tale  insegnamento  può 
venir  impartito  senza  la  licentia  ecclesiastica.  Il  bisogno 

sociale  preme,  la  borghesia  avanza  e  chiede  cultura;  la  ma- 
glia ferrea  delle  prerogative  ecclesiastiche  a  poco  a  poco 

si  allenta.  Ciò  si  avvera  in  particolare  nelle  città  po- 

polose; lo  abbiamo  visto  a  Genova  e  lo  ritroviamo  a  Mi- 

lano. Bonvesin  de  Riva,  a  Milano,  nel  1288  dà  come  esi- 

stenti otto  «  professores  artis  grani  maticàe»,  ed  oltre  a  que- 
sti ci  informa  che  si  trovavano  altri  70  e  più  maestri  di 

grammatica  inferiori  2).  Per  me  è  evidente  che  gli  otto  pro- 

i)  Massa,  5. 

2)  De  magnai,  urbis  Mediolani,  testo  del  1288  ed.  dal  Notati.  Bulh 
Ist.  stor.  Ital.  n.  20,  pag.  87.  La  notizia  dei  70  «  inicialiura...  litterarum 

pedagogi  »,  data  da  Bonvesino,  è,  nota  il  NovAti,  confermata  da  Galvano 

FlAmmA,  il  quale  (si  noti)  si  contraddice,  quando  parla  dei  maestri  di  gram- 

matica, perchè  ora  ne  pone  15  ora  80.  Già,  a  seconda,  cred'io,  che  distingue  o 
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fessores  erano  dei  magischola,  o  dei  preti  delegati  da  quelli r 
ed  insegnanti   nelle   scuole  vescovili  (il  Concilio   del  1215 

prevede  che  in  una  città   esistano  più  scuole  vescovili  ed 

autorizza  ad  aprirne  una  in  ogni  chiesa,  che  abbia  i  redditi 

necessari),  ma  oltre  le  scuole   vescovili   tutta  una  classe 

nuova  si  è  venuta  formando  ed  è  di  maestri  liberi,  alcuni 

fors' anche   sacerdoti,   ma  privati.   Questi   insegnano   (non 
oltre  però  il  Donato),  ma  o  sono  sprovvisti  di  licenza,  o, 

più  probabilmente,  sono  ancora  legati  all'autorità  ecclesia- 
stica, [nel  1298  infatti  il  collegio  dei  maestri  a  Genova  si 

aduna   nel    palazzo    arcivescovile,    come   a  Bologna  entro 

chiese",  benché  siano  oramai  meno  da  essa  dipendenti.  Cote- 
sti maestri  liberi,  privati,  non  investiti  di  autorità  regia  o 

papale,  nel  1298,  dissi,  a  Genova  compaiono  già  costituiti 

in  una  vera   e  propria   corporazione  di   docenti ,.  intesa  a 

difendere  i  loro  diritti  ed  a  conquistarne  di  nuovi ').  Essere 
chiusi  nel  breve  ambito  della   grammatichetta,  anzi  della 

morfologia,  (dacché,  vedremo,  la  sintassi  fu  sempre  trascu- 
rata), non  doveva  essere  lusinghiero  pei  maestri  laici  delle 

città;  poteva  rassegnarvisi  invece  qualche  maestro  di  cam- 

pagna, come  quel  Bartolo,  che  nel  1290  percepiva  a  Monte- 

varchi 26  denari  da  Giovanni  Bentivegni,  peravere  insegna- 

lo il  Donato  a  Chele,  figlio  <li  costui    ).  Nelle  ritta  il  movi- 

mento di  conquista  da  parte  dei  maestri  laici  sul  finire  dei 

lima  maestri  Uberi  «•  maestri  i  ti<-i.  i  quali  aitimi  in  uhm  eitti   
ariosa,  poterano,  secondo  il  Concilio  del  1215,  i  tanti,  quante  erano  le 

ehieec  ch€  potevano  dare  un  beneficio  ;ii  maestro,  ai  tempo  <ii  Bonvesino 

ani  finii-  <ici  '200,  t:ii<-  denomina rione  «li  grammatici   ai  maestri    laici    <>  li 

bei  i  -i  ip  nai <i<>  ai  i'i  •  kf  di  ••ni  pai 
Icremo  oi   od 

1  )  éLacca,  t . 
Papaleovi,  p  L51. 
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'200,  appare  evidente  da  una  certa  ruggine  che  nutrono  i 
maestri  chierici  contro  i  laici.  La  ruggine  forse  era  vecchia, 

e  se  anche  non  si  può  dire  con  sicurezza  diretto  contro  i 

maestri  liberi  il  passo  di  liaterio  imprecante  a  coloro  che  per 

denaro  vendono  tegenda  silentio,  ben  contro  maestri  liberi, 

laici  e  cherci,  deve  essere  rivolta  l'allusione  di  S.  Bernardo, 
quando  ricorda:  «suut  qui  scire  volunt,  ut  scientiam  suam 

vendant,  vel  prò  pecunia,  vel  prò  honoribus  1)».  Giovanni 
Balbi,  il  grammatico  domenicano  autore  del  Catholicon,  è 

ancor  più  amaro  contro  i  laici,  i  quali  appunto  in  quei  dì 

nella  sua  Genova  facevano  concorrenza  alle  scuole  religiose. 

Laico  ed  ignorante  per  lui  sono  sinonimi,  ed  a  dimostrare 

la  bella  tesi  egli  applica  la  sua,  ahimè  !,  traballante  scienza 

etimologica:  «  layeus,  id  est  popularis,  et  (licitar  a  laos,  qnod 

est  populus,  vel  potius  a  laos,  quod  est  lapis,  inde  laicus 

est  lapideus,  quia  duras  et  extraneus  est  a  scientia  lit- 

terarum  »  2).  Che  contrasto  vi  fosse  tra  scuole  vescovili 

da  un  lato,  e  laiche  o  libere  dall'altro,  è  provato,  parmi, 
anche  dal  fatto  che  talora  maestri  ecclesiastici  e  maestri 

privati  addivengono  ad  intese  reciproche,  che  delimitano 

la  sfera  d'azione  degli  uni  e  degli  altri.  Così,  sempre  a 
Genova,  il  14  aprile  1273,  Andrea,  canonico  di  S.  Maria  di 

Castello,  nonché,  pare,  magischola,  e  Guglielmo  da  Novara, 

maestro  libero,  si  fanno  vicendevole  promessa  di  non  ac- 
cettare più  per  un  anno  nella  loro  scuola  altri  allievi  oltre 

a  quelli  che  già  hanno;  lustramento  è  redatto  «  in  domo 

iu  qua  regit  dictus  magister  Andreas3;  »,  e  regere  in  scho- 

*)  S.  Bernardo,  Serm.  35,  cit.  dal  Mabillon.  De  siudiis,  I,  260. 

2)  Catholicon,  2a  parte,  (glossario)  alla  voce  layeus. 

3)  Massa,  pag.  7,  n.  3  (1273). 
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IÌ8  o  in  domo  abbiamo  visto  essere  la  frase  tecnica,  con 
cui  si  designa  quel  sacerdote,  il  quale  insegna  nelle  cat- 

tedrali per  delega  del  magischola. 

Ma  a  render  meno  aspro  il  conflitto  tra  scuole  vesco- 

vili e  scuole  libere  concorse  l'indirizzo  più  pratico  che 
queste  ultime  a  poco  a  poco  vennero  prendendo,  sospinte 

dalla  necessità  stessa  dell'ambiente,  tutto  borghese  e  com- 
merciale, in  cui  si  svolgevano.  Genova  e  Venezia,  città  ma- 

rittime, Firenze  e  Milano,  città  industriali  e  dedite  alla 

mercatura,  chiedevano  alla  scuola  ciò  che  il  ginnasio  ve- 

scovile, tutto  grammaticale  e  filosofico,  non  poteva  dare, 

cioè  la  contabilità,  la  ragioneria,  come  noi  oggi  diciamo, 

l'abaco,  per  usare  la  parola  d'allora.  Già  vedemmo  Enri- 
ohetto  genovese  prepararsi  a  divenire  scriba  di  notaio  o 

notaio;  alla  scrittura  di  banco  si  prepara  per  tre  anni  sotto 

♦Salvo  da  Poutremoli  (che  pure  è  detto  maestro  di  gram- 

matica) il  figlio  di  Giovanni  Piacentini  nel  1310  a  Geuova,  ') 
nonché  4  altri  ragazzi,  e  dallo  stesso  maestro  nel  1307  sta 

un  altro  giovanetto  ad  imparare  a  scrivere  lettere  2) — non  già 

quelle  delle  Ara  dictandi,  — si  bene  lettere  brevi  in  volgare, 

all'uso  dei  mercanti,  corrispondenza  commerciale  insomma. 
Boncompagno  nella  Rettorica  antica,  conferma  la  nostra  di- 

stinzione; i  mercanti,  dice,  nelle  loro  lettere  non  cercano 

<r  verborum  ornatum  :<)  »,  perche  quasi  tutti    coi  rifondono 

in  volgare.  Cambiando  il  contenuto  dell'insegnamento, non 
Bolo  veniva  meno  la  concorrenza  tra  scuole  vescovili  e  li- 

bere, ma  meno  vigile  e  tenace  era  da  parte  del  olerò  la 

sorveglianza  e  la  tutela  del  buo  diritto  storico  (rinvesti 

')   Mam-,a.    *. 

;      I.l.        H. 

■•/i.    /)> Union.   1  12    li. 

Mjlmacovda  —  siorm  delta  tenda  Italiana  uj 
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tura.  Così,  se  esso  in  teoria  non  è  ancora  estinto  a  Genova 

neppure  nel  1467,  quando  gli  statuti  della  corporazione  dei 

maestri,  per  aggregare  un  socio,  chiamano  nella  commis- 

sione esaminatrice,  oltre  ad  un  maestro  libero,  un  domeni- 

cano ed  un  frate  minore,  in  pratica,  già  fin  dal  1304,  ri- 

spetto all'estensione  dell'insegnamento,  la  Corporazione 
dei  Maestri  ai  nuovi  aggregati  conferiva  il  diritto  di  inse- 

gnare <L%n  quacumque  arte, — dice  il  testo, — vobis  videbitur  5)1), 
Notisi  che  l'atto  di  ammissione  è  redatto  in  chiesa  e  sono 
presenti  nove  maestri  federati,  di  cui  uno  solo  si  qualifica 

presbyter,  il  che  fa  pensare  che  gli  altri  siano  laici:  i  maestri 

liberi  a  Genova  circa  l'anno  1300  erano  adunque  prevalen- 
temente laici;  di  qui  le  ire  del  Balbi. — È  un  fatto  ben  no- 

tevole questo,  che  nelle  grandi  città,  nell'epoca  dei  comuni, 
l'istruzione  assume  una  fisionomia  diversa  ed  un  assetto 

che  non  si  trova  nelle  piccole:  là,  nelle  città  popolose,  ab- 

biamo la  scuola  quasi  esclusivamente  libera  e  privata,  che 

si  estende  a  danno  di  quella  vescovile  e  cenobiale,  senza 

però  del  tutto  estinguerla;  nelle  città  secondarie  invece  e 

nei  comunelli  rurali  assistiamo  intanto  al  sorgere  della 

scuola  comunale,  figlia  della  scuola  libera,  e  questa  scuola 

comunale  a  poco  a  poco  ricaccia  addietro  e  soffoca  le  scuole 

vescovili  e  parrocchiali,  fino  al  punto  —  in  qualche  luogo  — 

da  estinguerle  affatto  e  da  ridurre  i  giovani  chierici  a  fre- 
quentare le  stesse  aule  dei  giovani  borghesi  :  tale  fatto  si 

avverò  per  es.  a  Verona. 

La  ragione  per  la  quale  altro  assetto  giuridico  fu  assunto 

dalla  scuola  nel  periodo  dei  comuni  nelle  città  grandi  ed 

altro  nelle  piccole,  vedremo  appresso;  ora  giova  anzi- 
tutto bene  assicurarci  che  il  fatto  sia  reale  e  siasi  avverato t 

i)  Massa,  14. 
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non  a  Genova  soltanto,  ma  a  Firenze,  a  Venezia,  a  Milano. 

I  lavori  del  Debenedetti  e  dei  si gg.  Bertanza  e  Della  Santa, 
(bene  illustrato  questo  nei  suo  valore  dai  professori  Eossi 

e  Cian),  presentano  una  meravigliosa,  precisa  concordanza 

di  fatti  con  quanto  abbiamo  visto  essere  avvenuto  a  Genova, 

né  ci  duole  di  non  possedere  documenti  relativi  a  Roma 

e  a  Napoli,  ove  il  potere  papale  o  regio  dette  altro  impulso 

ed  impresse  altre  forme  all'insegnamento  pubblico. — A  Fi- 
renze, più  che  a  Genova,  è  chiaro  che  i  maestri  laici  dap- 
prima esercitarono  V  insegnamento  solo  iuferiore,  fino  al 

Donato  compreso  :  erano  perciò  detti  doctores  puerorum,  ed 

i  documenti  parlano  del  contenuto  del  loro  insegnamento, 

ricordando  l'alfabeto,  il  Salterio  e  —  non  sempre  —  il  Do- 

nato 1).  Dice  bene  il  Rossi:  noi  dobbiamo  immaginare  co- 

testa  scuola  libera  e  laica  simile  press'a  poco  ad  un  isti- 

tuto, che  fondesse  assieme  le  nostre  elementari  col  ginna- 

sio inferiore  e  preparasse  i  giovani  all'umanità  ed  alla  ret- 

torica,  alla  lettura  cioè  dei  grandi  autori  ed  alle  esposi- 

zioni delle  teorie  rettoriehe  2).  Tale  fisonomia  infatti  mo- 

strano i>ure  le  scuole  fiorentine  rette  da  maestri  liberi  sì, 

ma  che  talvolta  sono  pure  sacerdoti  5).  Presto  però  queste 

scuole  prendono,  coiih-  a    Genova,    un    indirizzo    pratico  o 

i)  Dbbbkbdstti,  pag.  844;  Clemenza  maestra,  in  e  Psalterium, 
Donatimi  <t  lustramente»,   in  contratto  fiorentine  del   1819    definisce  eosl 

il  limite   dell'insegnamento:    eitaei  taliter  quod...  leiat...    legete   si 
bere  omn<  -  Melerai  ti  rationes  (oorrispondenss  commerciale  e  contabile 

quod...  Bit  snffieiem  ;■<!   stendano  In  apoteeii  ertinois»   (io.  846      I  o     pure 

i'a  poco  -i  Morirne  Gioranni  Morelli  Bee.  o7Dblla 
SAnt.a.   771    n. 

»)    lice,    al    Dm  i  v    San  i  \.    773 

■)  v.  i)i  r.i.M.i.i.i  1 1.  ps         -    deeumenl  o  Su\i.  p 

atro  Ubero  «•  itipendiato  ds  db  i  »■  i"«  '•    itlpulaTS  oon« 

ut.,  <i  insegnamento  nel  1 105.  Cfr.  Botai,  77i,  ars  del  documento  -i    dà 

una  lezione  pia  sorretta  In  confronto  «li  quelle  dal   Dbllj  swm 
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trafficante   quale   richiedevano   i  bisogni    della   borghesia 

commerciale;  esse  insegnano  la  ragioneria,  o,   come  si  di- 

ceva  allora,   1'  abaco  1).   Questo   studio  è   considerato   nei 
documenti  —  si  noti    bene  —  qualche   cosa    di    superiore  a 

quello  della  grammatica,  e  a  Firenze  come  a  Genova  veniva 

dopo  di  quello  2).  È  questo   un    argomento  a    favor  della 
tesi  mia;  i  maestri  laici,  relegati  nel  breve  territorio  della 

grana  raatichetta,  quando    ruppero    dapprima    quel  confine, 

non  invasero   il   territorio  donde  i  laici  erano   esclusi,   le 

litterae  cioè  e  la  Filosofia,  ma  trovarono  modo  di  inalzare 

il  grado  del  loro  insegnamento,   facendosi  una  specialità, 

come  richiedeva  il  bisogno,  degli  insegnamenti  pratici.  Già 

a  Firenze    ed  a  Venezia   più  d'un  maestro  è   pure  notaio 
e.    come    Enrichetto    genovese ,    così    Giovanni    di  Salina  - 

bene,  fiorentino,  nel  1313  veniva  edotto  da  maestro  Betta 

si  «  legere  et  scribere    omnes   litteras    et    rationes  »  (libri 

di  commercio,  ragioneria)  3).  Anzi  a  Firenze  ed  a  Venezia 
troviamo  qualche  cosa  che  non  vedemmo  a  Genova  ,   cioè 

le  maestre,  e  queste  non  insegnavano  solo  alle   fanciulle, 

ma  talora  anche  ai  maschi,  tant'è  che  Clemenza  a  Firenze 
insegna  ad  Andrea  a  leggere  e  scrivere,  «Psalterium,  Do- 

natum    et  instrumenta  »4).    L'insegnamento   libero   infine 

parte  dall'  alfabeto  ed,   attraverso  la   lettura  (Salterio)  ed 

un  po'  di  grammatica  (Donato),  sbocca  ai  fini  pratici  della 

ragioneria  e  dell'arte  notaria  inferiore  ,   della   professione 

*)  L'abaco  si  insegnava  praticamente  anche  nelle  botteghe.  V.  testi- 
monianze in  Debenedetti,  345. 

2)  Cfr.  passo  di  Donato  Velluti,  Debenedetti,  345  n. 

s)  Debenedetti,  348.  Per  maestri  a  Venezia  notai  nel  '300  Cfr.  Della 
Santa,  5  luglio  1406;  Rossi,  845;  Cian,  pag.  6  n. 

4)  Id.         344.  Per  le  maestre  a  Venezia  cfr.  Della  Santa,   30  mar- 
zo 1373. 
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cioè  non  di  notaio  (che  si  apprendeva  all'  Università)  ma 
di    scrivano    di    notaio   pubblico,    di  impiegato  insomma. 

Ecco  come  due  documenti,  fiorentino  l'uno,  veneziano  l'al- 
tro, tracciano  con  mirabile  concordia  la  carriera  degli  studi 

che  deve  percorrere  un  borghese,  dato  al  commercio:  «  ven- 

ne crescendo;— è  Donato  Velluti  che  parla  del  suo  figlinolo, 

nato  nel  1342 — l)  puosilo  a  scuola;  avendo  apparato  a  leg- 
gere ed  avendo  buonissimo  ingegno,  memoria  ed  intellet- 

to... in  poco  tempo  fu  buon  grammatico;   puosilo   all'abaco 
e  diventò    in    pochissimo    tempo    buon   abachista,  poi  nel 

levai...  e...  (in)  una  bottega  d'arte    di    lana  il  puosi  alla 
cassa...  e  avendoli  messo  in  mano  il  libro  del  dare  e  del 

l'avere,  il  tenea,  guidava  e  governava   come   avesse  qua- 

rant'anui».  Il  documento  veneziano,  è  alquanto  posterio- 
re, del  1420  cioè,  ed  è  un  testamento  di  un  Simon  Valen- 

tinis,  medico  e  figlio  di  notaio,  che,    condannato  a  vivere 

in  una  società  commerciale,  deve,  come  molti  oggidì,  essere 

assai  deluso  dalla  sua  professione  liberale;  egli  vuoN-  e 

suoi  figli  «mittanturad  scholas,  donec  sciaut  bene  loqui  I i r  — 

teraliter  et  scribere  (alfabeto  e  grammatica);  dei  ade  mittan- 

tur  ad  abacum,  ut  discant  ad  tacere  mercantias  <■:.  -i  pos- 
sibile forent  quod  ipsi   discerent   auctoree   e1    loycam    i 

pbilosophiam,  esse!  mini  oarnm  (qui  parla  il  dottore) 

non  Ha  ut  medici,  uec  jurietae,  sed  solam  mercato 

qui  pai-la  il  padre,  clic  desidera  pei  figli  la  ricchezza).   La 
carriera  di   studio   invece  «'in-    Paolino   Minorità   traccia  ne; 

suo  brattato  De  regimine  rectorié    )  è   ben  altra;  «■  quella. 

n.  e. 

»)  Ci  vs.  ree.  p.  15.  ci,    i>i  li  i  Baiti  t,  8  ott  i  L20. 
M  u,  Vieni 
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noi   diremmo,    delle  scuole  classiche,  e    dalla  grammatica 

passa  alla  dialettica  per  finire  alla  rettorica. 

Se  sul  finir  del  '200  la  scuola  libera  corrispondeva, 
dissi,  alle  nostre  elementari  ed  al  ginnasio  inferiore,  dai 

primi  del  '300  in  poi,  dopo  che  i  maestri  liberi  avevano 
fatto  del  sapere  pratico  e  commerciale  il  loro  territorio, 
tra  scuole  cenobiali  o  vescovili  da  un  lato  e  scuole  libere 

dall'altro  (fossero  esse  rette  da  preti  o  da  laici)  correva 

all'  incirca  quella  differenza  che  oggi  passa  tra  il  Liceo  e 

l'Istituto  tecnico.  Presto  tuttavia  anche  questo  coufine  tra 

1'  insegnamento  libero  e  quello  vescovile  fu  cancellato,  e 

noi  vedremo  già  nel  '300  molti  maestri ,  alcuni  dei  quali 
celebri  per  dottrina  e  per  relazioni  illustri,  come  Rinaldo 

da  Villafranca  e  Donato  degli  Albanzani,  amici  del  Pe- 

trarca ,  e  Convenevole,  maestro  di  lui  dal  1315  al  1319, 

insegnare  liberamente,  di  certo,  (e  lo  attesta  il  Petrarca)  *) 
le  lettere,  la  logica,  la  filosofìa.  Perchè  ciò  avvenisse  non 

occorre  pensare  che  l'antico  diritto  ecclesiastico  della  li- 
centia  docendi  venisse  violato  ed  infranto.  I  fenomeni  sociali 

di  solito  si  svolgono,  non  rompendo,  ma  flettendo  i  prin- 
cipi di  diritto  precedenti:  come  il  Comune  svolgeva  libera 

la  sua  vita,  pur  non  rinnegando  in  teoria  l'autorità  impe- 
riale, ormai  di  fatto  estinta,  così  la  scuola  laica,  comunale 

e  libera,  proseguiva  ora  la  sua  via  gloriosa  senza  impacci, 

dacché  i  maestri,  anche  laici,  in  linea  di  diritto,  possede- 

vano tutti  la  licentiam  docendi  e  l'avevano  conseguita,  o 

all'atto  dell'aggregazione  loro  ai  collegi  o  arte  dei  maestri, 
o  conventandosi  nelle  Università,  ove  il  titolo   dottorale  e 

*)  Cfr.  D'Ancona,  studio  cit.  su  Convenevole. 
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la  licenza  di  insegnare  venivan  sempre  concessi  per  au- 

torità papale  dal  Cancelliere  o  magischola  vescovile.  Ma 

della  Conventatio  parleremo  altrove.— Qui  ci  importa  di  ri- 
levare che  anche  a  Firenze,  come  a  Genova  ed  a  Milano,  i 

maestri  laici  costituirono  una  corporazione  od  arte  *),  della 
quale  cosa  invece  nessuna  traccia  troviamo  a  Venezia.  A 

Venezia  lo  Stato  sussidia  maestri  poveri  e  caduti  in  di- 

sgrazia, concede  pensioni,  dando  con  ciò  a  vedere  di  ap- 

prezzare l'opera  sociale  degli  insegnanti,  ma  questi  sono 
provvedimenti  spurii ,  non  prescritti  od  imposti  da  alcun 

statuto  2).  All'opposto,  a  Genova,  il  Doge  nel  1497  fis- 

sava la  tariffa  degli  onorari  per  l'insegnamento  privato  3), 
ed  altrettanto  facevano  a  Milano  gli  statuti  di  G.  G.  Vi- 

sconti ,  ritoccati  poi  da  Ludovico  il  Moro  4);  ancora  a 

Milano  i  maestri  privati  riconoscono  l'autorità  dello  Stato, 
invocandola  collegialmente  per  essere  pagati  e  per  non 

soffrire  dileggi  r>).  A  Venezia,  fra  tanti  singoli  provve- 

dimenti additati  dal  Cecchetti,  non  v'è  traccia  di  legi- 

slazione scolastica,  ed  il  Gian  parrai  cada  in  equivoco  ,:) 
quando  crede  di  averne  trovato  un  cenno:  quegli  individui 

che  sono  ricordati  nel  documento  del  L366  ,  ove  si  fa  ap- 

pello agli  statuti,  non  sono  insegnanti,  beasi  persone  e  qui 

')    I)i:iSKNKI>hJ  I  I.     I 

«)  Cnoourri,  pag.  349    Mini   1336,   I  i"-'   i    inesidl    al  CorbM 

eino,  fiorentino,  maestro  a  Venezia  dal  finii  del  '800  al  primi  'i<-i  300,  Ofl 
Botai,  775. 

■I   Kaaaa,  9 

*)    BOtSl,    780    li.     1. 
*)   il:. 

■  o    >  ilo  nel  1440  il  ■  odiò  <'"ii  100  <in 
in»,  •opprimendo  de  Doler!  poveri    Pavanbllo,  eli, 

i  Djll  \   i  onaa,  pag     10. 
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teneant  secum  in  domo  pueros  »,  ossia  affittacamere,  tant'è 
che  questi  fanciulli  poi  «  vadunt  ad  audiendum  granfiati  - 

cam...  aliqui  vero  ad  habacum  »  x).  Vi  fu,  è  vero,  a  Ve- 
nezia, a  tratti  a  tratti,  qualche  cattedra  pagata  dallo  Stato, 

poi,  dopo  il  1443,  un  ginnasio  di  Stato,  la  scuola  della  Can- 
celleria, di  cui  parlano  il  Sabellico  ed  il  Sanuclo,  ma  esso 

non  fu  mai  pubblico,  né  istituito  per  il  i)ubblico  ,  bensì 

fu,  a  quanto  pare,  una  scuola  interna,  quasi  di  palazzo, 

con  un  numero  fisso  di  allievi,  destinata  a  preparare  gli 

ufficiali  per  la  severa  e  chiusa  Signoria, 2),  la  quale  non 
avrebbe  forse,  come  a  Firenze,  assunto  quali  suoi  funzionari 

quei  giovani  che  nella  Cancelleria  fiorentina  giungevano 

dalle  scuole  private.  Entro  tale  scuola  infatti  si  insegnava, 

proprio  come  aveva  pensato  fra  Paolino,  «  grammaticam, 

rhetoricam  et  alias  scientias  aptas  ad  exercitium  cancella- 

riae  ac  bene  scribcre  ».—  Quali  rapporti  invece  avessero  le 

scuole  private  fiorentine  col  Comune  è  discutibile;  costi- 

tuirono, vedemmo,  un'arte,  tant' è  che  nei  1316  al  n.  61 
delle  73  «  Artes...  que  ad  dictam  gabellam  cogebantur, 

seu  ordinatum  erat  cogi  prò  comune  Florentie  »,  figura 

1'  «  Ars  magistrorum  gramaticae  et  abaci  et  docentium  le- 

gere  et  scribere  pueros  »  3).  In  questo  passo  è  da  notarsi  la 

precisa  delimitazione  dell'insegnamento  libero  quale  noi  la 
rilevammo  in  confronto  delle  scuole  letterarie  e  filosofiche 

dei  cenobi  e  delle  cattedrali.  Il  Debenedetti  è  sorpreso  di 

trovare  pochi  anni  dopo  ,   nel  1321,  in  una  nuova  provvi- 

1)  Della  Santa,  5  giugno  1366. 

2)  liossi,  776.  Questa  scuola  nel  1463  pare  fosse  pubblica,  pur  essendo 

particolarmente  diretta  a  scopo  cancelleresco.  V.  ivi  n.  1  passo  del  docu- 
mento edito  dal  Della  Torre,  a  pag.  10  n.  Cfr.  Dizionario  in  Appendice 

alla  voce    Venezia. 

3)  Debenedetti,  339. 



I  maestri  laici  estendono  i  limiti  dell' insegnamento     foò 

sione  la  classe  dei  maestri  designata  col  titolo  di  Ars  ma~ 
gistrorum  gramatice  et  abachi  ed  anche  semplicemente  Ars 

magistrorum  gramaticae,  senza  menzione  più  di  docentes  le- 

gete et  scribere  pueros  ;  ma  ciò  non  sorprende  affatto  chi 

accetta  la  tesi  mia,  perchè  qui  appunto  si  ha  la  riprova 

dell'avanzata,  per  così  dire,  dei  maestri  liberi  e  laici,  i 
quali  non  vogliono  essere  soltanto  maestri  elementari,  e 

se  talora  affermano  la  loro  specialità  di  maestri  di  ragio- 

neria, tal'altra,  tacendola  e  chiamandosi  senz'altro  maestri 
di  grammatica,  includono  in  questo  termine  vasto,  corri- 

spondente alla  nostra  letteratura,  anche  quell'insegnamento 
più  alto,  al  quale  a  poco  a  poco  erano  pervenuti,  invadendo 
il  territorio  riservato  fino  allora  al  clero.  A  Genova  invece, 

accanto  alla  scuola  privata,  pare  sia  fiorita,  se  non  sempre, 

almeno  per  un  buon  tratto,  anche  una  scuola  comunale, 

come  quando  era  stipendiato  con  100  fiorini  dal  1374  p< 

un  decennio  Antouiolo  da  Calcina  '). 

Tuttavia  questa  scuola  pubblica  a  Genova  non  do- 
veva, pare;  fare  concorrenza  forte  alle  private;  lo  prova  la 

statistica,  la  quale  (per  quanto  ci  è  dato  sapere  risp< 

alla  popolazione  delle  città  nostre  medievali)  ci  porta  a  ri- 

saltati pressoché  uguali  nelle  varie  citta  per  ciò  che  si  ri- 

ferisce ni  nomerò  dei  maestri  e  dei  loro  allievi.  Dice  Gio- 

vanni Villani,  parlando  della  Boa  Firenze:  i  troviamo  o 

e  fanciulli  e  fanciulle  (notisi)  che  stanno  a  legge  e  da  i 

a   dieci    mila    (SCUOle   elementari  private  e  i  3ÌdUÌ  (3 

parrOCObiali);    i    fanciulli   clic   Manno  ad    imparare   Tale 

e    l'algoritmo  in  BOI  SCUOlC  da  mille  a  mille  du»-eenlo 

■)   M  IMA,    x,   9. 
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libere  con  indirizzo  pratico  e  commerciale)  e  quelli  che  stan- 

no ad  apprendere  la  grammatica  e  loica  in  quattro  gran- 

di scuole,  da  cinquecento  cinquanta  in  seicento»  *)  (scuole 
cenobiali  e  scuole  vescovili,  delle  quali  pel  Concilio  del  1215, 

poteva  in  una  città  esser  più  d'una).  Queste  cifre  cor- 
rispondono ad  una  città  di  circa  100  mila  ab.,  quanti  cioè, 

secondo  le  cifre  del  Beloch,  dovevano  averne  pure  Milano 

e  Venezia.  Orbene  a  Milano  nel  1288  abbiamo,  per  quanto 

attesta  Bonvesin  de  Riva,  settanta  maestri  inferiori;  a  Ve- 
nezia i  calcoli  del  Gian  ci  conducono  a  circa  sessanta  mae- 

stri elementari  2);  a  Firenze  al  tempo  del  Villani  possia- 
mo supporre  ve  ne  fosse  da  80  a  100 ,  se  noi  vogliamo 

assegnare  un  maestro  ad  ogni  centinaio  di  quegli  otto  o 
diecimila  scolaretti  e  scolarette  ricordati  dal  Villani. 

Cento  scolari  possono  parer  troppi  per  noi,  ma  non  lo 

erano  allora,  né  lo  furono  per  molto  tempo  ancora;  noi  ab- 
biamo un  documento  curioso,  di  molto  posteriore,  cioè  del 

1549,  che  è  il  testamento  del  maestro  napoletano  Lucio 

Giovanni  Scoppa  3).  Questi  fu  fondatore  di  una  scuola 
nella  quale  il  maestro,  per  80  ducati,  più  le  quote  degli 

scolari,  doveva  insegnare  a  ben  100  allievi.  Del  resto  un 

computo  mio ,  diretto  a  ritrovare  quanti  allievi  aveva 

sotto  di  sé  nel  1452  l'unico  maestro  comunale  di  Torino, 
città  allora  di  10  o  12  mila  abitanti,  mi  condusse  ad  una  cifra 

approssimativa  di  148  scolari.  Francesco  Agazzi  a  Vercelli, 

prima  che  la  peste  del  1344  gli  spopolasse  la  scuola,  contava, 

i)  Villani,  Cron.  tom.  VI,  Firenze  1823.  LXI.  e.  XCIV,  cit.    dal  Db- 
BENKDETTl,    340. 

2)  pag.  5;  per  la  statistica    degli  scolari,  cfr.  art.  mio   in  Studi  storici 
voi.  XIV,  132-3. 

8)  in  Arch.  stor.  nap.  cit. 
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come  egli  ci  attesta,  circa  200  allievi.1)  Che  piai  Buoncom- 
pagno,  è  noto  ,  si  vantava  di  averne  500  !  Si  capisce 

che  da  solo  un  maestro  non  poteva  far  lezione  e  tanti  al- 

lievi, i  quali,  perdi  più,  essendo,  come  vedremo,  divisi  in 

parecchie  classi,  non  potevano  seguire  le  stesse  lezioni;  di 

qui  l'origine  del  ripetitore,  che  noi  troviamo  nelle  scuole 
libere  di  Genova,  di  Firenze  e  di  Venezia,  come  lo  trove- 

remo nelle  scuole  comunali  delle  piccole  città,  di  mano  in 

mano  che  la  scolaresca  diventa  più  numerosa.  A  Genova, 

già  fin  dal  1221,  Enrichetto,  in  casa  del  notaio,  era,  dissi, 

un  po'  di  tatto,  scolaro,  scrivauo,  istitutore,  e  precettore 
degli  allievi  più  piccoli;  più  tardi  la  cosa  passò  in  consue- 

tudine, tant'è  che  gli  statuti  dei  1144  del  collegio  dei  mae- 
stri di  Genova  prescrivono  «  quod  magistri  docere  debeant 

scholares  suos,  vel  doceri  faciaut» .  Il  Consiglio  441  di  Baldo  *) 

ci  presenta  nel  '300  il  tipo  del  collegio- convitto  privato, 
nel  quale  il  maestro,  proprietario  della  suppellettile  (non 

però  della  casa,  che  è  presa  in  affitto)  tiene,  un  ripetitore 

ventenne,  che,  lui  assente,  ne  fa  le  veci,  sorveglia  la  di- 

sciplina, visita  le  camerate  di  notte  ecc.  È  il  tipo  di  scuola- 

famiglia,  che  ritroveremo  presso  Rinaldo  di  Villafranca  !)  ed 
assai  più  tardi,  presso  Vittorino.  Cosisi  spiega  come  Alberico 

•da  Marcellise,  veronese,  nel  seQ,  XIV  possedesse  di  suo  i 

banchi4),  e  come  la  scuola  Bai  finir  del  '300,  non  meno  che 

ai  tempi  di  Guido  Fava  nel  '200,  potesse  essere  venduta 
l   un  maestro  ad  un  altro 

')  Sai-.I'.amm.   '/'/  <-.<„l.  i  ti    BOB  Bftbttl    Bid 

xl  Mholftrei  Intreatee,  abi  oobbobtì  tiebereeo  «in-'i^  l  I      rei  olita»* 
»)  dal  voi.  I,  ed.  Venezia  1576. 
')  Biadboo,   //""//'/"  da    Villa/ranca   oit. 
*)  II,.  AIO.    <l        M'nrrll    cit. 

•;  Dbllj  >anj  v.  pe 
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A  Genova  ancora  abbiamo  esempio  di  cinque  maestri 

che  costituiscono  con  l'approvazione  del  rettore  del  collegio 
una  società  magistrale  da  mantenersi  per  5  anni:  una  vera 

cooperativa  tra  maestri1).  Né  manca  l'esempio  di  una  so 
cietà  di  tre  maestri  genovesi,  che  nel  1396  istituiscono  una 

scuola  a  Cornigliano,  affidando  l'insegnamento  e  la  dire- 
zione di  essa  al  maestro  Antonio  Guasti  di  Pontecurone, 

al  quale  essi  medesimi  assegnano  uno  stipendio  fisso,  in- 

tascando loro,  si  capisce,  il  provento  delle  tasse  degli  al- 

lievi 2).  Noi  assistiamo  qui  adunque  al  sorgere  di  un  fe- 

nomeno nuovo,  ben  naturale  in  un'età  borghese,  voglio 

dire  l'industria  della  scuola,  che  suppone  da  un  lato  il 
capitale  ed  il  rischio  di  chi  assume  l' impresa  scolastica, 
affittando  la  casa  e  corredandola  del  materiale  scolastico, 

dall'altro  crea  la  classe  nuova  del  salariato  magistrale,  os- 

sia la  classe  di  quei  maestri  che,  non  possedendo  loro  il  ca- 

pitale per  aprire  una  scuola,  fanno  una  locazione  d'opera, 
a  salario  fisso,  a  chi  della  scuola  ha  la  proprietà.  Ma  tali 

casi  sono  rari  :  a  Firenze,  p.  es.  quando  dapprima  si  dif- 

fonde l'insegnamento  libero,  nel  1299,  un  contratto  tra 
maestro  e  ripetitore,  rogato  dal  notaio  poeta  Lapo  Gianni, 

presenta  il  carattere  giuridico,  non  di  una  condotta  d'opera, 
ma  di  una  società  di  maestri.  I  proventi  della  scuola  ven- 

gono divisi  in  ragione  di  due  terzi  al  maestro,  un  terzo 

al  ripetitore,  restando  riservate  al  maestro  le  regalie  de- 
gli scolari  pel  Natale  e  le  multe  inflitte,  pare,  agli  scolari 

stessi;  d'altra  parte  alle  spese  occorrenti  perla  scuola  con- 
corrono nella  stessa  proporzione,  di  due  terzi  ed  un  terzo. 

1)  Massa,  11-12. 

2)  Id.         40. 
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tanto  il  maestro  che  il  ripetitore  1).  Se  a  Firenze  i  rap- 
porti giuridici  tra  maestro  e  ripetitori  siansi  sempre  man- 

tenuti tali,  non  saprei  dire;  certo  cbe  il  ripetitore  divenne 

a  poco  a  poco,  non  l'aiuto  del  maestro,  ma  il  sottomaestro, 
quello  cbe,  crescendo  il  numero  degli  allievi,  si  addossa  la 

fatica  maggiore  di  sgrossare  le  menti  dei  più  piccoli,  mentre 

il  maestro  attende  ai  più  grandicelli.  Con  tutto  ciò,  ripetitori 

da  giovani  furono  uomini  insigni,  come,  al  dire  di  Vespa- 
siano da  Bisticci,  il  grande  umanista  Poggio  Bracciolini. 

Anche  a  Venezia,  naturalmente,  sorse  la  classe  dei  ripeti- 
tori, e  ne  troviamo  già  ricordato  uno  nel  1313,  «  qui  secum 

(col  maestro)  moratur  in  domo  prò  docere  pueros  »  2)  :  ma 
anche  qui  sui  rapporti  correnti  fra  maestro  e  ripetitore  poco 

sappiamo,  se  non  forse  quanto  dalle  parole  suesposte  ci 

pare  di  poter  desumere,  che  cioè  il  ripetitore,  come  già 

sappiamo  da  Baldo,  coabitava  col  maestro  e  del  compenso 

suo  costituiva  tutto  o  parte  l'alloggio  ed  il  vitto. 
A>sai  più  interessante  è  un  altro  fenomeno  che  ve- 

diamo avverarsi  più  di  una  volta  nelle  grandi  città,  sera- 

pre  determinato  dal  bisogno  della  cultura,  che  ivi  si  sen- 

tiva, in  causa  del  numero  della  popolazione  e  delle  neces- 
sità di  una  vita  più  civile.  Noi  abbiaaio  visto  sorgere  a 

Genova  L'industrialismo,  per  così  dire,  scolastico,  ossia  la. 
scuola  esistente  per  la  cooperazione  di  ehi  espone  il  ca- 

pitale e  di  chi,  a  mercede  fissa,  loca  L'opera  sua  di  inse- 
gnante. Vedemmo  pure  cinque    maestri  ;t  Genova,   due  a 

>>    DSBBMDETTI ,    MO>li    pubblio*    il    tetto   del    coni  i  ;it  1 1». 
'•  ;  118;  il  Rotti  "771  n.  da  nel  libro  do]  Dilla  santa 

'  <•  «li  ripetitori  lotto  le   Atte  0  gennaio  1828 
■tgglo  1874,    19  torembre    1880,  B  oorembw  1888,    LI  Mttembn  I888j   18 

luglio  1 106;  1   Loglio  I  i<)7. 
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Firenze,  costituirsi  in  società  per  esercitare  l'industria  sco- 
lastica dividendone,  proporzionalmente,  gli  utili  e  le  pas- 

sività: una  cooperativa  insomma,  diremmo  oggi,  di  pro- 

duzione. Non  mancò  neppure  a  Genova  e  a  Firenze  1'  e- 
sempio  di  una  cooperativa  scolastica  di  consumo,  e  ce  la 

offersero  quelle  Arti  o  Corporazioni,  le  quali  assoldarono 

per  conto  proprio  un  maestro  coli'  incarico  esclusivo  di 
istruire  i  figli  degli  associati  aìVArte.  Tale  fenomeno  si 

avvera  a  Genova,  quando  nel  1486  l'arte  della  lana  conduce 
il  prete  Giorgio  da  Luni,  perchè  tenga  scuola  ai  figli  dei 

lanieri  ed  insegni  «  toto  posse  suo  grammaticam  illos  pue- 

ros  »,  e  ripetono  lo  stesso  patto  l'anno  seguente  con  An- 
tonio de  Pellegrinis,  «  grammatice  professore».  Il  maestro 

così  condotto  non  ha,  notisi,  stipendio  fìsso,  ma  percepi- 

sce una  tassa  per  ogni  allievo  e  VArte  gli  garentisce,  dap- 

prima 35  allievi  per  lo  meno,  poi  soli  più  30,  dandogli 

allora  facoltà  di  accogliere  nella  sua  scuola  ragazzi  non  figli 

di  lanieri,  purché  non  più  di  10  1).  A  Firenze  può  darsi 

che  fosse  maestro  condotto,  non  da  un'  arte,  ma  da  una 
confraternita  religiosa,  quel  prete  Lapo  Nuti,  doctor puero- 
rum,  che  sui  primi  del  1300  rilasciava  ricevute  di  denari 

riscossi  da  tale  società  2)  ;  ma  se  questo  fatto  è  dubbio, 
è  indiscutibile  invece  che  nel  1472  a  Firenze  VArte  della 

lana  cercava  un  maestro  e  gli  si  offriva  il  Domizi,  già  in- 

segnante comunale  a  Pistoia  3). 
A  ben  conoscere  la  natura  della  scuola  libera  italiana 

giova  certo  moltissimo  lo  studio  degli  statuti  del  Collegio 

J)  Massa;  efr.  Rassegna  mia  in  Giorn.  stor.  1907,  pag.  112. 

2)  Debenedetti,  338  n.  3. 
3)  V.  documento  ed.  dal  Pintor,  da  me  cit.  ivi  n.  1. 
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dei  maestri  di  Genova,  i  soli  che  ci  siano  pervenuti.  Essi 

sono  del  1444  e  si  mostrano  ispirati  da  un  forte  spirito  di 

corpo,  da  una  solidarietà  intesa  a  vincere  la  concorrenza 

fra  colleghi,  a  tener  alto  il  decoro  al  di  fuori,  ad  estendere 

la  propria  potenza,  a  conquistare  naovi  diritti  e  a  difendere 

quelli  acquisiti.  Tasse  ed  esame  di  entrata  per  1'  ammis- 

sione al  collegio,  indagini  sulla  probità  dell'  iscrivendo, 
obbligo  di  non  accettare  gli  allievi  di  altri  maestri,  se  gli 

insegnanti  precedenti  non  sono  stati  da  quelli  pagati,  di- 

vieto di  sottrarre  al  collega  ammalato  gli  allievi,  ma  do- 
vere di  accoglierli  e  istruirli  sino  alla  guarigione  del  loro 

maestro;,  prescrizione  ai  maestri  di  imporre  ai  loro  allievi 

il  rispetto  per  gli  altri  insegnanti,  ecco  le  principali  dispo- 

sizioni fra  le  tante  particolarissime,  che  gli  statuti  geno- 

vesi prescrivono  l). 
Nelle  grandi  città  adunque,  oltre  alla  scuola  pubblica, 

che  spesso  non  mancava,  l'istruzione  libera  suole  prender 
vari  aspetti:  o  è  tenuta  da  singoli  maestri  privati,  o  è  con- 

dotta da  una  società  di  maestri  proprietari  ed  insegnan- 

ti, o  è  istituita  da  capitalisti,  che  stipendiano  un  mae- 

stro, o,  infine,  è  aperta  da  una  corporazione  a  vantaggio 

dei  figli  dei  soci.  Erano  però  tutte  scuole  nelle  quali  bi- 

sognava pagare;  ai  poveri  nullaienenii  ohe  volessero  stu- 

diare,  provvedevano  o  alcuni  lasciti  di  beneficenza,  oome 

quello  fatto  a  Milano  nel    117.;  «la   Tommaso  Grassi  '-'),    op- 
pure  prestavano   L'opera   loro   le   parrocchiali,    gratuite  per 

prescrizione  dei  Concili.  Vero  è  ohe  anoh'esse,  pare,  erano 
renate  deformandosi;  viene  il  sospetto  inatti  ohe  i  parroci, 

'j  «-..liti    |..  0   <i'i    W  ».--  \  .    |>  -t'-KK- 

»;    Vi.'  '>-  n  .7. 
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per  sgravarsi  del  pese»  fastidioso,  abbiano  cominciato  a 

scaricarlo  sui  loro  vicari  e  dipendenti,  quando  si  trova  nei 

documenti  traccia  di  maestri  liberi  dimoratiti  in  casa  di 

un  parroco,  come  il  Gorbaccbino  a  Venezia  sui  primi  del 

*300  l);  chissà  che  dal  parroco  egli  non  avesse  la  casa 

gratis  coll'obbligo  d'istruire  per  niente,  in  vece  sua,  gli 
scolari  poveri  della  parrocchia  ! 

Oltre  a  tutte  queste  svariate  forme  di  scuola,  esisteva 

ancora,  come  è  naturale,  ed  anzi  fioriva  presso  i  principi  e 

le  classi  più  elevate,  l'insegnamento  privato  a  domicilio  : 

il  precettore  insomma  di  casa.  Se  non  fosse  ovvio  di  per  sé 

supporre  l'esistenza  di  questi    maestri,    essa   ci    verrebbe 

provata  dalla  vita  di  molti  umanisti,  che,  come  il  Guarino 

di  Lionello  d'Este,  furono  precettori   di   principi.  Noi  ab- 

biamo ancora  notizia  della  mercede  in  natura,  che  a  Man- 

tova Vittorino  da  Feltra  percepiva  dai  Gonzaga  2),  e   no- 

tizie sui    maestri   alla   corte  dei  Carrara  ci  ha  offerto  pu- 

re ,    or  è    poco,    Ezio    Levi  3).    Tali   maestri,  o   pedagoghi 

di  famiglie  private,   esistevano  anche  in  città   democrati- 

che e  commerciali,  come   a  Genova;    ma  ivi  è  notevole  il 

fatto  che  gli  statuti  del  Collegio  dei  maestri  nel  1444  vie- 

tavano   ai    maestri    di   famiglia   di    istruire  più  di  10  al- 

lievi.   Non   si    voleva   adunque    una  concorrenza  sleale,  a 

danno   delle    scuole  libere;  chi  faceva   il  pedagogo  dome- 

stico  non   doveva  togliere    gli  allievi  ai  professionisti  li- 

beri, ma  istruire  solo  i  figli  del  suo  padrone,  o  al  più   di 

due  o  tre  famiglie  dello  stesso  ceppo. 

i)  Dklla  Santa,  22  luglio  1322. 

*)  Davari,  pag.  6  n.  2:  erano  «  tre  moggia  di  frumento
,  due  carra  di 

vino,  due  staia  di  legumi.  2  bozzole  di  olio,  due  soglie  di  legn
a,  2  quarte 

di  sale,  2  pesi  di  formaggio  opusc.  al  mese. 
3)  cit. 
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Xello  stadio  delle  scuole  private  ho  riservato  per  ul- 

timo la  questione  più  grave,  quella  della  loro  origine,  la 

quale,  se  iu  ordine  cronologico  avrebbe  dovuto  essere  svolta 

prima,  è  però  tale  che  non  può  essere  trattata,  se  prima 

non  si  possiede  bene  ogni  dato  sulla  natura  e  sul  funzio- 

namento di  dette  scuole.   Una  cosa  prima  e  sopra  tutto  va 

posta  bene  in  rilievo  :  i  documenti  più  antichi  sulla  scuola 

libera  a  Firenze  risalgono  al  1277,  a  Venezia  al  1287,  per 

Milano  la  data  di  Bonvesin,  1288,  è  per  ora  la  più  remota 

che  possediamo.  A  Genova  la  data    più    antica   vedemmo 

essere  quella  del  1221.  Pare  a  me  che  non  sia  folle  dedurre 

una  conclusione  grave;  non  può  essere  la  sola  mancanza  di 

documenti  quella  che  rende  irreperibile,  o  quasi,  un  nomi1 

di  un  maestro  laici»  avanti  il  1200.  Troppi  sono  gli  atti  pub- 

blici, i  cartari  di  chiese,  gli  atti  notarili  anteriori  a  quell'età, 
venuti  ormai  alla  luce,  e  nelle  qualifiche  di  mestiere  od  arte 

di  qualcuna  fra  le  mille  e  mille  persone  ricordate,  se    ne 

dovrebbe  pur  trovare    più   d'  una    designata    chiaramente 

come  maestro  di  scuola  laico  e  per  lo  meno  libero,  se  que- 

sti maestri  fossero  davvero  esistiti  ed  in  ninnerò  notevoli1. 

Io  non  credo  ragionevole  voler  ad  ogni  costo  trovare   ne- 

gli  istituti  che  ci  presenta    1'  età  comunale,    sempre  e  do- 
vunque una  resurrezione  di  un  fenomeno    già   avveratosi 

nell'età  antica,  ed  il  supporre  ohe  questo,  conservatosi  in- 

terrottamente,  per  quanto  debolmente,  nell'età  di  mezzo, 
nell'evo  nuovo  si  dischiuda  nuovamente  aperto  e  limpido. 

che  maestri  privati  nell'età  anteriore  al  '200  siano  esistiti 

io  non  nego  di  certo;  naturale  e  possibile  ohe  in  ogui 

età    mi    padre   abbia    aCCOltO     ili     OaSS     propria    un    dotto,    il 

quale  istruisse  il  proprio  tì-ii".     o  lo   tante  !<•  vie    per  le 

qnali  anche  in  età  di  monopolio  scientifico  ecclesl  ist  co,  un 
M  \s  \<  oso*   —  Storia  &t  """  '  ' 
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laico  potrebbe  essersi  addottrinato  ,  che  negare  assoluta- 

mente l'esistenza,  prima  del  '200,  di  maestri  laici  sarebbe 

un  voler  esporsi  da  un  momento  all'altro  ad  una  solenne 
smentita,  che  un  documento  nuovo  potrebbe  recare.  Tutto 

ciò  che  si  può  dire  è  che  nessuna  testimonianza,  neppure 

quella  tanto  vantata  di  Raterio,  toglie  ogni  dubbio  in  chi 

indaga  l'esistenza  di  maestri  laici;  il  passo  di  Raterio, 
quello  di  S.  Bernardo,  qualche  altro  accenno,  sono  barlumi, 

se  vogliamo,  auche  prove,  che  inducono  a  ritenere  proba- 

bile l'esistenza,  di  per  sé  ovvia,  di  istitutori  privati  ed  an- 
che di  scuole  libere  ma  tenute  forse  eia  ecclesiastici  e  da 

monaci. 

Ohe  i  maestri  libere,  specie  se  laici,  conquistassero  a  poco 

a  poco  il  diritto  d'insegnare,  strappandolo  al  clero  che  ne 
teneva  la  prerogativa,  —  che  tale  conquista  sia  passata  per 

gradi,  ed  ai  laici  prima  il  clero  concedesse  il  diritto  d'in- 
segnare nelle  scuole  inferiori,  poi  questi,    specializzandosi  j 

nell'  insegnare  materie  pratiche,  estendessero  di  mano  in 
mano  auche  il  loro  territorio  didattico — tutte  queste  sono  I 
ipotesi  mie,  che  paionmi  strettamente  legate  ai  fatti,  quali  I 

si  svolsero  a  Genova  e,  lo   vedemmo   ora,   anche   altrove. 

Ma  ciò  che  invece  non  è  interpretazione  o  tesi,  ma  puro  fatto, 

è  questo:  il  '200,  —  il  secolo  dei  comuni  lombardi  e  toscani, 

l'età  che  col  divenire  delle  borghesia  e  col  fiorire  dei  traf-  I 
fìci,  vede  sbocciare  la  poesia  del  dolce  stil  nuovo,  la  pittura  I 

di  Oimabue  e  di  Giotto  e  la  scultura  di  Nicola, —  vede  pu-  I 
re,  se  non  sorgere,  certo  rapidissimamente  diffondersi  una  I 

scuola,  non  più  vescovile,  non  più  cenobiale,  ma  laica.  Laica 

però  significa  non  già  irreligiosa,  ma  più  vicina  alla  vita,  I 

meno  irrigidita  da  precetti  e  da  formole,  meno  chiusa  agli  I 

aliti  freschi,  i  quali  dalla  vita  giungevano,  che  non  fossero  j 
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quelle  nascoste  nei  chiostri  od  allogate  nei  portici  delle  cat- 
tedrali. 

Sarà  una  scuola  laica  libera,  già  dissi,  nelle  grandi  città, 

comunale  nelle  piccole,  ina  nell'uno  e  nell'altro  caso  una 
scuola  civile,  una  scuola  cioè  che,  se  anche  segue  la  tradi- 

zione e  pone  in  mano  ai  ragazzi  il  Salterio,  preparerà  dei 

cittadini,  dei  mercanti,  dei  padri  di  famiglia,  non  dei  mo- 
naci o  degli  asceti.  Il  maestro  stesso  è  ora  cittadino,  è 

padre  di  famiglia,  è  uomo  d'affari;  la  scuola  stessa  è  im- 

parentata col  notariato,  e  l'insegnamento  non  è  più  dato 
gratis  pauperibus,  come  volevano  i  Concilii,  ma  contrattato 

e  mercanteggiato  come  una  merce:  non  è  più  carità.  Forse 

la  legislazione  scolastica  di  Innocenzo  III  e  di  Onorio  sui 

primi  del  '200,  dette  più  saldo  e  vigoroso  assetto  alle  scuole 
vescovili,  appunto  per  tentar  di  salvarle  di  fronte  al  ne- 

mico che  avanzava,  all'istruzione  laica;  e  la  gratuità  della 
scuola  ecclesiastica,  forse,  già  esistente  di  fatto,  ma  solo 

allora  sancita  nel  diritto  ecclesiastico,  mirava  appunto,  a 

far  si  che  profonde  fossero  le  radici,  le  quali  la  scuola  ve- 
scovile teneva  abbarbicate  al  popolo.  Alla  gratuità  forse 

si  deve  se  le  scuole  vescovili  quasi  dovunque  sopravvis- 

sero nel  '.'>00  e  ripresero  nuova  vita  nel  '400,  preparan- 
dosi a  trasformarsi  Del   '600   negli  attuali   seminari. 

Noi  accompagneremo  d'ora  innanzi  Lo  svolgimento  sto- 
rico delle  scuole  laiche,  seguendole  nel  doppio  sviluppo 

die  esse  parallelamente  svolsero,  di  -cuoi»'  libere  cioè  nelle 
Città    grandi,    di    BCUOle    libere,    elie  ;i  pOOO   a  poco  SÌ  fc«l 

narono  in  comunali,  oei  piccoli  eentri:  non  dimentichiamo 

pero,   elie   quasi   -empie,    in  Ogni  citta    ;icc;into    all;i     SOUOla 
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—  libera  o  comunale  —  sopravvive  la  scuola  vescovile  e 

parrocchiale  gratuita,  frequentata  solo  più  dai  chierici, 

poveri;  di  qui  il  suo  lento  trasformarsi  da  scuola  popolare 

in  istituto  di  carità  l). 

*)  Secondo  me  ,  deve  essere  diretta  a  frenare  la  concorrenza  che  alle 

scuole  libere  a  pagamento  facevano  le  parrocchiali  gratuite  quella  dispo- 
sizione degli  Statuti  dei  maestri  genovesi  del  1444,  per  la  quale  «  nullus 

civis  Iauuae,  vel  exsterus,  mittere  possit  pueros  suos  ad  scholas  alicuius 

presbyteri  sacerdotis  vel  clerici,  qui  habeat  ultra  numerum  puerorum  de- 
cem  »  (Massa,  26)  Che  si  trattasse  di  scuole  ecclesiastiche  elementarissime, 

e  perciò  parrocchiali,  lo  dimostra  il  fatto  che  nel  1483  a  Genova,  ad  istanza 

del  Rettore  dei  maestri  &  per  ordine  dell'arcivescovo,  un  prete  rimette  a  detto 
rettore  la  sua  scuola,  tranne  15  scolari  «  legentes  a  primo  latino  infra  »,  per- 

chè riconosce  essergli  illecito  insegnare  «  et  maxime  scholaribus  latinanti- 

bus  ».  Esso  non  doveva  essere  di  quei  maestri  che,  pur  essendo  preti  aves- 
sero ottenuto  la  licentia,  o  per  conventatio  universitaria,  o  per  aggregazione 

al  Collegio,  previo  esame. 



CAP.  VI. 

Dalle  scuole  libere  alle  scuole  comunali. 

Richiederà  non  breve  dimostrazione  la  tesi  mia,  per  la 

quale  le  Università  non  sarebbero  nella  loro  origine  se  non 

trasformazioni  delle  scuole  vescovili  medievali,  e  rappresen- 
terebbero un  graduale  adattamento  del  principio  giuridico 

della  licentia  docendi  canonica,  venutosi  formando  da  Eu- 

genio II  in  poi,  alle  condizioni  della  vita  proprie  dell'età 
comunale,  (ili  auelli  di  congiunzione  fra  scuola  vescovile 

ed    Università  noi   li   troveremo:  primo,  nella  facoltà  di  con- 

ferire  lauree  riservata  al  vescovo  od  all'arcidiacono,  a  quella 
guisa  che    già    da     molti     secoli    il   diritto  canonico   dava   a 

questi   la  facoltà  di   Concedere   gratis  altrui  la   facoltà   d'in  - 
tiare;  —  secondo,  nella  gratuità  dell'insegnamento  per 

gli  allievi  della  diocesi,  gratuita  però  ohe,  se  spiega  gli  -<!<• 

gnidi  Booncompagno contro  i  maestri  Hi»-  si  tanno  pagare, 
sottintende  tuttavia  il  diritto  dei  professori  a   [fkoere  col- 

—   105  — 
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lectas»  fra  gli  scolari  forestieri,  con  tutto  consenso  di  teo- 

logi sottili  nel  distinguere,  come  Raimondo  di  Pennaforte. 

Nell'antico  Studio  bolognese  assistiamo  al  fenomeno  demo- 
cratico di  un  corpo  —  Universitas  —  di  studenti  liberi,  orga- 
nizzati come  uno  stato  nello  stato,  i  quali  eleggono  di  per 

sé  i  loro  maestri;  ma  questi  maestri  eletti  per  votazione, 

conseguendo  la  laurea  davanti  all'arcidiacono,  ricevono  dal- 

l'autorità, che  ne  è  storicamence  investita,  la  facoltà  d'in- 
segnare; così  il  diritto  storico  si  concilia  con  il  diritto  nuovo 

elettivo  e  popolare.  —  Tutto  questo  cercheremo  dimostrare 

in  seguito,  ma  intanto  che  le  scuole  comunali,  poi  sorte  nel 

secolo  XIV — più  specialmente,  ma  non  esclusivamente  nelle 

piccole  città  e  nei  villaggi  —  traessero  origine  dalle  scuole 

libere  non  è  una  tesi  che,  come  quella  dell'origine  delle  Uni- 
versità, abbia  bisogno  di  essere  dimostrata;  essa  è  un  fatto 

evidente  di  per  sé,  alla  semplice  lettura  dei  documenti,  i 

quali  ci  fanno  assistere,  vedremo,  ad  un  progressivo  assor- 

bimento da  parte  del  Comune  della  scuola  libera  preesisten- 

te. Ed  il  passaggio  è  rapido  davvero  :  sul  finire  del  '200, 
dissi,  compaiono  in  parecchie  città  i  maestri  liberi  e  sui 

primi  del  '300  alcuni  maestri  appaiono  già,  mi  si  permetta 
di  usare  la  brutta  parola  moderna,  municipalizzati.  Talora, 

trasmettendosi,  com'era  d'uso,  l'ufficio  scolastico  di  padre 
in  figlio,  il  padre  compare  come  maestro  libero,  il  figlio  è 

già  maestro  a  servizio  del  Comune,  o  almeno  appare  già 

al  Comune  poco  o  tanto  vincolato  1). 
Perchè  questo  fenomeno  si  avvera  di  preferenza  nelle 

piccole  città?  Il  Rossi  adduce  una  ragione  sola,  quella  e- 

conomica,  e  suffraga  la  tesi  con  prove  tali  che,  senza  dub- 

*)  Così  a  Mantova;  Cian  Belcalser  14;  dal  D'Arco. 
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bio,  non  è  lecito  negare  che  tale  ragione  non  abbia  avuto 

molta  parte  in  un  fenomeno-giuridico  di  sì  grande  rilievo. 
Nelle  città  popolose  la  frequenza  delle  scuole  era  tanta 

che  ai  maestri,  anche  senza  il  sussidio  del  denaro  ijub- 

blico,  non  potevano  mancare,  anzi  sappiamo  che  non  man- 
cavano, guadagni  sufficienti.  Non  così  nei  piccoli  comuni  : 

ivi  la  scarsità  degli  allievi  non  permetteva  al  maestro  di 

sostenersi  colle  sole  tasse;  nessun  grammatico  avrebbe  a- 
perto  scuola  a  Vigevano  od  a  Rieti,  se  il  Comune  non  lo 

invitava,  garantendogli  un  minimo  di  guadagno.  Sta  il 

fatto — ben  nota  il  Rossi — che  in  alcune  città  è  il  maestro 

libero  che  chiede  di  ripararsi,  dirò  così,  sotto  le  ali  del  Co- 

mune, perchè  da  solo  egli  non  può  difendersi  dalla  mise- 

ria :  così  a  Lucca  Filippo,  doctor  puerorum,  dopo  la  pesti- 
lenza del  1348,  vede  tanto  assottigliata  la  sua  scolaresca, 

ohe  è  costretto  a  chiedere  al  Comune  uno  stipendio;  egli 

dichiara  che  «  prò  paupertate  civiurn  et  paucitate  numeri 

puerorum  non  potest  vivere  et  alimenta  sibi  aeque  oppor- 
tuna habere».  Altrettanto  avviene,  pure  a  Lucca,  dopo  la 

lei  L374  Oi  mentre  a  8.  Geminiano,  (terra  cui,  per 

re  «li  pochi  abitanti,  non  occorreva  la  peste,)  è  il  Comune 

BteSttO  ii  quale,  nel  L338,  rileva  clic  è  necessario  stipendiare 

un-  ,  con   ;)0   libre  Minine,  se  no,   nessuno  apre  scuola 

ne]  ine  magister,  qui  doceat  pneros  dictae  ter- 

.  e   ni  non  possit»*).  Le  condizioni  economiche  adno 

que  hanno  uim  parte  grandissima  ed  innegabile  per  spie- 

gare come  dalle  scuole  Libere  siasi  in--. ni  alle  comunali. 

.Ma  non  spie-ano  tutto:  perché  miche   nelle   grandi  città, 

Bamai  i  i.  i"-'-  50  "i-  IWj  Ho  "•  '-'■ 

,,.-..   II..  B1  :     •  :•  777,  i».  '-'■ 
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come  a  Genova,  si  ebbero  già  nel  1374,  secondo  il  Bei- 

grano,  maestri  pagati  dal  Comune,  condotti  ?  l)  E  dico  a 
bella  posta  condotti,  per  non  confonderli  con  quelli  i  quali 

a  Venezia  ottenevano,  vedemmo,  sussidi  o  per  vecchiaia,  o, 

come  il  Corbaccino,  per  essere  aiutati  in  qualche  infortu- 

nio. 2)  Viceversa  in  città  piccolissime,  come  a  Sarzana  la  scuo- 

la comunale  ritarda  a  sorgere  fino  al  1388  3),  ed  a  Vercelli, 
anche  dopo  la  peste  del  1348,  che  ha  tanto  spopolato  la 

scuola  di  frate  Francesco  da  Agaciis ,  vercellese ,  que- 

sti continua  a  far  scuola  per  conto  suo,  pare,  dacché  qua- 

lifica sé  stesso  semplicemente  come  docens  Vercellis  4). 
E  poi,  col  passare  dallo  stato  privato  a  funzione  pub- 

blica, non  perdettero  la  scuola  ed  il  maestro  la  loro  li- 

bertà di  insegnamento,  non  furono  sottoposti  ad  ispezioni, 

a  determinate  regole  di  orario,  di  calendario,  che  a  Genova 

invece  erano  fissate  liberamente  dal  Collegio  stesso  dei 

maestri  ?  Sì  certamente,  e  noi  vedremo  tale  fatto  dovun- 

que e  costantemente.  Una  ragione  politica,  oltre  l'econo- 
mica è  lecito  supporre  che  abbia  contribuito  a  municipa- 

lizzare la  scuola;  ma  quale  essa  sia  stata  e  quanta  efficacia 

abbia  avuto,  non  è  lecito  fissare  a  priori)  è  opportuno  se- 

guire cronologicamente  il  bandolo  dei  documenti  e  leg- 

gerli a  fondo,  per  vedere,  via  via,  col  passare  degli  anni, 

quali  assetti  nuovi  veniva  assumendo  qua  e  là  la  scuola. 

Un  fatto  importante  e  sicurissimo  è  questo  intanto, 

che  maestri  di  diritto  e  di  notaria  stipendiati  dai  Comuni  ne 

i)  Belgrano,  pag.  166.  Antoniolo  da   Calcina  fu  allora  stipendiato   dal 

Comune  <on  125  fi.  all'anno  ed  ebbe  tale  ufficio  fino  al  1381. 

2)  Cecchetti,  luog  cit.  Rossi,  775. 

3)  Mannccci,  162. 

*)  Sabbadini,  Da  cod.  braidensi,  pag.  11  e  segg. 
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troviamo  numerosi  assai  nel  '200  in  tutte  quelle  città,  ove, 
vedremo,  noi  riti  oviamo  scuole  giuridiche,  che  più  o  me- 

no cercano  di  imitare  quelle  di  Bologna  ;  così  a  Padova, 

Verona,  Arezzo,  Reggio,  Novara,  Vercelli  ecc.  Qui  anzi,  noi 

lo  rileveremo,  si  fa  costante  l'uso  che  gli  scolari  nominino  e 
scelgano  i  loro  dottori  ed  il  Comune  li  paghi.  Questo  vedia- 

mo chiaramente  a  Padova  ed  a  Modena,  ove  sui  primi  del 

'300,  gli  scolari  sostennero  una  lotta  contro  il  Comune, 

che  voleva  venir  meno  a  questa  consuetudine  1).  Del  resto 
anche  a  Bologna  gli  statuti  del  1290  editi  dal  Gaudenzi 

presentaoo  appunto  questi  due  fatti  :  1°  stipendio  comu- 

nale; 2°  nomina  dei  maestri  da  parte  degli  allievi.  Il  pri- 
mo professore  con  stipendio  comunale  è  Grazia  nel  1282. 

A  Modena,  anche,  nel  1281  troviamo  dei  professori  di 

diritto  pagati  dal  Comune  2)  ;  di  grammatica  invece  il 
Bertoni,  forse  per  mancanza  di  documenti,  non  trova  un 

maestro  pagato  dal  Comune  prima  del  1412.  3)  Certo,  sui 

primi  del  '200,  Boto  di  Vigevano,  allievo  di  Boncompagno, 
ivi  insegnava  rettorica  in  una  scuola  aperta  al  pubblico> 

ma  sua,  ove  gli  scolari  facevano  pure  da  copisti  delle 

sue  opere  ').  —  Insomma,  e  di  grande  importanza  tener 
formo  che  le  scuole  di  diritto  <•  di  uotaria  prima,  poi  quelle 

oli  grammatica,  furono,  da  libere  Obe  «Mano,  atti-atte  alla 
dipendenza  più  o    meno    diletta    del    Comune    per    mezzo 

dello  Btipendio.  Oltre  alla  ragione  addotta    dal    Bossi    a 

lAinxnnmn,  Doe.  n    L328  .  p*|    1 12  US. 

•i  ii».  96.   Il  maestro  fa  Niooolò  fcfatarelli,  pagato   100  L.  all'anno! 
Bbbtoiti,    171 

«,  l'.i.i: t <»m.   166;  L'operetta  di  qneato  retore  lombardo,  allievo  <ii    Boa 
iwinegTio,  in  aompoeta  ■  Modena  nel  1384;  agli  ateneo  dio<    d  arerla 

i 
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dunque,  per  spiegare  il  progressivo  passaggio  delle  scuole 

grammaticali  alla  dipendenza  del  Comune,  ve  ne  fu  dap- 

prima anche  un'altra,  l'analogia  cioè  con  quanto  sul  finire 

del  '200  avveniva  nelle  Università.  Senonchè  la  corpora- 
zione degli  studenti  universitari,  più  numerosi  e  più  adulti 

che  non  quelli  di  grammatica,  seppe  opporsi  all'invadenza 
del  Comune,  difendendosi,  come  vedemmo  a  Modena,  e 

riuscendo  a  conservare  la  propria  autonomia,  senza  riuun- 

ziare  agli  stipendi  comunali.  Le  scuole  di  grammatica  in- 
vece, isolate,  rappresentate  in  ogni  cittadina  da  uno  o  al 

più  due  o  tre  maestri  poveri,  —  coll'accettare  lo  stipendio 
comunale— divennero  a  poco  a  poco  mancipie  del  Comune 

e  sottoposte  all'arbitrio  di  esso,  finanziariamente  e  didat- 

ticamente. Ma  che  le  scuole,  anche  comunali  o  d'istituzione 
privata,  considerassero  se  stesse  come  una  propaggine  delle 

Università  e  ne  volessero  quindi  seguire  i  sistemi  anche 

economici,  lo  prova  il  fatto  che  sia  nel  sec.  XIII  a  Por- 

tovenere  presso  una  scuola  fondata  da  un  benefattore  *), 
sia  nel  1416  a  Cuneo  in  una  scuola  comunale  2),  troviamo 
dei  maestri  di  grammatica  che  considerano  se  stessi  e  si 

fanno  considerare  dal  Comune  e  dal  benefattore,  come 

compresi  nel  diritto  dell'immunità,  che  Federico  I  nel 

1158  aveva  conferito  agli  scolari  bolognesi  e,  subito  ap- 
presso, papa  Alessandro  III  aveva  riconosciuta  applicabile 

anche  agli  scolari  vescovili.  Ma  v'ha  di  più;  neanche  l'ana- 
logia colle  Università  basta  da  sola  a  spiegare  il  fenomeno 

della  scuola  libera ,  che  diviene  comunale.  Che  i  magri 

proventi  dell'insegnamento  nelle  piccole  sedi  abbiano  spinto 

*)  Falco,  loc.  cit.,  anno  1262. 

2)  Gaiiotto,  Dizionario,  299  (Cuneo,  1416). 
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la  scuola  a  cercare  protettori,  prima  ancora  di  sottomet- 

tersi al  Cornane,  è  indubitato,  e  noi  siamo  in  grado  di  ad- 

durre prove  positive  poggiate  sa  documenti  testé  pubblicati. 

Vedemmo  a  Genova  nel  '300  un  caso  di  condotta  pri- 
vata fatta  da  alcuni  maestri  capitalisti,  che,  a  scopo  indu- 

striale, apersero  scuola  in  Cornigliano;  l)  a  Portoveuere 

abbiamo  invece,  molto  anteriore,  l'esempio  di  una  con- 
dotta privata  fatta  con  fine  di  beneficenza;  un  terzo  esem- 

pio di  condotta  privata  ci  viene  offerto  da  un  documento, 

edito  di  recente,  dal  quale  risulta  come  nel  1322  un  mae- 

stro di  grammatica,  Gerardino,  figlio  di  un  altro  maestro, 

Albertino  (ecco  un  altro  maestro  laico  dell'estremo  '200 

ed  ecco  un'altra  famiglia  di  insegnanti)  «  locavit  se  et  do- 
cumentum  suum  »  (cioè  il  suo  insegnamento)  a  certi  Gio- 

vanni e  Guidone  Padella,  nonché  Francesco  Zapellari  in 

(Dividale  di  Quarantolo,  «  ad  docendum  in  arte  grammati- 

eae  illos  pueros  quos  [illi  dabunt».  Al  maestro  veniva,  as- 

segnato uno  stipendio  di  22  libre  annue,  più  da  mangiare, 

e  da  bere  (alimenta  et  potus);  della  casa  però  non  fri  parla 

affatto  -).  Vi  è  insomma  un  piccolo  mazzetto,  per  ora,  di 

documenti,  i  quali  colle  loro  date  farebbero  pensare  ad 

uno  stadio  intermedio  tra  quello  Libero  e  quello  munici- 

pale, ohe  la  scuola  avrebbe  attraversato  nei  piccoli  centri, 

lo  stadio,  dirò,  dell'insegnamento  privato  sovvenzionato, 
o  —  come  nel  caso  di    Cornigliano    -istituito   da    una    so 

.i  di  privati  cittadini.    Questi  fotti  tuttavia  avvengono 

in  villaggi  e  qui  il  Etossi  ba  indubbiamente  ragione  di  pi- 

li    -~x.    LO. 

t)  );     />.,,    ,ì      i,,r.  ti<K,     \£od  na     Rende,  in    Boll.    d.    )£lni»i     P.    I 

Giugno  191 1     p«f.  -' 
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conoscere  nella  povertà  la  causa  del  passaggio  della  scuola 

sotto  i  Comuni.  Ma  nelle  città  vescovili!  Quivi,  via  via 

che  ci  avviciniamo  al  '400,  cresce  il  fervore  degli  stadi? 
non  commerciali  solo,  ma  classici;  le  statistiche  ci  dicono 

che  aumenta  pure  il  numero  degli  scolari;  qui  e  là,  ve- 

dremo, si  mandano  alle  scuole  comunali  anche  i  chierici, 

che  le  scuole  vescovili  languiscono,  anche  in  città  come 

Genova  e  Siena.  'Colto  il  caso  di  un  disagio  momentaueor 

come  a  Lucca  in  seguito  alla  peste,  c'era  qui  bisogno  di  chie- 
dere aiuto  al  Comune,  ?  o  non  sarebbero  bastati  dei  sussidi 

una  volta  tanto,  come  quelli  che  Venezia  dette  ad  un 

maestro,  il  Corbaccino,  cui  era  bruciata  la  casa  ? 

Il  fatto  è  che  col  procedere  del  tempo  le  ragioni,  non 

economiche  e  neanche  di  analogia  politico— giuridica  con  le 
Università,  ma  solo  politiche,  del  passaggio  della  scuola  al 

Comune,  appaiono  sì  chiare  che  il  Comune  stesso  abolisce  i 

contributi  degli  scolari  e  si  addossa  intiera  la  spesa  della 

scuola;  aumenta  però,  coi  suoi  oneri  finanziari,  anche  i  diritti 

sulla  scuola,  fino  a  renderla  una  vera  e  propria  funzione  pub- 
blica in  balìa  assoluta  dei  pubblici  poteri  e  delle  capricciose 

maggioranze  prima,  del  Signore  poi.  *)  Non  va  infatti  di- 
menticato che  in  parecchie  città,  come  a  Verona  sotto  gli 

Scaligeri,  a  Mantova  sotto  i  Bonacolsi,  a  Ferrara  sotto  gli 

Estensi,  furono  appunto  le  Signorie  quelle  che  più  ebbero 

cura  di  far  fiorire  le  scuole  pubbliche  e  comunali,  e  forse 

non  per  mecenatismo  soltanto. 

È  opportuno  intanto  segnare  le  date  delle  più  remote 

notizie  di  scuole  comunali  in  varie    città;    a    Torino   essa 

])  Questa  parabola,  per  così  dire,  delle  scuole  libere,  via  via  attratte 
dal  Comune,  risulta  chiara  a  Pistoia,  dal  lavoro  dello  Z anelli,  cfr.  recen- 

sione mia,  in  Giorn.  stor.  1901,  voi.  cit.   pag.  163. 
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cade  al  1327,  a  Lucca  al  1332,  a  Pistoia  nel  1332,  a  Mou- 

calieri  nel  1347,  a  Rieti  al  1380,  secondo  il  Sacchetti,  ma 

v'è  notizia  invece  di  un  maestro  Mondino,  veneziano,  sti- 

pendiato dal  Comune  nell'anno  1360.  A  Brà  il  primo  mae- 
stro stipendiato  lo  troviamo  nel  1357,  a  Vigevano  nel  1377,  a 

Sarzana  nel  1388,  a  Novara  nel  1412.  *)  Le  due  date  estreme, 
la  più  antica  e  la  più  recente,  che  io  conosca,  rispetta  ad 

una  scuola  divenuta  comunale,  sono:  Ivrea,  1308  (anno  in 

cui  il  Comune  garantiva  a  maestro  Faccio  che  nessun 

maestro  libero  avrebbe  potuto  insegnare  in  quella  città  : 

dunque  monopolio  comunale  dell'istruzione! 2)  e  S.  Mari- 
no, comune  libero  (si  noti),  che,  o  non  ebbe  scuola  nel  300, 

o,  come  Venezia,  repubblica,  preferì  fino  al  141S  la  scuola 

libera  e  privata,  a  quella  di  stato.  Non  manca  V  esempio 

di  qualche  Comune,  che,  come  quello  di  Fossano,  Degli 

statuti  suoi  dichiara  espressamente  di  lasciare  libero  a  tutti 

l'insegnamento  ■i). 
Ma  il  Comune,  già  lo  dissi,  non  assume  di  un  tratto 

l'ufficio  di  pubblico  educatore,  anzi  il  passaggio  al  Co- 

mune è  graduale  e  l'autorità  pubblica,  prima  di  governare 
■e  reggere,  incomincia  a  sussidiare  e,  insieme,  a  vigilare.  La 

•imita  dello  stipendio,  che  da  principio  il  Comune  fissa 
al  maestro,  il  fatto  poi  ohe  il  maestro  insegna  in  casa  sua. 

Anche  il  Comune  gli  destina  un'abitazione4),  la  curiosa 

circostanza  ohe,  anche  qnando  le  scuole  Bono  comu- 

nali, troviamo  qualche  maestro    il    quale,    come    Alberico 

ij  '],,,,,,,,.  <,  m;iiI  ,,,,   /,  covano,  Luooa,  oflr. 
mi.,  in   Qiarn.  ttor.  1907,   LOS  i».  L.  p  "••.   Li*!»»,  pag.   10. 

-Mimi  del   1808  .ii  M    il-   /'    I  iiminp.   i.   i.:i  i 

Q       OTTO,    SUttO    Sul, ami,,.    MI.    265,  n.    2. 

ito  fu  l'nltiii  ola  a  Plotola   1 
,   ll(.|   ]- 1 1     ,,,,(.,.    ■  rò  nel   1 156  •    1 1  • 

nel  i  i  io,  i   \  nel  I87ì  ludi  8tor,  \  NI.  126. 
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di  Marcellise,  possiede  di  suo  i  banchi  e  la  cattedra  l), 
sono  tutte  prove  evidenti  che  questi  maestri  pubblici  non 

sono  altro  che  maestri  privati,  a  poco  a  poco  municipa- 

lizzati. E  fra  i  maestri  liberi,  o  già  comunali,  indifferen- 

temente, va  cercando  i  candidati  quell'ufficiale  del  Co- 

mune di  Pistoia,  che  nel  1360  (la  data  l'ha  fissata  il  No- 
vati)  compilava  quella  Nota  di  tutti  i  maestri  che  sono  in 

Toscana  2).  —  Io  credo  che,  come  l'anello  di  congiunzione 
più  saldo  tra  le  scuole  vescovili  e  le  Università  va  ricer- 

cato nella  licentia  docendi,  che  ancora  nelle  Università  al 

vescovo,  o  a  chi  per  lui,  è  riservato  di  conferire,  così  qui,  tra 

scuole  libere  e  scuole  comunali,  forma  punto  sicuro  di  rian- 
nodo la  consuetudine  rimasta  a  lungo  nelle  comunali  di  far 

pagare  al  maestro  da  ogni  singolo  scolaro  una  data  quota, 

proporzionata  all'altezza  degli  studi  o  —  se  vogliamo  dire — 
alla  classe  dello  scolare.  Che  cosa  era  questa  tassa,  se  non 

il  residuo  dell'antica  mercede  data  ai  maestri  privati  dai 
padri  degli  allievi?  La  misura  della  tassa  scolastica,  o  ta- 

riffa, fin  dal  principio  fu  fissata  dal  Comune  3),  a  quel  modo 
stesso  che  anche  nelle  città  grandi,  a  Genova  per  es.  ve- 

demmo il  Comune  pubblicare  per  l'insegnamento,  come  per 

ogni  altra  cosa,  i  prezzi.  Solo  appresso,  i  vincoli  fra  mae- 

stro e  Comune  vanno  facendosi  via  via  più  stretti.  Coll'a- 
bolizione  delle  tasse  o  contributi  degli  scolari,  avvenuta  a 

Modena  già  nel  1397  o  nel  1430,  a  Torino  nel  1460,  a  Pi- 

nerolo  nel  1434,  a  Lucca  nel  1450  4),    il   maestro  diventa 

')  Biadego,  Alberico  da  Marcellise,  cit. 

2)  edita  dal  Bacci;  cfr.  Novati,  Misceli,  cit.  ann.  V,  fase.  14,   pag.  25, 
Cfr.   Giorn.  stor.  XLIII,  113. 

3)  a  Pistoia  (Zanelli,    37)  ad  Acqui    (Biorci,  tom.    II,    pag.  167  n.  2); 
Caramagna  Piemonte.  (Gabotto,  Supplem.  108  n.). 

4)  Rase,  mia  in  Giorn.  Stor.  LUI,  1907,  107  n.;  Gabotto,  Suppl.  115  e  116* 
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economicamente  asservito  dal  Comune,  dal  quale  trae  ogni 

suo  provento.  Ancor  più  egli  divieue  ligio  al  Comune  e 

funzionario  di  esso,  via  via  che  questo  gli  assegna  una  casa, 

lo  sceglie  a  suo  piacimento,  o  mediante  concorsi  o  per  mezzo 

di  chiamata  libera,  lo  difende  dalla  concorrenza  dei  mae- 

stri liberi  *),  vietando  a  questi  di  dimorare  nel  territorio, 
lo  circonda  di  favore,  dispensandolo,  non  già  dal  servizio 

militare,  (esenzione  in  uso  nel  '200  2),  ma  che  nel  '400  non 
aveva  più  ragione  di  essere),  bensì  da  parecchie,  tasse  e  dazi, 

come  quelli  del  vino  e  del  sale  3). 

L'  uso  di  concedere  al  maestro  la  casa,  a  spese  del  Co- 

mune e  —  più  di  rado  —  degli  scolari,  cominciò  nel  '400;  nel 

'300  io  non  conosco  altri  esempi  all'infuori  di  quelli  di  Brà 

(1373;  pagata  dagli  scolari)  di  Vigevano  (1377;  pagata  dal 

Comune)  e  di  Macerata  (1391  ;  pagata  dagli  allievi)  4).  A 
Modena  nel  1397  e  nel  1434  si  assegna  invece  al  maestro 

una  somma  per  pagare  l'affitto  5).  Nel  sec.  XV  tale  con- 

suetudine si  diffuse  e  si  aggiunse  quella  di  provvedere  al- 

l'insegnante anche  il  mobigiio  :  tanto  egli  era  ormai  ran- 

dagio e  lontano  dalle  condizioni  dei  maestri  liberi  del'200 

e  del'oOO,  padroni  di  biblioteche,  di  poderi,  di  mobigiio,  di 

attrezzi  scolastici!  Fissiamo  intanto  gualcii*'  data:  nel  L421 

i)  ìvn-.i.  K'.'is,  v.  pag.  17;;.  nota  2.  (Bi<  i  ri,  17. 

•)  a  Breaela  (Valsi  i  ini.  Statuti  di  Breteia,tn  Vuov.  Arth.  Vèn.    w     I 

pag,  54;  i  Perraxa    nel    1264  lotto  Obiaxo  la    Site.  Bohsbttj,    A 
',,/,„ n.  pan.  l.  pag.  11. 

0  mi. •}..•  ;i  Gtono  i  ara  i  :  '  Uberi.  M  iisa,  1 1    i 

i,ì  .  ,„.,.  |,  onj  r.  paaal  nel  G  moi  pò  t  8uppl.  più  »|  ola  in 
t  ludi    sturici .     XIII. 

4,  hv.  „.  |9,  Cfr.pei  Bwti,  Studi  8torieit  Itili,  123,  par  Lo* 

1907,  106  il   ».  pei   8    M  urino,  Iti,  1 10. 

Bmtobi  i- 
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a  Brà  vien  provvista  dagli  scolari  al  maestro   la  casa    coi 

letto;  nel  1434  il  Comune  di  Cuneo,   assegna  la  casa,  nel 

1440  la  concede  Brescia,  nel  1445  fa  altrettanto  Moncalieri, 

nel  1454  Savigliano,  e  poi  Cesena  (1456  e  76),  in  fine  Cuor- 

gnè  (1483)  e  Racconigi  (1485).  A  Pistoia  solo  nel   1514  si 

provvide  una  casa  ad  uso  esclusivo  di  scuola,  separata  dalla 

abitazione  del  maestro;  così  solo  allora  il  maestro  si  trovò 

fuori  di  casa  propria  a  far  lezione.  La  tradizione  secolare, 

che  dai  greci  in  poi  identificava  la  casa  del  maestro  con 

la  scuola,  era  rotta  !  Notevole  fatto:  proprio  in  quello  stesso 

anno  il  Comune  di  Pistoia  invade  anche  le  aule  scolasti- 

che, ormai  sue,  e  due  cittadini  sono  incaricati  di  fare  fre- 
quenti visite  ai  locali,  riferendo  al  Comune  sui  maestri  e 

sugli  allievi.    Prima  a  Pistoia   gli    uffiziali  della  Sapienza 

avevano  giurisdizione  solo  sulle  scuole  di  diritto,  quelle  cioè 

che  vedemmo  nel  '200  sorgere  per  opera  dei  Comuni;  cogli 
statuti  del  1498  tale  giurisdizione  era  stata  estesa  alle  scuole 

minori  di  grammatica  e  di  rettorica.  Ora  l'autorità  di  que- 
sta magistratura  comunale,  nel  1514,  da  disciplinare  si  tra- 

sformava in  didattica,  dacché  ad  essa  non  spettavano  più 

soltanto  le  nomine,  le  conferme,  la  compilazione  del  calen- 
dario colle  vacanze,  ma  un  vero  e  proprio  diritto  di  giudicare 

in  merito,  rispetto  la  capacità  e  la  diligenza  del  maestro. 

I  bidelli  stessi,  pagati  dal  Comune,  erano  incaricati  di  in- 

formare gli  ufficiali  della  Sapienza,  se  l'  insegnante  man- 

cava, ed  all'assenza  corrispondevano  ritenute  sullo  stipen- 
dio !). 

Quali  fossero  gli  stipendi  comunali  assegnati  ai  maestri 

si  vede  nelle  tavole  date  dal  Gabotto  pel  Piemonte  e  dalle 

i)  Giorn.  stor.  1901,  recensione  mia  allo  Zanelli,  cit.  pag.  167    n.  2. 
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aggiunte  da  me  fatte  per  le  altre  città  d' Italia  non  pie- 
montesi; a  tali  quadri  ancora  aggiunte  si  possono  fare,  con 

le  cifre  che  ci  è  dato  spigolare  in  lavori  usciti  più  di  re- 

cente, e  sopratutto  coi  dati  offerti  dal  Supplemento  al  Di- 

zionario dei  maestri,  dello  stesso  prof.  Gabotto.  Vero  è  che, 

come  rileva  il  detto  professore,  queste  cifre  nulla  di  nuovo 

aggiungono;  se  mai,  a  mio  giudizio,  conservandosi  in  un 

dato  tempo  quasi  del  tutto  eguali  in  città  fra  loro  distanti, 

attestano  quanto  liberamente  giocasse  la  concorrenza  e  co- 

me le  organizzazioni  dei  maestri  privati  per  nulla  turbas- 

sero la  legge  economica  dell'offerta  e  del  bisogno.  Viaggia- 
vano così  facilmente  quei  maestri  di  un  dì,  che  proprio  non 

s'avverava  il  caso  di  una  crisi  d'abbondanza  in  un  luogo, 
cui  facesse  riscontro  una  di  deficienza  in  un  altro!  Se  ne 

trovavano  di  veneti  a  Genova,  a  Rieti,  di  toscani  a  Ve- 
nezia, veronesi  in  Piemonte,  cremonesi  a  Verona,  a  Lucca, 

a  Pavia,  e  persino  un  pugliese  a  Lizzana  in  Val  Lagarina 

(Lombardia)  *)!  In  generale  già  notammo  che  gli  stipendi 
pubblici  vanno,  col  tempo,  crescendo,  sia  pel  maggior  pre- 

stigio e  la  dottrina  dei  maestri,  sia,  più  probabilmente,  pel 

maggior  bisogno  e  la  cresciuta  richiesta  di  cultura,  sia  an- 
cora per  la  diminuzione  o  soppressione,  già  ricordata,  dei 

contributi  scolastici.  Clic  poi  questi  stipendi  venissero  pa- 

cati sempre  puntualmente  dai  Comuni,  specie  da  quelli  pie- 
eoli,  non  oseremmo  certo  dire;  anzi  possediamo  delle  prove 

in  contrario,  come  quella  Lettera  ohe  Isabella  Gonzaga  nel 

L496  scriveva  al  Connine    di  s.  Marino  \  perché  pagaste 

il  maestro,  il  quale  ;i  lei  SÌ  era   raccomandato  <•  L'altra  eonsi- 

<-it . 

')  Ami    BSBVABDT,    ;  D. 
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mile  di  re  Ladislao  di  Napoli  al  Comune  di  Orvieto  1). 
Anche  Niccolò  d'Este  nel  1421  deve  raccomandare  il  mae- 

stro Francesco  della  campagna  romana  al  Comune,  niente- 
meno, di  Modena,  perchè  lo  paghi 2).  Poveri  diavoli,  molti 

di  questi  maestri!  Il  poco  ingegno,  o  la  mala  sorte,  o  il  gran 
bisogno  li  traeva  in  remote  contrade,  in  valli  segregate 
lontani  dallo  splendore  della  cultura  delle  città  e  delle 
corti,  mal  pagati  e  disprezzati!  Li  attendeva  talvolta  al  loro 

arrivo  nei  Comuni  cheli  avevano  condotti  una  cenetta  magra 
di  uova,  carne  e  pesce,  come  quella  offerta  dal  Comune  di 
S.  Marino,  ma  se  ne  partivano  spesso  addolorati  per  i  man- 

cati pagamenti,  pei  dileggi,  talora  per  le  baruffe  e  le  con- 
danne ! 

Sarebbe  assai  interessante  poter  fare  un  confronto  fra  il 
provento  che  in  un  medesimo  tempo  percepiva  un  maestro 
privato  in  una  grande  città  e  quello  di  un  maestro  pub- 

blico in  una  città  di  provincia  o  in  un  villaggio.  Il  cal- 
colo non  può  essere  che  approssimativo,  dacché  oltre  all'in- 

certezza dei  ragguagli,  ci  mancano,  o  quasi,  i  dati  statistici 
sulla  frequenza  degli  scolari;  questi  sono  indispensabili  a 
sapersi,  perchè  i  loro  contributi  formavano  pel  maestro 

privato  l'intero  introito,  pel  maestro  comunale  buona  parte 
di  esso,  tinche  decrescendo  non  cessano.  Si  può  tuttavia 
rilevare  che  a  Modena  nel  1397,  enei  1423,  ancora  il  mae- 

stro aveva  100  libre  marchesane  all'  anno,  più  15  per  in- 
dennità di  alloggio  ;  tale  stipendio  fu  elevato  a  L.  160, 

quando  al  maestro  nel  1441  fu  imposto  l'obbligo  di  tenere 
un  ripetitore;  3)  questa   proporzione    di  proventi  fra  mae- 

*)  Fumi,  659. 

2)  Behtoni,  171. 

3)  Id.  200  e  212.  V.  questi  raffronti  in  Studi  storici,  XIII,  132-3. 
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9tro  e  ripetitore  corrisponde  assai  bene  a  quella  da  noi  già 

rilevata  a  Genova  tra  due  maestri  privati.  Lire  marchesa- 

ne estensi  160  sni  primi  '400,  (quando  cioè  la  lira  non  era 
ancora  scaduta  fino  al  prezzo  di  circa  L.  3,50  nostre)  sul 

finire  del  '400  non  dovevano  essere  molto  inferiori  alla  lire 

bolognesi  i^CO  annue  che  Angelo  Vadio  *)  percepiva  a  Ce- 
sena nel  1476,  cioè  non  molto  avanti  il  1495,  allorché  essa 

era  scaduta,  secondo  il  Salvioni,  2)  fino  a  L.  3,39  d'oggi; 
ma  il  Vadio  aveva  per  di  più  ancora  le  quote  degli  sco- 

lari. In  generale  la  media  degli  stipendi  comunali  va  da 

50  fl.  annui  nei  '300,  con  le  quote  degli  allievi,  a  90  oppure 

100 fi.  sul  finire  del  '400,  senza  quote.  In  una  città  di  12  mi- 
la abitanti,  come  era  Torino  nel  1460,  si  calcolava  che  le  con- 

tribuzioni degli  scolari  fruttassero  al  maestro  ti.  60  annui, 

tant'è  vero  che,  abolite  quell'anno  le  contribuzioni,  lo  sti- 
pendio comunale  fu  aumentato  di  altrettanto.  A  Vercelli, 

città  di  oltre  15  mila  ab.,  Francesco  de  Agazzi,  maestro 

libero,  aveva,  dissi,  nel  1348,  prima  della  peste,  ben  1Ì00  al- 
lievi, che  dopo  il  flagello  si  ridussero  a  40:  egli  dovette 

allora  a  dare  latinum  prò  parvis  »,  cioè,  a  quel  che  pare,  a 

buon  prezzo,  per  evitare  che  la  scuola  si  spopolasse  di  più 
ancora. 

Dissi  ohe  le  quote  dagli  scolari  pagate  al  maestro  e 
fissate  dal  Comune,  variavano  a  seconda  della  classe  cai 

L'allievo  apparteneva.  Questa  divisione  in  classi  la  ritro- 

viamo pressoché  aguale,  non  solo  In  tutte  le  scuole  comu 

nali    d'Italia,    ma    anche     nelle     private       •      È   cornile    do 

')  Piociovi,  opiue.  '-il. 
*i  Sul  walore  ietta  Uro   Bolognese.  In   Atti  </    B,   i>>i>ni    ih    iior    />ui, 

per     Ir     Ji'nni'/i/,,,       XX.      \ 

i;  ,--: .    /  /,  grammo  17 ,    '  "    h\  <• ,,-    .,i     \) 
Bawta  769,  77»,  Oaboi  ro  01.  8ab.  Ul 
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vunque  la  divisione  degli  scolari  in  latinantes  e  non  lati- 
nantes, cioè  di  scolari  di    lettura  e  di  grammatica  da  un 

lato,  di  allievi  che  leggono  i  classici  e  studiano  filosofìa 

dall'altro;  tra  latinantes  e  non  latinantes  anzi  cadeva  dap- 
prima —  secondo  la  tesi  da  noi  sostenuta  —  la   linea  di 

confine  tra  scuole  vescovili  o  cenobiali  e  scuole  private  o 

laiche,  alle  quali  ultime  poi   seguivano  pei  laici  corsi  di 

contabilità.  Tra  i  latinantì  e  non  latinanti  a  Genova  ve- 

demmo cadere  nel   1483    la   linea   di   confine  tra  insegna- 

mento riservato  ai   dottori  collegiali   ed   insegnamento  li- 

bero a  tutti. — I  latinantes  solevano  suddividersi  in  maiores, 
medii,  minores;  i  non  latinantes  in  scolares  de  Donato  (che 

studiavano  grammatica)   de  quaderno  e  de  charta,  che  im- 
paravano, spesso  sotto  la  guida  del  ripetitore,  a  leggere  e 

scrivere.  I  ruoli  delle  tasse  scolastiche  non  sempre  distin- 

guono ciascuna  di  queste  suddivisioni,  anzi  spesso  a  due, 

e  persino  a  tre  sottoclassi,  un  Comune  assegnava  la   me- 
desima minervale  da  pagare  al  maestro.  Costante  è  invece 

la  divisione  fra  latinantes  e  non  latinantes,  e  fisso  dovun- 

que questo  appellativo,  se  si  eccettua  forse  solo  a  Vigevano, 

ove  gli  scolari  appaiono  distinti,  non  a  seconda  del  pro- 

gramma, ma  della  statura,  e  quindi   del  banco  che  occu- 

pano :  maioris  banchi,  minoris  banchi  *)  ecc. 
Le  suddivisioni  de  quaderno  e  de  charta,  come  quelle  dei 

latinanti,  portano  spesso  nelle  varie  città  denominazioni 

diverse,  ma  facilmente  identificabili.  Cosi,  se  ad  Acqui  si 

dà  rilievo  solo  alla  divisione  fra  latinantes ,  donatisti ,  e 

scholares  inferiores ,  a  Chioggia  i  latinantes  maiores  sono 

segnalati  tra  coloro  qui  sunt  de  latino,  colla  specificazione 

l)  Gabotto,  Suppl.  116  e  140.  Fossati,  art.  oit. 
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di  volentes  audire  tragedias  ,   Virgilium  ,  Lucanum  ,  Teren- 

tium  et  similes  poetas,  ed  i  donatisti  appaiono  pure  divisi 

dalle  due  infime  classi  col  titolo  di  pueri  a  tabula  usque  ad 

Donatum  1).  A  Pistoia  nel  1397  i  latinantes   non  appaiouo 
divisi  nel  ruolo  delle  tasse,  benché  fossero  separati  in  fatto 

di  studii;  viceversa  le  tre  categorie  di  non  latinantes  sono 

designate  cosi  :  studentes  in  Donato  et  ìtuiusmodi   libellis  (e 

vedremo  di  che  libelli  si  tratta)  legentes  !Salterium  et  huiu- 

smodi  libellos  ed  infine  infantes  elementarii.  A  Rieti   tutte 

sei  le  classi,  meno  le  due  ultime  appaiono  suddivise  nel  1482 

e  si  chiamano  :  1°  gli  epistolantes  (quei  che  studiando  V  Ars 

dictandi,  si  esercitano  a  scrivere  lettere)  2°  i  latinantes  dai 

participi  in  su;  3°  i  primi  latinantes;  e  poi,  1°  UH  de  Donato, 

5°  gli  scholares  de  Donato  infra  (cioè  quelli  de  quaderno  e 
quelli  de  charta). — A  Vigevano  ancora  troviamo  anche  ai 
termini  latinantes  e  non  latinantes  sostituiti  intrantes  e  non 

intrantes;  questi  ultimi  divisi  in  donati  e  legentes  alphabetum 

et  infra. — Più  addentro  nella  scolaresca  ci  conduce  quel  do- 
cumento di  un  maestro  libero  genovese,  il  quale  ci  lasciò 

l'elenco  dei  suoi    allievi  nel  1498  2),  con  nome,   cognome, 
paternità,  mestiere  del  padre  e  grado  di  studi  del  ragazzo; 

tale  elenco  è  utile  per  la  statistica  degli    allievi    di    ogni 

singola  classe  (di    latinantes  e  legentes   auctores   in    quella 

scuola  ve  n'erano  tre  soli;  uno  figlio  di  un  medico)  per  il 
computo  dei  proventi  del  maestro  (proventi  incerti  !  sono 

segnati  infatti  molti  creditori  !  )  per  la  olH896  soci. tir  d'onde 

•i  Cfr.  BattegMoria  in  Studi  ttoriri,  xiu.  L27,  eoi  risultati  datanti  dalle 

varie  BMaagraAi  (Aaqni;  Biobci,  16*7.  Chioggia,  Bai  i  imo,  297.  Piatola.  Za 
NKI.I.I.      12.")). 

■J  MLàaaa,  i»;ik- 
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gli  allievi  provengono  (e  son  figli  quasi  tutti  di  mercanti) 

e  per  gli  esercizi  didattici  propri  di  ciascuna  classe.  Qui 

apprendiamo  che  la  divisione  fra  latinantes  e  non  latinantes 

cadeva  in  quella  scuola  in  activis,  al  termine  cioè  dello 

studio  della  morfologia,  esclusi  i  passivi  ed  i  deponenti;  ed 

a  questo  punto  infatti  arriva  il  trattateli o  catechetico  detto 

Janna,  di  cui  parleremo.  La  scolaresca  privata  non  era  nu- 
merosa davvero;  18  allievi  in  tutto!  ed  ancora  il  maestro 

mehmeouicamente  annota  :  «  infantes  praedicti,  tabellam 

legentcs,  ad  scholam  venire  quandoque  cessant  »;  proprio 

quello  che  avviene  ai  dì  nostri  in  primavera  uelle  scuole 

rurali  !  —  Quali  fossero  i  contributi  degli  scolari  in  ogni 

città  e  per  ciascuna  classe  risulta  dalle  tavole  già  ricor- 
date ;  difficilissimi  qui  sono  i  ragguagli,  date  le  diverse 

monete  in  uso  nei  vari  luoghi,  ma  in  generale  si  può  ri- 

levare che  nelle  scuole  libere  le  tasse  sono  un  po'  più 
gravi,  appunto  per  compensare  il  maestro  della  mancanza 

di  uno  stipendio  pubblico. 

Vittorio  Eossi,  nel  distinguere  con  molta  chiarezza  le 

classi  dei  vari  allievi,  è  incorso,  temo,  in  una  inesattezza, 

supponendo  che  gli  studi  di  aritmetica  si  cominciassero 

subito  dopo  l'alfabeto;  noi  vedemmo  come  a  Firenze  si  in- 

traprendessero tali  studi  nel  '300  subito  dopo  la  gramma- 
tica da  quei  giovanetti  che,  usciti  dai  non  latinantes,  non 

volevano  legere  auctores,  Virgilium;  ecc.  dico  volevano  ap- 
punto perchè  i  documenti  parlano  di  volentes  legere  auctores 

e  nelle  città  commerciali  questi  volentes  erano  l'esigua  mi- 
noranza che  vedemmo  a  Genova. 

Qualche  opera  d'arte,  di  cui  parleremo,  come  l'Ari- 
tmetica, formella  del  campanil  di  Giotto,  ci  presenta  uno 

scolare  di  abbaco,    non    bambino  di  7  anni,  quanti  ne   a- 
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vrebbe  avuti  uno  scolare  dopo  studiato  l'alfabeto,  ma  gio- 

vanetto di  statura  non  molto  inferiore  al  maestro;  l'allievo 

iu fatti  ha  finito  il  corso  dei  non  latinantes  *).  Che  i  mae- 

stri, i  quali,  condotti  dai  Comuni  con  l'obbligo  di  insegnare 
a  tutte  le  classi,  si  sentissero  ad  un  certo  punto  troppo 

letterati,  sì  da  non  poter  leggere  aritmetica,  è  cosa  che  si 

capisce  facilmente,  pensando  che  i  maestri  tenevano  pei 

non  latinantes  un  ripetitore,  ed  essi  erano  ormai  tutti  in- 

tenti a  leggere  gli  autori.  Di  più  ci  vengono  in  aiuto  i 

documenti,  i  quali  ora  ci  attestano  che  qualche  Comune — 

come  Lucca  nel  '400  2)— stipendiò  un  maestro  speciale  per 

l'abbaco,  dando  al  medesimo  anche  1'  ufficio  di  contabile 

delle  finanze  comunali.  Del  resto,  sul  finir  del  '400,  in  Pie- 
monte troviamo  frequeute  il  caso  di  un  Comuue  che  con- 

duce ad  un  tempo  due  maestri,  come  Cuneo  nel  1469  e  nel 

1471,  Ivrea  nel  1471  e  persino  il  piccolo  Montiglio  nel  Mon- 

ferrato nel  1453  3).  Taluna  di  queste  doppie  condotte  può 

essere  null'altro  che  un  indizio  di  un  uso  nuovo,  pel  quale 
il  Comune  non  lascia  più  al  maestro  la  scelta  del  ripeti- 

tore, ma  conduce  esso  stesso  l'uno  e  l'altro;  non  così  però 
a  Montiglio,  ove  i  due  maestri  hanno  pari  stipendio,  pari 

sussidi  (tra  l'altro  12  carrate  di  legno  eiascuno)  e  pari  di- 
ritti di  ammettere  alla  loro  scuola  anche  ragazzi  di  altri 

Comuni,  purché  paghino  la  tassa  ';;  qui,  benché    non   shi 

•i  pa«.    16. 

■J  V.  in  Paolo  D'Avooita.   Le  rapprt  oriehe  deiUartlli 

aerali  aal  »<   §.e.  aeJ  rina&timenta  In  VArU  del   Vi.mi  u  ann.  1909,  i».  -'-'">. 
ter  Ifootiglio  (14S8)  Gabotto,    Supplì   173  Cai   i  160)  Qabotto, 

ivrc;i.  1494  eoe    ir.u.i.M.  a  Seggio  Emilia  «ni  primi  «IH  '500  il  Cornane 
nomina,   oltre  *  Pontfoo    Virunio,    un   altro   BUM  endo   La  MOlftreSM  di 

piu  ehe  eento  ellioTi]  Campaton  art*  eli. 

'    a  Piatola  fin  dal   1844  (Zamblli,  87    ■  Burri,  1468     Iaoohbtti,  *\) 
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detto,  è  lecito  supporre  che  ci  troviamo  dinnanzi  ad  un 

maestro  di  lettere  e  ad  uno  diciam  così,  di  scienze. — La  no- 
mina dei  maestri  si  faceva  per  lo  più  per  libera  scelta  o 

per  offerta  del  maestro  stesso  *),  che  soleva  allora  stillare 
tutta  la  sua  dottrina  letteraria  in  certi  letteroni  roboanti 

ai  Padri  coscritti  dei  Comuni.  Caratteristiche  a  questo  pro- 

posito sono  certe  lettere  ai  signori  di  Macerata  2),  sonanti 

sì,  ma  non  sempre  grammaticalmente  sicure.  Di  un  con- 
corso bandito  da  un  Municipio  conosco  una  notizia  sola  e 

si  riferisce  a  Rieti  nel  1469.  Anche  si  ha  esempio,  fu  detto, 

di  un  Comune,  Pistoia,  che  manda  in  giro  nel  1360  un  suo 

ufficiale  per  cercar  maestri  in  tutta  la  Toscana;  più  spesso 

principi,  prelati  o  letterati  celebri,  come  il  Petrarca  o  il 

Mussato2),  entravano  di  mezzo  per  raccomandare  a  questo 

od  a  quel  Comune  l'uno  o  l'altro  maestro.  Le  condotte  e-, 
rano  brevi:  quelle  di  due,  tre  anni,  anche  di  cinque  erano  le 

più  comuni;  trovo  però  a  Modena  una  condotta  comunale 

fino  di  10  anni  3).  Le  spese  del  maestro,  secondo  i  vecchi 
metodi  di  contabilità,  si  addossavano  dai  Comuni  di  solito  ad 

un  dato  cespite  d'entrata,  come  il  dazio  sul  vino  od  altra 

gabella;  talvolta  vengono  in  aiuto  ai  Comuni  anche  i  la- 

sciti dei  privati,  come  sul  finir  del  '400  quello  del  Carte- 

a  Foligno  (Zanelli,  Foligno  n.  13-14).  Ad  Ivrea  nel  1437  il  maestro  co- 

munale doveva  tenere  Ivi  il  ripetitore,  se  la  scolaresca  aveva  oltre  80  al- 
lievi, Gabotto,  St.  Sab.  Ili,  273. 

1)  A  Rieti  fu  fatto  un  concorso  nel  1469  (Studi,  stor.  122)  Cfr.  la  Nota  di 

tutti  i  maestri,  ove  risulta  che  talora  un  ufficiale  del  Comune  sceglieva,  o  al- 
meno designava  per  la  scelta.  Cfr.  ivi  pag.  89.  questo  giudizio  prezioso 

«he  l'ufficiale  dà  sul  conto  del  maestro  Nofrio  di  Siena  :  «  parmi  lo  più 
sufficiente  fosse  mai  a  Pistoia,  e  legge  Virgilio.  Lucano  e  tutti  autori,  ret- 

torica  et  nuche  lo   Dante  a  <-!ii  volesse  udirlo  ». 

2)  Debknedetti,  Lettera  inedita  ecc.  di  Albertino  da  M.  ecc.    pag.  111. 
3)  Bertoni,  200  e  212, 
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romaco  a  Pistoia— Tali  lasciti  però  sono  rarissimi  in  favore 

di  scuole  comunali,  mentre  da  parte  di  sacerdoti  erano 

stati  ed  erano  ancor  frequenti  le  eredità  in  prò  delle  ve- 

scovili, sia  di  denaro,  sia  di  libri.— Già  ricordammo,  colla 

scorta  del  Oecchetti  *),  che  a  Venezia  venivano  dati  a  mae- 
stri non  comunali,  ormai  vecchi,  sussidi,  talora  destinati  a 

comprare  vestiti;  di  pensioni  vitalizie  a  maestri  se  ne  cono- 
sce una  data  dal  Comune  di  Chieri  a  Taddeo  del  Branca 

(1440) 2).  A  Pistoia  nel  1508  un  vecchio  maestro  ottenne, 
«  per  viam  elemosine  »,  quattro  staia  di  grano  al  mese,  vita 

naturale  durante  3).  Ma  la  miseria  di  Convenevole  vec- 
chio è  ben  nota  e  fu  miseria  tale  da  indurre  l'infelice  mae- 
stro a  dare  in  pegno  i  codici,  che  il  suo  illustre  allievo, 

Francesco  Petrarca,  gli  aveva  dato  in  prestito! 

mg.  Mi. 
■)  Qabotto  si.  sub.  997. 

)  Za.vki.i.i,    1  10, 





CAP.  VII. 

Dalle  scuole  vescovili  alle  Università. 

Studiare  il  rapporto  che  le  nascenti  Università  ebbero 

con  le  scuole  vescovili,  equivale  a  riprendere  la  vessata  e 

difficile  questione  delle  origini  delle  Università  nostre,  in 

particolare  di  quella  di  Bologna,  che  non  solo  tu  in  ordine 

di  tempo  la  prima  a  sorgere,  ma  fu  ancora  quella,  gli  or- 

dinamenti della  quale  divennero  senza  dubbio  esemplare 

pei  tutte  le  altre  italiane.  Nò  credo  che  il  riprendere  la 

questione  sia  vano,  dacché,  ingenerale,  indie  dissertazioni 

su  questo  soggetto,  panni  siasi  tenuto  poco  opautOCOQtO,  non 

dico  delle  scuole  vescovili  precedenti,  in  particolare  di  Bolo- 

gna, bensì  del  diritto  scolastico  anteriore,  quale,  dall'età  ca- 

rolingia e  dalle  disposizioni  di  Eugenio  II  e  Leone  IV,  si  era, 

venuto    t'orinando,    l'oro     SÌ    e    badato,     forse,     al    fatto     elie, 

quando   le    Università   sorgono,   la   Chiesa,   da  Alessan- 
dro  Mi    in    poi,    spende    ogni    sforzo  per  infrenarle,    per 

i87   - 
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inalvearle  in  quel  diritto  tradizionale  scolastico,  che  fino 

allora  aveva  retto  le  scaole  vescovili  e  cenobiali,  tanto  che 

una  lettera  di  Clemente  IV  al  re  d'Aragona  nel  1268  espli- 
citamente sostiene  la  tesi  che  le  Università  devono  sog- 

giacere alla  legislazione  chiesastica,  quale  appunto  si  è  co- 
stituita da  Eugenio  II  ad  Onorio  III.  Peccato  che  questa 

lettera  rilevantissima  sia  sfuggita  a  quasi  tutti  gli  studiosi 

dell'argomento,  recenti  e  remoti!  peccato  che  da  un  lato  non 
siasi  mai,  parmi,  diligentemente  studiato,  il  valore  giu- 

ridico del  fatto  che  il  vescovo  e  1'  arcivescovo  furono  do- 

vunque coloro  che  conferirono  la  laurea,  ossia  la  licentiam 

docendi, — dall'altro  non  siasi  indagato  quali  rapporti  in- 
tercedano tra  scuole  vescovili  ed  Università  dal  punto 

di  vista  della  gratuità  o  della  venalità  dell'insegnamento  ! 
Eppure,  qui,  su  questo  punto,  se  cioè  gli  allievi  pagassero 

o  no  i  loro  maestri,  sta  uno  dei  uodi  della  questione,  con- 

siste cioè  la  nota  distintiva,  la  quale,  a  seconda  che  c'è  o 

non  c'è,  avvicina  le  Università  alle  scuole  vescovili  gra- 
tuite, oppure  a  quelle  private,  o  libere,  o  comunali.  Quivi 

l'insegnamento  infatti  sempre  fu  pagato  dagli  allievi,  ec- 

cetto nelle  scaole  comunali,  vedemmo,   del  '400  avanzato. 

Molte  sono  le  opinioni  sostenute  circa  l'origine  della 
Università  di  Bologna. 

Al  Tamassia  *),  ad  es.  parve  che  essa  non  sia  altro  se 
non  una  prolungazione  o  una  resurrezione  delle  scuole  im- 

periali di  diritto  dell'età  giustinianea.  La  tesi,  a  parer  mio 
infondata,  poggia  su  alcune  prove  di  romanità,  le  quali  sono 

più  apparenti  che  reali,  ed  appaiono  ben  spiegabili,  quando 

')  Bologna  e  le  scuole  imperiali  di  diritto,  in  Archivio  Giuridico,  voi.  XL 
e  poi  nel  suo  Odo/redo,  cap.  III. 
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ci  sono  fornite  da  commentatori  o  glossatori.  Questi, —pieno 
il  capo  di  diritto  romano  e  risoluti  a  includere  nel  diritto 

romano  tutte  le  forme  della  vita  dei  loro  dì, — do  ve  vano  an- 

che trovare  in  detto  diritto  la  ragione  d'  essere  delle 

scuole,  nelle  quali  insegnavano.  Del  resto  che  l'ordina- 
mento interno,  le  classi,  i  programmi  delle  scuole  bolo- 
gnesi ripetessero  quelli  romane,  è  cosa  che  lo  Schupfer 

dimostrò  infondata  1).  Ohe  invece  alcuni  giureconsulti 
giustificassero  la  presenza  delle  scuole  di  diritto  in  Bo- 

logna, adducendo  il  principio  giuridico  romano  che  tale 

città  era ,  come  credevasi ,  imperiale  —  che  Federico  I 

Barbarossa  concedesse  l'immunità  famosa  del  1158  agli  stu- 

denti in  Roncaglia  e  facesse  iscrivere  l'autentico  nel  Cor- 

pus iuri8  tra  gli  editti  giustinianei, — sono  due  fatti  certo  inne- 

gabili, ma  che  null'altro  provano,  se  non  appunto  l'adora- 
zione del  diritto  romano  e  del  principio  imperiale  in  que- 

gli nomini  i  quali,  come  Federico  lei  romanisti  combattevano 

allora  sul  terreno  degli  studi  la  loro  battaglia  pel  ghibelli- 

nismo, prima  questa  che  si  combattesse  sui  campi  di  Legnano. 

Tuttavia  troppo  poco  fa  considerato  fin  qui  il  valore  del 

fatto  che  anche  il  Barbarossa  riconosce  l'autorità  d'un  ve- 

scovo _  e  di  un  vescovo  italiano,  scelto  secondo  il  Concor- 

dato, che  aveva  chiuso  la  lotta  delie  investiture  —  sagli  stu- 

denti, i  quali  dovevano  ricorrere  a  lui  come  a  giudice.  Troppo 

poco  hi  è  osservato  che  anche  Federico  il  ael  '300,  erigendo 

di  sua  autorità  lo  Studio  Imperiale  di  Napoli,  ancora  ri- 

conosce l'autorità  universitaria  del  vescovo  .  e  ohe,  comò 

dissi,  quando  Analmente  un  re,  quello  di  Aragona, accam- 

perà il  diritto  di  creare  scuole  giuridiche  esenti  dall'auto- 

'l     Miglioria    <-lt.     IMI      /,"",,.      ]  0 
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rità  del  vescovo,  il  papa  Clemente  IV  lo  richiamerà,  colla 

lettera  ricordata,  sulla  via  tradizionale  della  legislazione 

scolastica,  qnale  risulta  da  Eugenio  II  in  poi.  Sopratutto 

pare  sfuggito  il  fatto  che  Alessandro  III,  il  rivale  del  Bar- 

barossa,  l'8  novembre  1170  (o  72)  riconosceva  agli  studenti 
quel  privilegio  stesso  di  essere  giudicati  dal  maestro  o  dal 

vescovo,  che  l' imperatore  aveva  concesso  nell'  Authentica 
Habita  del  1158. 

Delle  altre  opinioni,  relative  all'origine  delle  Univer- 
sità ricordiamo  quelle  del  grande  Savigny,  da  tanti  accet- 
tata per  lungo  tempo  e  che  contiene  pur  sempre,  vedremo, 

gran  parte  di  vero  :  le  Università  sorgono,  secondo  lui,  là 
dove  trovasi  un  maestro  celebre  che  fa  nucleo  di  scolari 

attorno  a  sé.  Questo  fatto  pare  per  certo  necessario  a  spie- 

gare l'origine  delle  Università,  ma  non  sufficiente.  Eesta, 

contro  la  tesi  del  Savigny,  l' obbiezione  del  Denifle  :  più 
volte  un  maestro  celeberrimo  accoglie  largo  stuolo  di  al- 

lievi, come  Lanfranco,  finché  vive  :  lui  morto,  la  bella 

brigata  si  discioglie,  senza  che  sorga  colà  uno  Studio  ge- 

nerale. Occorre  spiegare  la  continuità,  la  stabilità  delle 

scuole,  e  questa  non  può  essere  data  da  un  individuo,  per 

quanto  celebre,  beusì  da  un  istituto,  da  un  ente  che  im- 
personi un  diritto  immanente  e  perenne. 

Il  Fitting,  pur  facendo  una  punta  su  fino  alla  tradi- 

zione riguardante  Teodosio  II,  nel  ricercare  l'origine  dello 
studio  giuridico  di  Bologna  scandaglia  il  terreno  e  ricerca 

le  tracce  di  scuole  grammaticali,  vescovili  o  no,  in  Bolo- 
gna; ma  rintraccia  solo  la  continuità  cronologica  che  passa 

tra  scuole  grammaticali  e  scuole  di  legge,  non  già  se  esi- 
sta o  no  un  nesso  giuridico,  se  esse  emanino  cioè  da  una 

stessa  autorità  ed  un  diritto  comune  le   regga  entrambe. 
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Secondo  il  Pertile,  *)  le  scuole  vescovili  sarebbero  state 
la  culla  prima  della  Università  bolognese  :  questa  non  sa- 

rebbe altro  che  il  risultato  di  un  compromesso  tra  il  di- 

ritto storico  e  canonico,  vigente  nelle  scuole  vescovili,  ed 

il  diritto  nuovo  comunale,  il  quale  si  manifesta  nella  cor- 

porazione degli  studenti,  prima  a  Bologna,  poi,  già  nel  1228, 

a  Padova  ed  a  Vercelli,  dove  l'università  di  Padova  viene 
allora  trasportata.  A  Bologna,  secondo  il  Pertile,  si  ebbe 

una  Universitas  scholarium,  che  avrà  conflitto  con  il  corpo 

dei  professori,  ma  che,  coll'aiuto  stesso  del  Papa,  riuscirà 
ad  imporsi  a  quello  :  a  Parigi  invece  furono  i  professori, 

non  gli  scolari,  che  assunsero  forma  di  corporazione.  —  Lo 

Schupfer.  nel  1889,  quando  erano  recenti  le  molte  pubbli- 

cazioni pel  centenario  dell'  Ateneo  Bolognese,  cercò  di 
coordinare  i  risultati  delle  ultime  ricerche  in  una  memo- 

ria dei  Lincei,  che  va  tenuta  ben  presente,  assieme  a  quella 

conferenza  di  lui,  che  fa  parte  della  collezione  della  Vita 

italiana,  ove  le  sue  vedute  sono,  dirò  così,  rese  popolari,, 

fissate  nelle  loro  linee  caratteristiche.  Lo  Schupfer,  risa- 
lendo addietro  assai  nel  medio  evo,  segnala  due  scuole  di 

diritto,  una  a  Pavia,  ove  fiorisce  il  diritto  longobardo,  l'al- 
tra a  Ravenna,  dove  si  coltiva  il  gius  romano;  Pavia  però 

a  poco  a  poco    si  romanizza.  A  Ravenna   lo    studio    delle 

■i,  secondo  il  noto  passo  di  Odofredo,  sarebbe  venuto  da 

Roma,  <  propter  bella  quae  fuerunt  in  Marchiai,  le  quali 

guerre,  secondo  il  Pitting,  sarebbero  quelle  avvenute  sotto 

il  pontificato  di  Gregorio  VII,  dal  1081    al  L085.    Ma  non 

-eluso  ohe,  anche  senza  i»'  guerre,  i<-  scuole  di  Roma 
fossero  -ni  finir  <i«-i  seo.  xi  in  grande  decadenza,  dacché 

»)  II,  II,  545. 



492  Dalle  scuole  vescovili  alle  Università 

questo  ci  è  rivelato  da  Attorie,  cardinale,  morto  nel  1083, 

il  quale  ne  trova  la  ragione  nella  malaria  di  Roma  l).  Ad 
ogni  modo,  una  scuola  di  diritto  a  Ravenna,  nella  quale  si 

sarebbero  tenute  quelle  dispute  di  cui  parla  S.  Pier  Damia- 

no, pare  certo  che  sia  fiorita,  e  forse  se  ne  potrebbe  trovar 
traccia  anche  nel  sec.  X,  ricordando  le  dispute  che  colà 

ebbero  luogo  presente  Ottone,  tra  Gerberto  ed  Otrico,  tede- 

schi2). Lo  Studio  di  Bologna,  sorgendo,  avrebbe  avuto  in- 
nanzi due  modelli,  quello  di  Ravenna  per  la  materia,  quello 

di  Pavia  pei  metodi.  A  Ravenna  fioriva  il  diritto  romano; 

orbene,  Gregorio  VII  e  Matilde  avrebbero  spronato  Irnerio 

ad  insegnare  diritto  a  Bologna,  contrapponendo  la  scuola 

bolognese  a  quella  ravennate,  di  spiriti  antipapali.  Ma  pre- 

sto le  scuole  bolognesi  avrebbero  sortito  l'effetto  opposto, 

e,  riempiendo  le  menti  dell'  idea  imperiale,  sarebbero  di- 

venute le  alleate  dell'imperatore  nella  lotta  contro  i  Co- 
muni e  contro  la  Chiesa.  Già  Pietro  Crasso  a  Ravenna 

nel  1080  aveva  mostrato  quale  aiuto  all'idea  ghibellina  po- 
teva venire  dal  diritto  romano  :  i  fatti  storici  di  sessan- 

tanni dopo  gli  davano  ragione.  —  L'  anonimo  poeta  fatto 

conoscere  dal  Giesebrecht  3)  ci  presenta  nel  1155  gli  sco- 
lari bolognesi,  usciti  dalla  città  ad  incontrare  Cesare:  da- 

vanti l'imperatore  essi  lodarono  l'ospitalità  bolognese,  solo 
lagnandosi  che  a  loro  si  facessero  pagare  i  debiti  dei  loro 

compagni  partiti.  Federico  ,  memore  delle  loro  lagnanze, 

tre  anni  dopo,  a  Roncaglia,  colla  Authentica  Habita*)  con- 
cesse V  immunità  agli  studenti ,    ossia  il  diritto  di  essere 

!)  Attonis  Card.   Capii,  praef.  Mai,  Script,  vet.  nov.  coli.  VI,  60. 

2)  Richer,  Hist.  Ili,  cap.  57-65,  in  Pertz,  Script.  Ili,  619-621. 

3)  in  Sitzcnbericht.  d.  bayer.  Akad.  cit.  ecc.  285. 

*)  in  C.  I.  C.  Auth,  IV,  13  ed  in  M.  G.  H.   Constit.  I,  249. 
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giudicati  dal  maestro  o  dal  vescovo.  Allora  sarebbe  nata  a 

Bologna  la  lotta  fra  i  giuristi  cultori  del  diritto  romano  ed 

i  canonisti:  allora  Graziano  avrebbe  raccolto  in  un  corpo 

il  diritto  secolare  della  Chiesa,  quasi  contrapponendolo  al 

codice  giustinianeo;  allora  ai  chierici  il  diritto  romano  co- 

minciò ad  apparire,  come  a  Pietro  Blesense,  pericoloso  per 

l'anima,  quasi  testo  profano.  La  lotta  politica  insomma  tra 
impero  e  Chiesa  si  rifletteva  nel  campo  degli  studi  giuri- 

dici; ognuna  delle  due  istituzioni  aveva  il  suo  diritto  da 

far  prevalere,  il  diritto  romano,  l'ima;  il  canonico  l'altra; 
Papiniano  e  Treboniano  contro  Graziano!  In  origine  adun- 

que, se  noi  consideriamo  Irnerio,  il  quale  fu,  prima  che  giu- 

rista, grammatico  e  maestro  d'arte,  noi  dobbiamo  ammettere 
che  un  nesso  tra  le  scuole  vescovili  e  le  scuole  di  diritto 

vi  fu,  ma  che  accanto  a  queste  vi  fossero  scuole  libere  e 

laiche,  le  quali  furono,  in  linea  di  fatto,  se  non  di  diritto, 
le  vere  madri  delle  Università. 

Grande  copia  di  dottrina  aveva  già  speso,  prima  del 

1885,  il  padre  Denifle  per  combattere  la  tesi  del  Savigny 

e  del  Coppi,  e  per  sostenere,  di  contro  a  quelli,  l'opinione, 
che  le  Università  ,  non  solo  non  discendono  dalle  scuole 

vescovili,  ma  hanno  origine  dalle  scuole  comunali  istituite 

dai  nostri  Comuni  nel  '200,  con  stipendi  pagati  sull'erario 

municipale1).  Ma  L'opera,  pur  dotta,  del  P.  Denifle  appare 
scritta  troppo  a  tesi.  Il  nesso  tra  scuole  vescovili  e  scuole 

di  diritto  viene  da  lui  [legato,  più  cric  per  altro,  in  base  al 

confronto  delle  scienze   die   qui    si    professavano  e  che    nelle 

scuole  chiesastiche  .  o  mancavano  ,  o  erano  addiritl  ara  proi- 

ero  ohe  la  chiesa  vietava  ai  chierici  e  monaci.  «  post 

»)  p«f.  781, 
1    parti  i  v .  '■;,),    .',.  p 
Mana»  <>i'.i> \     -    si', mi  della  tettola   Italiana  19 
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factam  in  aliquo  religioso  loco  professionem  ad  phisicam  le- 
gesve  mundanas  (cioè  profane,  romane)  legendas  permittatur 

exire  »1).  Ma  il  metodo  da  lui  tenuto  è,  par  mi,  fallace;  né  i  fatti 
sono  sempre  risultati  veri  alla  luce  degli  studi  posteriori.  Che 

nelle  scuole  vescovili  non  si  insegnasse  il  diritto  non  è  vero, 

lo  vedremo;  anzi  è  provato  che  il  diritto  canonico  era  col- 

tivato e  forse  insegnato.  Il  diritto  romano  in  qualche  cat- 
tedrale, come  a  Verona,  per  es.  certo  era  coltivato  e  tanto 

d'averci  esse  scuole  conservati,  in  preziosi  manoscritti,  te- 
sti non  reperibili  altrove. 

Ma    poi    non    è    col   confronto    dei   programmi   d'in- 
segnamento ,    credo ,    che    si    deve    cercare    se   un    nesso 

c'è    o   non   e'  è   tra    scuole   vescovili    e  Università  :  que- 
sto nesso   va   cercato   nella    natura    giuridica    della  scuo 

la,  nel  principio  da  cui  emana,  nell'  autorità  che  la  crea 

nelle  leggi  che  la  governano,  anche  se  essa  svolge  l'atti 
vita  sua  per  altra  via.  È  noto  che  il  diritto,  di  età  in  età 

si   flette  e  si  adatta   alle   esigenze  ed   ai   bisogni   sociali 

nuovi  :  dato  pure,  e  non  concesso  ,  che  le  Università  ab- 

biano insegnato  materie  del  tutto  ignote   alle   scuole  ve- 
scovili, resta  a  vedersi  se  dette  Università  siano  sorte  per 

germinazione  spontanea,   o  non  si  riattacchino  ad  un  di- 
ritto scolastico  precedente ,    se   cioè    esse    non   attingano 

forza  ad  un'autorità,  che  sia  fonte  permanente  di  privilegi 
e  di  diritto.  Noi  udiremo  papa  Clemente  IV,  vigile  tutore 

dei  diritti  tradizionali  della  Chiesa,  esplicitamente  dire  ad 

un  re  :  noti  perché  tu  nelle  tue  scuole  fai   insegnare  una 

disciplina  non  sacra,  come  il  diritto  romano,  devi  pensare 

che  coteste  scuole  siano  sottratte  all'autorità  della  Chiesa, 

1)  Concil.  Tours,  1163;  can.  Vili,  Labbé-Mansi,  XXI,  1179. 
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la  quale  autorità  discende  dalle  prescrizioni  di  papa  Euge- 

nio II  e  di  Leone  IV. —  Le  scuole  comunali  origine  delle 

Università?  Ammettiamo  pure,  come  provammo,  che  nel  1200 

numerosi  Comuni,  come  Vercelli,  Arezzo,  Modena,  Novara, 

Macerata,  aprano  scuole  pubbliche  di  diritto  e  ne  stipendino  i 

professori,  ma  non  avviene  ciò  oltre  cent'anni  da  che  lo  Stu- 

dio bolognese  fiorisce  ?  A)  Non  trovammo  noi  nel  1255  un 
Comune,  Arezzo,  il  quale  vuole  che  i  maestri,  da  esso  sti- 

pendiati, siano  conventati  in  una  Università  ?  2)  L'immu- 
nità giurisdizionale  elargita  da  Federico  nel  1158  goWAu- 

thentica  Habìta  non  la  troviamo  verso  il  1260  diffusa  ed 

estesa  fino  a  comprender  un  maestro  di  scuola  privata  a 

Porto  venere  ?3)  Per  certo  più  logico,  parrai,  per  ragione  di 
cronologia,  che  si  debba  tener  per  fermo  che  in  Italia  prima 

sia  sorto  lo  Studio  di  diritto  a  Bologna,  nel  modo  che  ve- 
dremo; poi  su  questo  Studio  abbiano  modellato  sé  stessi 

gli  altri  comunali,  creati  nel  '200,  ove  si  insegnava,  a  spese 

dei  Comuni,  il  diritto.  Credo  anch'io  poi  che  qualche  effica- 

cia l'assetto  di  queste  scuole  di  diritto  sostenute  dai  Co- 
muni abbia  esercitato  sulle  scuole  di  grammatica  libere, 

scuole  libere  che  coll'età  comunale  erano  sorte,  tollerate  (ve- 

demmo perchè  ed  a  che  patto)  dai  Magischola,  arbitri  del- 

l' istruzione.  Questa  efficacia  si  sarebbe  mostrata  prima 
Della  municipalizzazione  di  dette  scuole  di  grammatica,  la 

quale  si  avvera  solo  nel  '300  e  nel  '300 avanzato,  piuttosto 

sotto  le  signorie  che  sotto  i    Comuni;   poi  —  qualche    Para 

volta — anche  ooll'aesonzione  da  parte  dei  maestri  di  gram- 

*j  «-ir.  <-.i p.  precedente  preti  leror. 

«)  precedente  pree.  ler.  Solo  ■  .m<»«i<-h.-i  i».u"  '-in-  i'iiii<>  :i\<--i 
me  itipeudio  comunale  di  16,  n.   1.  pei  Iteci 

*)  Tau  o,  eli. 
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matica  di  quel  diritto  di  immunità,  che   nel  1158    il  Bar- 
barossa  aveva  largito  agli  scolari  di  Bologna. 

In  questione  così  vessata  e  difficile,  parnii  opportuno 

prima  raccogliere  tutte  le  testimonianze  già  note  e  le  al- 
tre, di  che  più  ampie  ricerche  mi  hanno  posto  in  possesso; 

indi  prenderle  in  esame  tutte,  secondo  il  succedersi  crono- 
logico, non  solo,  ma  anche  secondo  determinati  criteri,  che 

possono  costituire  ragione  di  figliazione,  o  no,  delle  scuole 

universitarie  da  quelle  vescovili. — Io  ho  studiato  le  scuole 

bolognesi  di  diritto  in  confrouto  di  quelle  vescovili  da  varii 

punti  di  vista,  e  cioè: — 1.  Qual'è  l'autorità  che  istituisce 
le  une  e  le  altre,  che  le  governa,  o  che  conferisce  privilegi, 

titoli  di  studio  o  punizioni  ! — 2.  Chi  sceglie  i  professori  e 
chi  li  rimunera  nelle  scuole  vescovili,  chi  nelle  Università? 

3. — Quali  discipline  si  insegnano  in  quelle,  quali  in   que- 

ste ì— 4.  Quali  caratteri    presentano  le   corporazioni  degli 

studenti  $  Sono  questi  simili,  o  no,  a  quelli  delle  scuole  ve- 

scovili?— 5.  Le  scuole  di  diritto  sono  sorte  nel  luogo  delle 

vescovili  o  vicine  adesse?— 6.  Che  somiglianzà  o  dissimi- 
glianza  passa  tra  la  liventìa  docendi,   data   dal   magiscola, 

e  quella  conferita  nelle  Università  ì  — Senonchè,  prima  di 
accingerci  alle  ricerche   suesposte,  occorre  riprendere  una 

indagine  preliminare  e  fondamentale:  se,  cioè,  esistettero,  o 

no,  in  Bologna  scuole  vescovili  avanti  ai  tempi  di  Irnerio,  e 

quali  caratteri  esse  presentassero.  Si  citano  dal  Savioli  e 

dal  Sarti  in  poi,  fino  al  Fitting,  allo  Schupfer  ed  al  Gau- 
denzi,  due  passi,  dai  quali  risulta  che  S.  Guido ,  vescovo 

d'  Acqui ,  nella  seconda   metà  del  sec.  XI,  e  S.    Brunone 
nel  1070  attesero  a  studi  letterari  a  Bologna  :  le  testimo- 

nianze però  sono  assai   tardive,    specie   quella  relativa  a 
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S.  Guido,  la  biografìa  del  quale  forse  risale  all'estremo  '400! x) 

Più  importante  in  proposito  è  l'atto  di  donazione  di  alcuni 
beni  da  parte  del  vescovo  Lamberto  ai  canonici  di  Bolo- 

gna, perchè  attendano  agli  studi;  ma  si  noti  che  il  docu- 
mento in  questione   parla   degli    studi    dei   canonici,   non 

del  loro  insegnamento,  checché  dica  il  Gaudenzi  2).   Anzi 

sta  il  fatto  che  l'elenco  dei  canonici  bolognesi  dell'anno  1045, 
che  compare  nel  documento  del  vescovo   bolognese  Adal- 

fredo  3),  presenta  un  arciprete  e  12  preti ,  un  arcidiacono 
e  12  diaconi,  13  suddiaconi,  10  chierici,  un  acolito,  ma  di 

magischola  non  parla  affatto.  Tuttavia  il  primo  prete,  dopo 

l'arciprete,  ha  il  titolo  di    cantor  ,    il    che  ci    riconduce   a 
mente  il  fatto  che  anche  nei    Regesta  di  S.  Apollinare  in 

Ravenna  compare  più  di  un  cantor  con  un  loro  magister. 

Questo,  ed  il  fatto  che  la  Sinodo  di  Ravenna  del  997,  pre- 
senti molti  vescovi  (non  si  sa  se  anche  quello  di  Bologna), 

fissa  che  non  si  debba  accettare  sacerdote,  «  quem  inscitia 

cohibeat  »,4)  induce  a  credere  che  scuole  vescovili  non  man 

cassero  a  Bologna  già  verso  il  1000  4).  Si  noti  tuttavia    il 

fatto  che  Arrigo  di  Settimello,  nel  sec.  XII,  celebra  le  glo- 
rie letterarie  di  Bologna  e  le  scuole  di  filosofia  e  lettere,  ma 

non  dice  se  erano  vescovili  o  no  ■"'). 

l)  AA.  SS.  2  giugno.   BASTI  I.   I.  pag.     3,    Fmiis...    )><m.   7U;    Cava/za 
92.    Pai  Branona  da  Bagni,  nato   oal   1049,  air.    Piamo  Diao.   Dt  Hr.   Ut. 

wazza,  UL;  Baiti  I.   I.  :ì;  Tibabosohi,  Tom.  in.  p  (ad.    ra- 
sa*   1893). 

*)   a  [daino    Igftnr   quia    d  dìooi    In    itudiit   intanto! 
iaai  ari  inni        aaalaaiaa  oni  itudi<  Inni    folcire  itudasmna,   qnaiitai 

aorla  aaaanlari bni  lapoaitìi  etiam  oaaaaionibna  dai  Landlbua,  raaare  ralaaai 
Uaasttna».  Basti,  i.  n.  LIO;  Ravioli,  i.  LI,  LIO,  doo.  LXV. 

•)  ih  --ii .  art.  ah 

4)  Batioli,  l.  li.  8 
*)  Carmen  de  <<'•     fori.  Tisaboschi,    IV,  572.    La    Filoaona   oompari 
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II  Sarti,  oltre  alle  testimonianze  note  della  vita  di 

S.  Guido  e  della  venuta  di  Lanfranco  pavese  a  Bologna, 

ricorda — più  prezioso  passo,  perchè  dettato  da  uno  scrittore 

tedesco  —  che  in  un  formulario  di  lettere  di  Bennone,  ve- 

scovo di  Osnabriick  (1067-1088)  ve  n'è  di  quelle  di  uno  sco- 

lare al  suo  maestro,  «  bononieusi  clerico  »1).  Ora  notisi  che 
nel  1067  troviamo  a  Bologna  un  Alberto  legis  doctov  2), 
e  che  S.  Bruuone  di  Segni  nel  1070  a  Bologna  consegue  nome 

e  rango  di  dottore,  dopo  aver  atteso  liberalium  artium  doe- 
trinae  ed  aver  poscia  bevuto  alle  fonti  della  teologia.  Tante 

testimonianze  a  provare  il  fiorire  di  scuole  quasi,  certamente 

vescovili,  a  Bologna,  quando  le  troviamo?  Proprio  poco  ol- 
tre la  metà  del  sec.  XI,  dal  1060  al  1079,  allorché  due  fatti 

si  compiono  rilevantissimi.  L'uno — d'indole  generale — èia 
lotta  di  Gregorio  VII  contro  la  simonia,  è  il  Concilio  ro- 

mano del  1078,  nel  quale,  mentre  s' impone  ai  vescovi  di 
tener  scuola  di  lettere,  si  minaccia  la  scomunica  a  chiun- 

que vende  cariche  ecclesiastiche;  tra  queste,  come  aveva  pre- 

cisato il  Concilio  di  Toul  in  Francia  nel  1056,  v'era  anche 

il  magischolato.  L'altro  fatto,  d'indole  locale  bolognese,  è  che 
secondo  Odofredo,  Pepone,  nel  1070,  tra  Savena  ed  il  Reno, 

«  coepit  auctoritate  sua  legere  in  legibus;  tamen  quidquid 

fuerit  de  scientia  sua    nullius   nominis  fuit  »  3).  —  Quanto 

lui  e  gli  chiede:  Die  ubi  sunt  quas  te  doeuit  Bononia  quondam.  Cfr.  Acerbo 

Morena,  figlio  di  Ottone  e  continuatore  di  lui  (1162):  «  pollebat  equidem 

tum  Bononia  in  litteralibus  studiis,  prae  cunetis  Galliae  civitatibus  ».  M.  G. 

H,  Script.  XVIII,  639.  Cfr.  Fitting  81  n.  1  passo  di  Giov.  Saresberiensis 

d'onde  risulta  che  dopo  il  1183  un  maestro  suo  di  logica  da  Parigi  era  ve- 
nuto a  Bologna  per  studio. 

<)  Sarti,  Tom.  I,  part.  I,  praef.  p.  II  e  segg.,  Fitting,  181,  n.  3. 

2)  Ricci,  103. 

3)  Savigny,  voi.  Ili,  lib.  IV,  pag.   17,  n.  Tamassia,  88;  Schupfer   181. 
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siano  state  tormentate  queste  parole  sottolineate  ognuno 
lo  sa  :  che  vuol  dire  legere  auctoritate  sua  f  Fu  detto  dal 

Gaudeuzi  che  esse  significavano:  senza  mandato  del  prin- 

cipe, mentre  Irnerio  poi  lesse  per  invito  di  Matilde  e  del 

papa.  Ma  no:  per  me  è  possibilissimo  che  auctoritate  sua 

voglia  dire  senza  la  licentia  docendi.  Pepone  insegnò  ille- 

galmente adunque;  si  trovò  nella  condizione  di  quelli  i  quali 

avevano  comperato  il  magischolato,  essendo  laici,  cosa  che  i 

Concilii  touliano  e  romano  attestano  come  frequente.  Pepone 

tenne  scuola  abusivamente,  dal  punto  di  vista  canonico,  cioè 

senza  chiedere  la  licenza  sacerdotale.  Approfittando  della 

quantità  degli  allievi  che  affluivano  a  Bologna  fin  dalla  Ger- 
mania e  dalla  Francia  (le  quali  emigrazioni  ci  sono  attestate 

anche  dalla  lettera  di  Eugenio  III  ai  bolognesi  (1151)  come 

da  lungo  tempo  esistenti)  Pepone  aperse  scuola  per  conto 

suo  e  lesse  ciò  che  più  gli  piacque,  cioè  la  legge  romana, 

rara  ad  udirsi  dopo  la  decadenza  dello  studio  ravennate. 

Coloro  che  col  Saviguy  credono  il  privilegio  di  esaminare 

e  conferire  la  licenza  essere  stato  dal  papa  dato  all'  arci- 
diacono Grazia  solo  nel  1219.  pel  suo  valore  personale,  ri- 

leggano le  lettere  di  Alessandro  III  relative  alla  licenza  ec- 
clesiastica di  insegnare,  che  io  trascrissi  a  pag.  69  e  segg., 

Riflettano  poi  che  Clemeute  IV  nel  1268,  di  contro  al  re 

<1" Aragona,  che  vorrà  d'autorità  regia  conferire  licenze,  e 
proprio  di  gius,  farà  risalire  il  diritto  di  conferire  la  liccntiam 

docendi  ben  più  su  clic  ad  Onorio  III  edalla  lettela  a  (ira- 
zia;  lo  farà  risalire  nientemeno  ohe  ad  Bngenio  II  ed  ai  suoi 

rescritti  sulle  scuole,  ben  vivi  nella  memoria  medievale,  dac- 

ché Oraziano  li  aveva  accolti  nel  suo  Dtoretut*,  ed  il  Penna- 
fort  li  aveva  illustrati.  Sa  due  tatti  anoora  riflettano  quelli  ohe 

negano  il  diritto  dell'arcidiacono  «lì  conferire  la  Ucottiam  do- 
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cenai  avanti  il  1219, — prima  che  il  Peimafort  stesso  dice  che 

per  cupidigia  o  per  «consuetudine  longa»  il  Cancelliere  pa- 
rigino ed  i  preceptores  di  altre  Chiese,  compresa  Bolognar 

davano  la  Ucentiam  docendi1); — poi  che,  proprio  un  contempo- 
raneo di  Pepone,  S.  Anselmo,  candidamente  scriveva  ad  un 

amico  di  non  potersi  assumere  l'incarico  di  istruire  un  giova- 

ne, perchè  «non  eiusmodi  studii  est  mihi  nunc  licentia»  2). 
Pepone  insomma  avrebbe  fatto  ciò  che  S.  Anselmo,  scrupolo- 

so, non  osava:  insegnare  come  maestro  libero.  E  per  ciò  la 

sua  scuola  fu  nullius  nominis,  perchè,  voglio  dire,  non  potè  a 

sua  volta  conferire  ai  suoi  allievi  la  Ucentiam,  e  crearsi  quindi 

una  scuola,  una  figliazione  intellettuale.  Questa  fortuna 

toccò  invece  ad  Irnerio  ;  le  relazioni  di  questi  colla  Con- 
tessa Matilde  e  col  papa  Gregorio  VII  fanno  ritenere  che 

egli  di  licentia  ecclesiastica  non  fosse  privo  3).  Il  piano 

politico  di  Gregorio,  come  dice  lo  Schupfer,  era  appunto 

di  contrapporre  una  scuola  di  diritto  papale  a  quella  di 

Ravenna;  come  non  avrebbe  consentito  ad  Irnerio  di  in- 
segnare, anche  se  laico?  Già,  che  Irnerio  sia  stato  laico,  è 

un  problema  che  il  Gaudenzi  pone,  senza  poter  risolverlo; 

ma  poniamo  pure  che  laico  fosse,  certo  egli,  proveniente, 

come  vedremo,  dalle  scuole  vescovili,  le  quali  erano  aperte 

ai  laici,  non  invadeva  nessun  beneficio  ecclesiastico,  inse- 
gnando privatamente  ed  essendo  rimunerato  nel  modo  che 

cercheremo  di  stabilire,  certo  però  non  con  rendite  o  be- 

1J  Stimma  cit.  cap.  V,  §  II.— Notisi  che,  come  già  dissi,  a  Chartres  fin 

dal  sec.  X  il  magischola  conferiva  altrui  l'investitura  dell'ufficio  scolastico 
(Clekval,  22  e  31). 

2)  Epist.  XVI,  in  Opera  II,  11. 

a)  Secondo  Bdrcardo  (M.  G.  H.  Script.  XXIII,  342)  Irnerio  avrebbe 
atteso  al  diritto  romano  «  ad  peticionem  Mathildis  comitissae  »;  Tamassia 
96  n. 
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nefici  chiesastici.  Le  notizie  biografiche  che  abbiamo  di 

Irnerio  per  parte  di  Odofredo,  molto  posteriore  sì,  ma  al- 

lievo degli  allievi  di  lui  in  3°  grado,  ci  riconducono  il  pen- 
siero alle  scuole  vescovili  *).  dalle  quali  ora  appunto,  per 

la  pletora  degli  scolari,  sembra  si  stacchino  quelle  libere, 

restandovi  giuridicamente  allacciate  col  vincolo  della  U- 

centia  docendi.  Il  Ficker  ed  il  Fitting  rilevano  che  nella 

lotta  delle  investiture  il  vescovado  di  Bologna  aveva  par- 
teggiato per  papa  Gregorio  e,  poco  dopo  la  morte  di  lui, 

nel  1106,  nel  Concilio  di  Guastalla,  erasi  sottratto  alla  dipen- 

denza dell'arcivescovo  ravennate,  che  era  del  partito  impe- 
riale 2).  Quale  meraviglia  allora  che  il  vescovo  di  Bologna 

concedesse  a  Irnerio  la  facoltà  di  insegnare?  Che  poi  Irne- 

rio, vecchio,  uel  1118  fosse  condotto  da  Eurico  V  a  Roma 

per  dimostrare  col  suo  sapere  giuridico  l'illegalità  dell'as- 

sunzione al  papato  di  Gelasio  II,  è  cosa  molto  dubbia  3), 

ma  che  si  potrebbe  spiegare  coli'  inizio  di  quel  mecenati- 
smo per  i  giuristi,  che  gli  Imperatori  mostreranno  sempre 

più  nel  sec.  XII,  fino  all' Authentica  Eabita  di  Federico  I, 
del  1158. 

Irnerio,  dice  Odofredo  ,  era  prima  maestro  in  arti,  in 

grammatica;  il  diritto  comincio  a  studiar  per  s<),  per  conto 

suo,  <i  et  studendo  coepit  docere  in  legibus  et  ipsefuil  (no- 

i)  Tamamia,  Odo/redo,  pag.  80;  riporta  i  vari  <•  beo    noti  paaaJ    di   0- 
dofredo  -ii    [morto  già  noti  al  Baviohi    e  ripulluli    pan  dallo   Bchupfbe, 
f.iiir,,.  ih.  sì  ricordino:  «  Doni  Ir.  dono  dooarel  la  artibai    in    lita    tM 

tate».    «  Dominai  Ir.  fnit  primai  ani  '">'  aaaai  dirigere  <•<»!•  man    ad  la- 
H<:in    Ittaiì       Nani     ilini-    Ir.    trai    magifttOI     ni    artil.n--    -,     «  «1  ti  il  m    Ir.    «pia    lui 

ani  fini  <•;  magiator  roti  in  oj  ..  In  artibni  ••    Cfr.  Tamabsia,  E 
Lambì   m  urei,  xx.  1210,  ITn  n»o,  100  a. 

•)  Lakdulfi  i'i    B    Paulo,   //'*'.    aVaUoi.    o.   16,  M    <:.   n.   SeHpi    \v 
Sakti,  I.  24,  Fitti  wo,  91. 
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tisi  l'antitesi  eoa  Pepone  !)  maximi  nominisi  l).  La  sua 
scuola  cioè  fa  molto  frequeatata  ;  egli  iusomma  diffuse  il 

culto  del  diritto  romano,  decaduto  tanto  più,  dopo  che  lo 

Studium  quod  fuit  Ravennae,  era  ormai  speuto.  Ora  si  uoti 

che  Iroerio  non  sarebbe  stato  solo  ai  suoi  tempi  a  stac- 

carsi in  Bologna  dalla  scuola  vescovile  per  aprire  una  scuola 

libera  per  conto  suo  ed  insegnare  ciò  che  più  gli  garbava, 

Irnerio  era  ancora  vivo  nel  1125,  e  nel  1124  viveva  Ugo, 

canonico  di  Bologna,  ed  autore  delle  Rationes  dictandi,  fatte 

conoscere  dal  Eockinger.  Fu  detto  da  molti  che  Ugo  deve 

essere  stato  magischola  cattedrale,  ma  io  non  lo  credo.  Già 

i  diplomi  dei  vescovi  Adalfredo  (1045)  e  Lamberto  (1065) 

mi  farebbero  pensare  che  i  canonici  bolognesi  ormai  da  un 

pezzo  non  facessero  più  scuola  loro,  sì  bene  concedessero, 

o  meglio,  l'arcidiacono  per  loro  concedesse,  la  licenza  d'in- 
segnare ad  altri,  fossero  essi  laici,  come  probabilmente  fu 

Irnerio,  o  chierici ,  come  certamente  fu  Ugo.  Ma  costui, 

prete,  fu  maestro,  non  della  cattedrale,  bensì  libero,  certa- 
mente munito  di  licenza:  ce  lo  dice  egli  stesso  in  uno  di 

quei  modelli  di  lettera,  che,  come  si  sa,  sono  tratti  dal  ve- 

ro, e  mettono  in  scena  sempre  lui  stesso,  Ugo.  Ecco  adun- 

que una  lettera  2)  che  uno  scolare  «  de  longiqua  regione» 
si  sappone  diriga  al  canonico  bologuese  ,  del  quale  gli  è 

giunta  la  fama  di  dotto;  lo  scolare,  a  nome  —  si  noti  —  dei 

suoi  compagni,  chiede:  «  utrum  studium  in  proxima  hieme 

et  ubi  recturum  vos  speratis  ».  Queste  due  domande  già  ci 

dicono  che  Ugo  non  era  magischola  cattedrale,  perchè  se  tale 

*)  TAMASsrA,    88,  Cfr.    Schupfer.    Lincei,     181    sulle    varie    interpreta 
zioni  date  a  questa  frase,  efr.  Pitting,  79. 

2)  Rookinger,  Quellen  und  Erórter.  IX,  1,  pag.  83. 
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fosse  stato,  era  ovvio  che  egli  avrebbe  dovuto  leggere,  co- 

me negli  anni  precedenti,  presso  la  Chiesa  vescovile  bo- 
lognese. Queste  domande  non  possono  essere  rivolte  se  non 

ad  un  maestro  libero,  che  fa  o  non  fa  scuola,  in  questo  o 

quel  luogo,  a  seconda  che  gli  piace.  L'allievo  è  un  prete, 
perchè  Ugo,  rispondendogli,  lo  onora  del  titolo  di  padre: 

un  vagante  adunque,  che,  molto  prima  del  consenso  papa- 

le, va  in  giro  ricercando  la  scienza.  Nell'inverno  venturo, 
gli  risponde  Ugo,  io  leggerò  a  Bologna:  «  Bononiae  studium 

regemus».  Venga  pure  lo  studente  e  sarà  ben  accolto.  Va 

notato  intanto  che  di  rimunerazione  non  si  parla,  se  non 

nella  controrisposta  di  Ugo;  pudori  magistrali?  non  credo: 

ma  di  questo,  dopo.  Lo  scolare  intanto  controrisponde  ad 

Ugo  e  si  diffonde  in  elogi  della  scienza  di  lui:  «  unde  est 

—  conclude  —  quod  tot  et  tanti  alios  relinquunt  et  ad  vos 

certatim  accurrunt».  —  Oh,  ecco  adunque  sui  primi  del 
sec.  XII  degli  allievi,  anche  chierici,  che  liberamente,  od 

a  comitive,  si  muovono  verso  Bologna  per  studiare,  scel- 
gono essi  un  maestro  di  loro  fiducia  ,  uno  dei  tanti,  uno 

che,  come  Ugo,  è  sì  un  canonico,  ma  insegna  a  Bologna, 

perchè  vuole  restar  li,  mentre  potrebbe  benissimo,  come  di- 
mostra la  domanda  dello  scolare,  tener  scuola  anche  altrove. 

Ma  che  cosa  insegna  adunque  Ugo  '  Grandi  frasi  ricorro- 
no, ben  nota  il  Dresdner ,  nelle  sue  lettere  agli  allievi: 

i  philosophiae  gradua  ascendere,  scientiis  iugiter  profloere... 

IpOCratie  prudentia....  tulliana  eloquent  ia....»;  in  realtà  egli 

fu.  lo  dice  egli  stesso,  esclusivamente  retore,  e  L'ars  <u 
ctandi  fu   la  sua  xcientia,  00016  per  Inirrio  il  diritto  romano. 

—Roberto  da  Monte  '  )  racconta  per  certo  delle  frottole  qoando 

M.  0,   il.  Script*   vi.    I7S 
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fa  insegnare  Irnerio  nel  1032,  e  dice  che  fu  lui  con  Lan- 
franco a  scoprire  i  testi  della  legge  romana,  ma  quando  lo 

paragona  a  Lanfranco,  come  maestro  libero,  dà,  a  parer  mio, 
nel  segno,  purché  si  sottintenda  che  egli  insegnava  con 
licenza  chiesastica.— Insomma  con  Ugo  canonico  sui  primi 
dei  sec.  XII  noi  troviamo  gli  insegnanti  universitari  già 
costituiti  in  quella  condizione  di  licentiati  dall'arcidiaco- 

no, ma  liberi  di  sede,  di  programmi,  di  tutto,  in  cui  li  tro- 
veremo poi  sempre  per  secoli.  Posteriori  invece  all'  età  di 

Irnerio  e  di  Ugo  sono  quattro  fenomeni  rilevantissimi  che 
completano  la  fisonomia  dello  Studio  bolognese:  i  privilegi 
papali,  i  privilegi  imperiali,  i  rapporti  col  Comune,  il  co- 

stituirsi della  corporazione— o  università— degli  scolari. 
I  due  primi  fenomeni  meritano  di  essere  studiati  pa- 

rallelamente, perchè  pontefici  ed  imperatori,  quasi  per  un 
secolo,  cercano  con  favori  d'attrarre  il  fiorente  istituto  de- 

gli studi  nella  loro  orbita,  non  solo  scientifica,  ma  anche 
politica.  Se,  come  dicemmo,  l'iniziativa  di  Irnerio  aveva 

incontrato  l'appoggio  di  Matilde  e  di  Gregorio  VII,  che 
volevano  creare  un  centro  di  studi  giuridici  favorevoli  ai 

disegni  loro,  l'effetto  sortito  fu  proprio  V  opposto,  perchè 
l'idea  romana  invasò  siffattamente  gli  spiriti  dei  dottori 
bolognesi  da  farli  ardenti  adoratori  del  principio  imperiale 
ed  intenti  con  sforzo  ad  inquadrare  la  vita  dei  loro  dì  nel- 

le forme  del  diritto  romano.  I  Comuni,  anelanti  alla  li- 
bertàri ebbero  perciò  ostili,  l'imperatore  invece  (anche  a 

non  volere  ammettere  l'andata  di  Irnerio  a  Roma  nel  1118 
con  Enrico  V)  ricevette  dottori  e  studenti  nel  1155,  ascol- 

tando i  loro  desideri,  come  attesta  l'anonimo  poeta  edito 
dalGiesebrecht,  e  nel  1158,  a  Roncaglia,  coir  Autentica  Ha- 
bita  concedeva  loro  garanzie  pei  viaggi  ed  immunità  giù- 
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risdizionale.  Loro  giudice ,  a  scelta  degli  scolari ,  doveva 

essere  il  maestro  o  il  vescovo  1).  Pei  maestri  e  naturalmente, 
il  vescovo  solo  in  origine  poteva  essere  giudice,  sì  civile 

ehe  criminale.  Ben  nota  il  Gaudenzi  che  l'avere  Federico 

ammesso  che  il  vescovo  potesse  essere  giudice,  come  il 

maestro,  degli  scolari,  costituisce  un  vero  riconoscimento, 

da  parte  dell'imperatore,  della  tradizionale  autorità  vesco- 
vile sulle  scuole,  riconoscimento  che,  notisi,  è  di  ben  60 

anni  anteriore  al  famoso  rescritto  di  Onorio  III  in  favore 

dell'arcidiacono  Grazia  2).  Ohe  l'immunità  scolastica  isti- 
tuita, o — per  dir  meglio— rinnovata  da  Federico  I  sul  mo- 

dello di  quelle  antiche  romane  3), — dovesse  piacere  a  papa 

Alessandro  III,  è  facile  a  comprendersi,  tanto  più  che,  pro- 

prio in  quei  tempi,  papa  Alessandro,  il  quale  era  stato  let- 

tore a  Bologna,  considerava  i  lettori  dello  Studio  come, 

non  dirò  membri  del  clero,  ma  propaggini  del  clero  stesso, 

aggregati  di  esso.  Proprio  al  vescovo  Gerardo,  ai  canonici 

bolognesi  et  legis  doctoribus  ceterisque  magistris,V anno  dopo 

il  rescritto  di  Roncaglia,  egli  scriveva  esponendo  le  violenze 

che  avevano  contrastato  la  sua  elevazione  al  pontificato,  e 

raccomandandosi  alle  preghiere  di  tutti,  aggiungeva  il  con- 
siglio di  opporre  ai  nemici  «  attentius  (comparativo  !  cioè, 

più  del  passato  !  )  sicut  viri    catholici,  prò    domo  Domini, 

i)  Xeue  Gediehie  anf  Kai&er  Friedrich   I.  Va  Sk\Umng§ber,  d.  hi»t.    ci.d. 
MiinrJtener    Akad.   d.     WÌ9§et%§ehaften,    Mino     1870,    \.    A 1 4 1       lluliilit   in    Ci    I. 

Aut.  IV,  U  Voi.  II.  pag.  511,  ed.  Krneger,    Berlino  Weidniann,  1888  ••  un 
M.  c.   E.   OoneUhUionee,  I.  249. 

Battoli,  il.  li.  km  (28  Oingno  1219);  Basti,  i.  il.  1 77  (1«  odia.). 

•)  Conet.  Omnem,  8-10;  ■orveglinnea  del    reeooro  e   <i<-i    profeeeori  eoi 
eeepiti  >■  ralla  <ii-<-ipim;i  degli  loolari,  Cftr.  Batic»!    il  84;  perpririL 
le  iiimiiiiiitii  leolaetiohe  romane  Cflr.  Babbaoallo,  pa  onet.  Omnem 

$  k  io.  ore  ni  aominano  oome  autoriti  ohe  il  /'  eietae,  il  vn- 
covo  ed  i  profeeeori  «li   h 



206  Dalle  scuole  vescovili  alle  Università 

muros  iìiespugnabiles  » ,  di  resistere.  «  immobili  ter  persisten- 

tes  »,  nella  fedeltà  e  devozione  alla  Chiesa  Romana  *). 

O  io  m'  inganno,  o  questa  lettera  è  un  avviso  ai  dot- 

tori, recentemente  favoriti  dall'imperatore,  di  resistere  alle 
blandizie  imperiali  e  fare  scudo  colla  loro  dottrina,  non  ai 

diritti  dello  Stato,  ma  a  quelli  della  Chiesa.  Intanto  lo 

stesso  papa  politicamente  accorto,  si  affrettava  a  ricono- 

scere l'immunità  giurisdizionale  concessa  da  Cesare  ai  dot- 
tori ed  agli  scolari,  laici  e  chierici,  ed  anzi  se  ne  faceva 

paladino  e  difensore,  scrivendo  nel  1170  (?)  all'  ab.  di  S. 
Remy  che  non  si  molestassero  certi  scolari,  i  quali  avevano 

percosso  un  prete,  «  quamdiu  corani  magistro  suo  parati 

sint  iustitiae  stare  »  2).  In  questo  fatto,  dell'  essere  stata 

cioè  emanata  dall'imperatore  e  riconfermata  dai  papi,  sta  la 

ragione,  parmi,  della  grande  fortuna  che  incontrò  l'immuni- 
tà scolastica,  sì  che  noi  la  trovammo  riconosciuta  ad  un 

maestro  elementare  di  Portovenere  nel  1260,  e  nel  1400 

anche  ad  un  maestro  comunale  di  Cuneo  3).  La  Chiesa 

adunque    anche    dopo    l'Autentica  Habita,  considerava  le 

1)  Sa  violi,  I,  II,  258,  Doc.  CLXX1,  Migne,  CO.  73;  data  6  ottobre  1159. 
Il  Gaudbnzi  (128)  considera  come  prova  della  simpatia  del  Barbarossa  pei 

dottori  ancbe  l'Autent.  Sacramenta  puberum,  data  nel  1158  da  lui  presso 
Bologna  (a  quel  che  pare)  su  istanza  di  Martino  giurista,  che  viceversa  poi 
ne  avrebbe  avuti  forti  danni.  Cfr.  M.  G.  H.  Const.  I,  246. 

2)  Sirmond  III ,  881,  Migne.  CC,  746  parlando  degli  scolari  per- 
cossi, «aliqui  (dice)  praedictorum  scholarium  qui  essent  clerici».  Anche  a  Pa- 

rigi fra  il  1170  ed  il  72,  epoca  della  lettera  di  Alessandro  III,  si  cita  e  si 

osserva,  nota  il  Tamassia  (113  n.)  l'Autent.  Habita\  «  se  asserant  liberta, 
tem  habere  et  nullus  in  eos  manus  inicere  aut  ecclesiasticam  sententiam 

audeat  promulgare,  donec  coram  magistro  suo  velint  justitiae  stare».  Le  pa- 

role stesse  del  papa  !  Chart.  Univ.  Paris,  1,  pag.  7,  n.  6.  Ed  il  Savignv 

(II,  $  64)  cercava  per  quale  scuola  determinata  fosse  fatta  l'Autent.  Habita! 

8)  Falco,  luog.  cit.  (1260)  Gabotto,  St.  Sab.  299,  col.  2  (1416). 
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scuole  di  Bologna  come  emanazione   del   potere   suo.  Nel 

1189  papa  Clemente  III  regola  lui  e  frena  gli  abusi  della 

immunità  scolastica  ed  ordina  al  vescovo  di  convocare  ogni 
anno  dottori  e  scolari  ricordando  loro  i  rescritti  del  cardi- 

nale Guglielmo,  legato  pontificio,  secondo  i  quali  niun  sco- 

lare, che  avesse  preso  in  affitto  camere,  poteva  convenire 

il  suo  padron  di  casa,  se  prima  non  era  trascorsa  tutta  la 

durata  dell'affitto  *).  Pare  che  molti    studenti  affittassero 
case  di  gran  lusso,  che  poi  non  potevano   pagare:  pianta- 

vano in  asso  allora  il  padrone,   citandolo   davanti  al   loro 

foro  privilegiato   per  la  rescissione    del  contratto.— Tutto 

quanto  si  è  detto  fin  qui  valga  a  persuadere  che  la  lettera 

di  Onorio  III  all'arcidiacono  bolognese  Grazia,  scritta  nel 

1219,  non  rappresenta  affatto   un  atto   di    omaggio   perso- 
nale a  Grazia,  come  vuole  il  Savigny,  né  una  improvvisa 

ed  inattesa    novità    nel    diritto    scolastico  2),     un'  imposi- 
zione cioè  della  Chiesa,  che  ex  novo  estende  i  suoi    poteri 

sulle  scuole.  Può  rappresentare,  e  rappresenta  senza  dub- 

bio, una  convalida  di  un  diritto  di  tutela  che  la  Chiesa  a- 
veva  sempre  esercitato  sulle   scuole   libere    di    qualunque 

facoltà,  le  quali  storicamente  considerava  allora,  e  considerò 

poi,  come  sua  emanazione.  Già  il  fatto  che  l'anno  stesso  1219 

papa  Onorio  aveva  costituito  l'arcidiacono  (inizia   «  cura- 

torem  iurium  eoclesiae  bononiensis  i,  e  prima,  nel  L2I5,  a- 
veva  invitato  popolo  e  clero  ad  ubbidirlo,  quando  esigeva 

ciò  die  spettoragli  :|),  fii  pensare  clic  questo  diritto  <li  oon- 

woi.r,  ii,  il.  l'i'i.  Lettori  <ii  demento  in  ••  (Berardo,  reeoovo  <i> 
Bologna  {lift*). 

■i  Sayiowt,  voi.  ili,  ni»,   ili  $  h:ì.    Notisi    nasi    ohe   nel    1211  G 
dottore  di    deeretl  li  ars   oon  nasone  opposto  alla  \<-nnt;i  In  Bologna  <i  un 

* l «- 1  pape.  Ohart,  don.   I  vi. 
»)  Basii,  i.  il.  175,  27  mano  1215:  in,  22  aprile  1219. 
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ferire  la  facoltà  d' insegnare  spettasse  da  lungo  tempo  al- 

l'arcidiacono. Se  una  novità  c'è,  essa  si  rileva  dal  confronto 

tra  la  lettera  di  Onorio  III  all'arcidiacono  nel  1219  e  quelle 
di  Alessandro  III,  da  noi  riprodotte,  e  che  risalgono  a  circa 

50  anni  prima  :  là  si  diceva  che  l' autorità  scolastica  non 
deve  impedire  «  docere  quemquam  qui  sit  idoneus,  petita 

Mcentia»;  qui  da  Onorio  III  si  parla  ancora  della  li- 

centia  da  chiedersi  all'  autorità  ecclesiastica,  ma  quante 

all'  idoneità,  si  specifica  il  modo  come  deve  essere  accer- 

tata, cioè  con  esame  1).  Se  si  cercasse  il  perchè  di  questa 
novità,  bene  si  potrebbe  rispondere  col  Denifle,,  ricordando 

le  disposizioni  ben  note  del  Concilio  recente  del  1216,  re- 
lative alle  scuole  e,  rievocando  la  bolla  Super  specula  dello 

stesso  anno  e  dello  stesso  papa,  nonché  l'accenno  fatto  nella 
lettera  di  papa  Onorio  III  al  patriarca  di  Antiochia  e  ve- 

scovi sottoposti 2),  alla  necessità  di  combattere  colle  scuole 

l'eresia,  «  ut  pleuius  sacris  litteris  ad  haereses  arcendas 

insistatur».  È  l'età  dei  domenicani,  l'età  delle  lotte  con- 
tro gli  eretici,  e  del  resto  Onorio  III,  come  mostra  il  suo 

Registro,  raccolto  dal  Presutti,  è  il  papa  che  più  si  serve 

dell'opera  dei  magischola,  persuaso  com'è  che  la  dottrina 
ed  il  prestigio  loro  giovi  alle  cose  della  Chiesa — 

!)  La  lettera  di  Onorio  III  a  Grazia  è  del  28  giugno  ]219  (Sarti,  I,  II, 
pag.  15  e  177  «  Cuui  saepe  contingat  ut  in  civ.  Bon.  minus  doeti  ad  do- 

cendi  regimen  assumantur,  duxiinus  statuendum  ut  nullus  ulterius  in  cim- 
iate praedicta  (solo  a  Bologna  dunque  !)  ad  docendi  regimen  assuinatur,  nisi 

a  te  obtenta  licentia  (è  il  termine  solito  già  usato  da  Alessandro  III)  exa- 

minatione  praehabita  diligenti  »  Dei  due  ablativi  assoluti,  quest'ultimo  solo 
contiene  uua  novità,  o  almeno  una  novità  nel  diritto,  non  nel  fatto,  dacché 

nel  1215,  prima  della  lettera  di  papa  Onorio  a  Grazia,  Buoncompagno  leg- 
geva in  chiesa  e  faceva  approvare  la  sua  Rettorica. 

a)  V.  Parte  I,  oap.  III. 
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Senonchè  vi  è  dello  stesso  papa  Onorio  III  un  atteggia- 
mento, in  fatto  di  politica  scolastica,  che  sorprende  a  pri- 

ma vista,  ed  è  il  favore  con  cui  egli  secondò  V  Università 

degli  scolari,  anche  contro  i  dottori,  anche  contro  il  Comune. 

Vi  è  di  lui  una  lettera  ai  Bolognesi ,  perchè  revochino 

gli  statuti  fatti  contro  gli  scolari,  «  suggerentibus  id  legum 

doctoribus  »  x),  i  quali  non  volevano  stare  alle  sentenze  del 

rettore  degli  scolari; — v'è  un'  altra  lettera  di  lui  ai  Bolo- 
gnesi, perchè  non  molestino  gli  scolari,  anche  se  lavorano 

per  portare  lo  Studio  altrove  2);  -  vi  è  ancora  una  lettera 

dello  stesso  papa  del  1221  al  vescovo  di  Modena,  conce- 
dentegli  di  assolvere  gli  scolari  che  si  fossero  leggermente 

feriti  tra  loro  3).  Questa  volta  il  papa  non  pare  s'inte- 
ressi più  degli  studenti  bolognesi  soltanto,  ma  degli  stu- 
denti in  genere,  come  studenti,  dimorino  essi  in  Bologna, 

o  liberamente  vadano  altrove.  La  via  lunga  mi  sospinge 

né  mi  permette  di  spigolare  fra  i  documenti,  e  non  solo 

fra  qaelli  editi  dal  Sarti  e  dal  Savioli,  altre  prove  dello 

interessamento  che  il  papa  prendeva  per  la  corporazione 

degli  studenti  4),  ai  quali,  secondo  Onorio,  Bologna  do- 

veva hi  sua  ricchezza  e  fama,  mentre  prima  era  una  pic- 

lJ  Savioli,  III.   II.  56  (a.   1224     <  ir.  Lettera  «li  papa    Onorio  agli  Mo- 

lari di    Roma,  di  Campania  «■  della  Tuscia   residenti  a  Bologna:   <  dootori- 
•illi     IlOll     ri, m  ni  unni      commutili.      *>  <l    /Hitulil      1/  il  <i  i  T<  n  h  |  111      Irnr- 

bantur.  sententiae  reetornm  scholarinm  contempserunt  s.  Sarti,  11,58;   Di 

mi  i.i..    pag.  V-'>r>.  Tamamia,  115  d. 
t)  Bavìoli,  II.  II.   125  <■   128.   .'•••    188,  Basti,  i.  il.  17  (a.   L21 

»)  BAVDomrim,  96.  Cfr.  la   tt<  •■       di  Niccolò  i  v  a.  5821,  (11  kg.  1291) 

ilnzions  degli  -cohui  bolognesi  dal  roto  di  Bologna. 

*)  V.  latterà  eie.  ed.  In  &akti,  il.   17  (mandai    abrogati  ttatula    lobo 

lai  uni    Uh  rlnli   OOlti  ra  ì  la)  ■    I   fr.     Beffi    '<     Viooolà    IV   OÌt.  unni.    5821      L8    AgO< 
ito  1291)  la  Heentia  d  cmosointa    ralida    pei  fan 

dovunque. 

Havaoobds  —  8toria  della  Scuola  Italiana  il 
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cola  città  x).  Ma  se  tutelavasi  dalla  Chiesa  la  libertà  u- 
niversitaria  di  contro  ai  Comuni,  ciò  non  era  senza  ragio- 

ne: crescevano  intanto  sull'Università  i  poteri  religiosi.  2) 
Il  papa  richiama  gli  studenti  dalle  distrazioni  amorose 

e  dai  mali  costumi ,  il  papa  scomunicherà  più  d'  una 

volta  Bologna  ed  intimerà  agli  studeuti  di  partirne  3). 
Si  noti  che  quando  Federico  II,  nel  1225,  porrà  al  bando 

la  città,  minacciando  infamia  a  chi  non  ne  uscirà,  gli  stu- 
denti non  gli  obbediranno  :  e  due  anni  dopo  Federico 

II  revocherà  il  bando.4)  Che  differenza  da  quando  nel  1214 

(prima  del  privilegio  dell'arcidiacono)  il  cardinale  legato 
Guido  scomunica  Bologna  ed  intima  agli  scolari  di  partirei 

Essi,  impegnati  dai  debiti,  certamente  nicchiarono  (e  ne  fa  fe- 
de la  supposta  lettera  che  Boncompagno  immagina  da  loro 

scritta  al  papa  per  far  revocare  l'ordine),  ma  infine  ubbidirono 
e  la  migrazione  loro  pare  al  Gaudenzi  abbia  avuto  per  effetto 

la  nascita  dello  Studio  aretino.  Va  notato  che  in  questa  sup- 

posta lettera  dettata  da  Boncompagno,  più  e  più  volte  gli 

scolari  parlano  di  sé  come  di  un  ceto  particolarmente  ligio  al- 

i)  gli  scolari  «  gratuito  ad  studendum  vestrain  prelegerimt  civitatem  » 

(ivi;  il  quale  passo  conferma  l'origine  spontanea  dello  Studio  in  Bologna), 
per  semplice  e  volontario  convenire  di  allievi.  Notisi  che  il  papa  accusa 

quivi  il  Comune  di  violare  la  libertà  antica  degli  scolari.  Questa  lotta  del 

papa,  perchè  gli  studenti  non  fossero  astretti  a  giurare  di  restare  a  Bolo- 

gna, va  forse  avvicinata  al  divieto  fatto  ai  chierici  (cui  sempre  più  gli  sco- 

lari sono  equiparati)  di  prestar  giuramento.  Cfr.  Edict.  de  jur  a  mentis  clerico  ■ 
rum  (ann.  1047)  M.  G.  H.  Constiiutiones ,  voi.  I,  pag.  46,  n.  50.  confermato 

da  Onorio  II  colle  parole  stesse  Decr.  Grat.  L  II,  cap.  I,  Friedberg,  tom. 

II,  pag.  263. 

2)  Cfr.  Sarti,  I,  II,  106;  papa  Martino  IV  scrive  al  priore  dei  predi- 

catori ed  al  guardiano  dei  minori  di  assolvere  gli  scolari  da  i.n  giura- 
mento fatto  di  uscire  di  città  e  non  ritornarvi  se  non  dopo  5  anni,  se  il 

Comune  non  accoglieva  certe  loro  petizioni. 

3)  Gaudenzi,  130,  139  e  143. 

4)  Gaudenzi,  131;  revoca  del  bando,  Sarti,  I,  II,  69.  Savioli,  III,  1, 123. 
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l'autorità  papale:  ce  et  non  habemus  aliuru  protectorem  ni  si 
vos  »,  dicono  al  papa:  e  poi:  «  ordo  scholasticus  est  ecclesiae 

speculum,  hereticorum  repagulum  l)j  da  esso  provengono  tut- 
ti i  membri  della  Chiesa,  ecc.  Ancora  nel  1232  e  nel  1259  60 

Bologna  fu  scomunicata  e  gli  studenti  ubbidirono  agli  ordini 

del  papa  di  uscirne;  che  ne  uscissero  davvero  fa  fede  il 

Villola  e  quella  lettera  del  1260  di  uno  studente  toscano 

edita  dal  Gaudenzi  2). 
Insomma  nella  lotta  ingaggiata  nel  sec.  XII  tra  papi 

ed  imperatori,  ciascuno  per  attrarre  nell'orbita  sua  le  scuo- 
le bolognesi,  nel  sec.  XIII  appare  vincitore  il  papa,  al 

quale  certo  servì  di  arma  il  diritto  tradizionale  della 
Chiesa  sulle  scuole. 

Mail  vincolo  che  unisce  le  scuole  universitarie  alle  ve- 

scovili non  è  certo  solo  quello  della  licentia  docendi,  che  si 

conferiva  dall'arcidiacono:  c'è  pure  la  vicinanza  colle  scuole 
vescovili,  che  il  Gaudenzi  illustra,  rilevando  come  il  duomo 

di  Bologna  era  allora  a  Santo  Stefano  5),  proprio  là  dove 

sulla  piazza  solevano  leggere  i  primi  dottori.  Buoncompa- 
gno  ci  dice  come  la  magistrorum  et  sckolarum  università» 

si  congregasse  ai  suoi  dì  ad  maiorem  ecclcsiam  *);  lo  stesso 
Bnoncompagno  ci  descrive  sé  stesso  ed  altri  dello  Studio 

presenti,  e  con  grande    interesse  prementi  e   parteggiane 

i)  (ìaiiìk.nzi.  180  ii.  pano  della  Bket.  antiq.   «li  Bnonoompaguo.      cti 
li...   Dettatori,  100. 

«)  (;  \i  i.ks/i,  1 LS;  ctv.  a  p.  191  H  paaou  dal  Villola:  ■  Dominai  Pepa 
eomanioarit  Bononiam  <t  multi  tritolare  orante. 

*)  (ivi  i.ks/i.  138. 

«)         id.  ut.  dalla  nini    antiq    GMà  Dotammo,   inlla    Morta  del 

Cava//\    210-11),  eome  l'Unir*  traiti   degli    loolarl    a   Bologna  dapprin 
ella  ehieaa  dei  Benedettini  i  s-  Prooolo,  poi,  diri  colte, 

gli    artisti    -i    ;icc.,l-. k,    |> i-« — »*    i    l'i  in,    i    k^inti    rx-llu     Clu.-i     .In    Do 

menioani.    i.<>    iteeeo    eeoadera    a  Parigi    i  domenicani    e    ti  I  dal 
pulpito  dennnaiareno  talora  I  tinti  Gatti  agli   Molari. 
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per  la  nomina  del  vescovo,  la  quale  nomina  doveva  certo 

non  essere  a  loro  indifferente  1).  L1 Ars  dictaminis  di  Buon- 
compagno,  non  a  Bologna  nel  1215,  ma  a  Padova  nel  1227 

è  letta  in  chiesa  a  tutti  i  dottori  e  scolari,  presente  il  ve- 

scovo e  viene  approvata  2).  Gli  scolari  bolognesi,  emigrati 
a  Vicenza  nel  1209,  hanno  per  sé  una  chiesa  ,  S.  Vito,  e 

quando  sciamano  via,  la  cedono  ai  Camaldolesi  3).  Sopra- 
tutto decisiva  è  la  testimonianza  di  Raimondo  di  Penna- 

fort,  il  quale  prima  di  entrare  nell'  ordine  domenicano 
(dunque  prima  del  1222,  ma  quando  il  privilegio  del  1219 

a  Grazia  era  appena  concesso;  scriveva  queste  parole,  che 

il  Denifle  fece  conoscere  traendoie  da  un'opera  inedita  di 
canonistica:  «  officiano,  examinandi  exercebatur  olim  a  sa- 

cerdotibus  et  aliis  iurisprudentibus  et  in  diviua  lege  pe- 

ritis  ab  episcopo  ad  hoc  delegatis...  et  idem  esset  hodie,  si 

archidiaconus  esset  absens.  Hodie  autem  pertinet  hoc  ad 

officium  archidiaconi  »  4).  Già  Raimondo  ci  aveva  detto 

essere  una  longa  consuetudo  quella  della  licentia  d'  inse- 

gnare, conferita,  a  Bologna  ed  altrove,  dall'autorità  chiesa- 

stica.^) Questa  testimonianza  di  Raimondo,  il  quale  oltre  al- 

l'essere contemporaneo,  si  mostra,  anche  altrove,  ben  edotto 

i)  Boncompagno,  Rhet.  antiq.  cit.  dal  Sutter,  31. 

a)  Rockinger,  Formelbucher  ecc.  cit.  «  Recitatus  equidem  fuit  hic  jliber 

approbatus  et  coronatus  lauri  Bononiae  apud  sanctum  Iohannem  in  Monte, 

in  loco  qui  dicitur  l*aradisus  (dunque  fuori  di  chiesa^  anno  Dni  1215,  VII 
kal.  Apr.  coram  universitate  professorum  iuris  canonici  et  civilis  et  alio- 

ruin  doctorum  et  scholariuin  multitudine  numerosa  »  (di  vescovo  od  arci- 
diacono non  si  parla).  Lo  stesso  libro  invece  11  anni  dopo  a  Padova  è  letto 

in  malori  ecclesia,  presenti  legato  pontificio,  vescovo,  teologi  ecc.  Grande 
differenza  ! 

3)  Mittarelli,  Ann.  Camald.  tom.  IV,  199,  202,  260-3. 
4)  Denifle,  739. 

5)  Raimondo,  Summa,  cit.  §  II. 
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delle  consuetudini  scolastiche  bolognesi,  determina  il  vero 

valore  della  lettera  di  Onorio  III  scritta  a  Grazia,  arcidia- 

cono bolognese,  nel  1219;  essa  insomma  non  istituisce  un 

diritto  nuovo  di  ingerenza  scolastica  nelle  scuole,  fossero 

esse  di  gius  o  d'altro,  ma  il  diritto  tradizionale  che  spet- 
tava per  la  Chiesa  al  vescovo  (in  Francia  però  già  al  ma- 

gischola)  papa  Onorio  convalida  e  trasferisce  all'  arcidia- 
cono, che  diventa  per  la  prima  volta  esaminatore  :  ecco 

tutto!  E  la  ragione  di  questo  fatto  <?  Forse  questa:  il  papa 
teme  che  gli  sfugga  la  secolare  sua  ingerenza  sulle  scuole 

non  più  contesagli,  a  Bologna,  dall'  imperatore,  ma  dallo 

spirito  d'indipendenza  della  stessa  corporazione  degli  scola- 

ri. Sta  il  fatto  che  l'Università  degli  scolari,  senza  ingerenza 
del  vescovo  o  arcidiacono,  fuori  di  chiesa  approva  e  corona 

(1215)  i  maestri  (v.  nota  46).  Perciò  Onorio  III,  da  un  lato  blan- 

disce l' Universitas  degli  scolari,  difendendola  dal  Comune, 

dall'altro  l'avvince  a  se  coll'obbligo  dell'esame  (1219). 
Va  tuttavia  tenuto  presente  un  fatto,  che  cioè  nel  ser- 

virsi come  fonte  storica  dei  glossatori,  rispetto  a  questo 

quesito,  bisogna  essere  guardinghi;  essi  sappiamo  che  ave- 

vano il  capo  pieno  di  diritto  romano,  e  dell1  istituzione  sco- 

lastica ,  nella  quale  vivevano  e  spendevano  L'opera  loro, 

erano  portati  a  cercare  L'origine,  non  già  mi  graduale  svol- 

gersi di  istituzioni  precedenti,  ma  sn  direttamente  all'au- 
torità imperiale,  tutto  movente.  Odofredo,  già  dissi,  trae 

dalla  leggenda  di  Ambrosio  e  Petronio  la  prova  ohe  Bo- 

logna e  città  regia,  e  (•'•me  tale  ba   «Tirino  allo  Studio  '  i; 

I)  Tam amia.   '"  :  c Dioebftf    i|>-<-     kto)i   i'"   iH.i    ee!    regia    oivitaa,  ul 
invi-rntiir  in  legenda  9    Ambra  ti   Petronil  ti  Bononin  eat  ab  ApoM  oitru; 
hi  noi  doeemai  In  regil  oìtìI  Immunitatern,  Id  i   I  altra 

ApOMJDj    -i     ultra,    non     limili  n     qui    doceol     Ri           '.  <  I    Mutine,     uno 
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ma  più  tardi,  Bartolo  è  meno  assoluto  ed  ammette  che 

«  habere  studium  vel  licentiam  docendi  (notisi  il  termine 

caratteristico  per  le  scuole  vescovili  usato  da  Alessandro  III) 

procedit  ex  privilegio  tantum  vel  ex  consuetudine  longis- 

sima,  sicut  Paduae,  ubi  est  Studium  generale  ex  consue- 

tudine; et  sic  eadem  privilegia  sunt  hic  quae  sunt  Bono- 

niae,  ubi  est  Studium  ex  consuetudine  et  privilegio  Lotha- 

rii  imperatoris,  ut  dicunt  quidam  »  1).  A  parte  il  richiamo 

nebuloso  al  Capitolare  olounese  dell'  825,  nel  quale  Bolo- 
gna non  figura  sede  di  scuole,  Bartolo  insomma  ha  il  pre- 

concetto, veramente  aprioristico,  che  dall'autorità  imperiale 
emani  quella  che  egli,  per  attrazione,  dirò  così,  del  diritto 

canonico  ,  chiama  licentia  docendi  (lo  stesso  vocabolo  che 

per  gli  esami  non  pubblici  universitari  è  usato  nei  docu- 

menti pavesi  del  '300  e  prima  dai  papi  Nicolò  IV,  Urba- 

no VI  e  Giovanni  XXV) 2)  —  tuttavia  egli  ammette  che 
questa  licenza,  per  consuetudine,  si  possa  concedere  anche 

senza  privilegio  imperiale.  —  Mentre  i  commentatori  del 

gius  romano  ondeggiavano  incerti  tra  la  tendenza  men- 

tale a  loro  propria  da  un  lato  ,  che  li  portava  a  ricono- 

scere la  origine  cesarea  delle  scuole  ,  e  dall'  altro  la  pra- 

tica della  vita,  che  non  solo  imponeva  loro  la  termi- 
nologia, ma  anche  le  consuetudini  ecclesiastiche  (Accur 

sio  persino   si    accusava   e    si    faceva   assolvere    in    causa- 

est  una  prodictio.  Alia  civitas  est  Padua,  unde  hic  iacet  Antenna,  mule 

qui  regunt  in  regia  ci  ri  tate,  recte  doctores,  alias  nou  dicuntur».  Lo  stesso 

pensiero  di  Azone,  ivi,  in  nota  e  Gloss.  Accur.  in  Const.  Omnem.  Alla  Const. 

giustinianea  Omnem.  per  la  scuola  di  Berito,  risale  questo  concetto  della 

scuola  propria  della  città  regia.  Ma  Pillio,  che  leggeva  a  Modeua,  dice  che 

prima  Bologna  teueva  quel  privilegio,  ora  non  più!   Cfr.  Gaudkxzi,  125. 

1  )  In  Digest,  novnm,  Const.   Omnem,  alle  parole:  haec  autem  tria. 

2)  Renazzi,  I,  266;  Fumi,  573. 
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dei  munera  prò  licentia  docendi  l),  che  erano  stati  vietati 
da  papa  Alessandro  e  dai  teologi  ,  come  Giovanni  di 

Dio  nel  Poenitentiarius)  2)  -  all'opposto  chiara  ,  continua, 
è  nei  personaggi  ecclesiastici  la  visione  del  nesso  tra  scuole 

vescovili  e  scuole  pubbliche  ,  siano  pure  di  diritto  ,  siano 

pure  istituite  da  un  re ,  da  un  Comune  ,  da  chiuuque.  li 
diritto  scolastico  della  Chiesa  si  faceva  risalire  su  fino  ad 

Eugenio  II;  aveva  quindi  molta  maggiore  sicurezza  e  pre- 
cisione di  referenze,  che  non  sia  il  nebuloso  ed  incerto 

riattacco  al  Capitolare  oLounese  di  Lotario  dell'  825  fatto 
da  Bartolo.  E  si  capisce  :  Graziano,  dissi,  aveva  accolto  il 

passo  di  Eugenio  II  nel  suo  Decretimi3;  di  là  poteva  citarlo  il 

Peunafort.  Se  i  papi  permettevano  erogazioni  alle  Univer- 

sità di  beui  ecclesiastici  4)  ,  ciò  è  perchè  essi  continua- 

vano a  considerare  le  wscuole  come  propaggini  del  chieri- 
cato, pur  fra  i  laici;  le  Clementine  dicono  ben  chiaro  che 

le  lauree  si  danno  per  autorità  papale  dall'arcidiacono,  e, 
mancando  questi  ,  dal  vescovo  e  dal  Capitolo.  Cosi  Inno- 

cenzo IV  nel  1248  istituiva  a  Piacenza  uno  Studio  con  let- 

tera diretta  al  vescovo,  al  clero  e  al  popolo7*);  e  l'Università 

di  Roma,  istituita  da  Carlo  d'  Angiò  ,  da  papa  Bonifacio 
riceve  facoltà  di  licenziare  °).  A  Padova,  come  il  primo 
accenno  di  un  insegnante  di  diritto,  Gerardo  Pomadelio, 

(llfTn  va  congiunto,  almeno  topograficamente,  con  la  cai 

i)  Basti,  I.  II,  96;  Saviqmt,  ii.  82. 

*)  lib.  v.  eap.  n. 
P«  -      I    Di-tn.M      XXWII.    •     XII.    Fimi  it.ii:  ■..    I.     LSD 

4)  Pabbbobt,  I.   i-M.   181,   186;  il.  17. 

•)    //.///.    Bom.    K'I.     I'.-.iii  -    IH 

•>  |><t    Carlo   <ii    Angiò,  efr.  Dbl   Giudici,    Ood.    Mpìom,  <i    >■<-,/,,,,  <i> 
Carle  I  <•  li.   i.  88,  d.  34.  Pei  la  bolli  di  BobUboìo  Vili,   /;»//    Bom 
iv.  L66.  Cft .  Qbi  k)bovii  -.  rai  i.  ItBl.  Ili,   I 
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tedrale  (regebat  ili  legibus  in  domo  Martini  de  Gosso,  iuxta 

maiorem  ecclesiam  paduanam)  l),  così  nel  1228  gli  scolari 
emigrati  da  Padova  a  Vercelli  riconoscono  arbitro  il  ve- 

scovo nel  fissare  i  prezzi  2).  Quando  nel  1263  papa  Ur- 
bano IV  stabilisce  che  i  magistri  dovessero  per  ottenere 

«  docendi  licentiam  »  subire  un  esame  davanti  il  vescovo  ed 

il  Capitolo  3),  non  vuol  già  dire  che  solo  allora  il  vescovo 

incominciasse  ad  ingerirsi  nello  Studio  (già  dissi  cheBuon- 

compagno  nel  1227  aveva  letto  a  Padova  in  Chiesa  in  pre- 
senza del  vescovo  il  suo  testo  di  rettorica),  bensì  che,  a 

Padova  solo  allora  si  richiese  un  esame  da  chi  voleva  dal- 

l'arcidiacono quella  licentia,  la  quale  prima  si  conseguiva 
anche  senza,  per  semplice  e  nota  idoneità,  secondo  le  let- 

tere di  Alessandro  III.  Le  prescrizioni  di  Urbano  IV" 
nel  1263  sono  una  ripetizione  della  lettera  a  Grazia,  arci- 

diacono bolognese  nel  1219:  solo  quando  l'Università  è  nu- 

merosa, l'idoneità,  richiesta  da  Alessandro  III  per  conse- 

guire la  licenza,  non  può  supporsi  a  'priori  dalla  semplice 
conoscenza  personale  o  dalla  frequenza  nelle  scuole:  allora 

si  istituisce  V esame,  ma  esso,  come  dissi,  è,  a  Bologna  co- 

me a  Padova,  uua  manifestazione  nuova  di  un  diritto  an- 
tico del  vescovo  su  tutte  le  scuole,  di  qualunque  ordine  e 

grado,  qualunque  sia  la  disciplina  che  vi  si  insegna.  Al  De- 
nifle  che  distingueva  studium  semplice  da  studium  generale, 

lascio  rispondere  da  questa  lettera  del  papa  al  re  Giacomo 

d'Aragona,  lettera  sfuggita  al  Savigny  ,   ma  non  a  lui  ,  e 

i)  Denifle,  277  n. 

2)  Balliano,  Della  Univ.  degli  studi  ecc.  a  p.  38;  Savigny  III,  666, 

Denifle,  291.  Dall'ediz.  Balliano,  riprodusse  il  documento  il  Gloria,  Mo- 
numenti, I,  ordine  di  data. 

3)  Lunig,  I,  1962  —  Graevio   Thes,  Ani.  et  Hist.  ital.  VI,  par.  4. 
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che  io,  dopo  averla  spesso  ricordata,  qui  per  intero  riporto, 

per  la  sua  importanza  suprema  1). 

«  Couti'a  venerabiiem  fratrem  nostrum  magaloneusem 
episcopum,  quem  in  minori  constitutum  officio  dilexisti, 

non  modicum  videbaris  rancorem  aliquem  tuam  raagnitu- 
dinem  concepisse,  litterarum  inspecta  serie,  quas  ex  parte 

tua  nuper  reeepimus,  manitestat,  inter  cetera  continentium, 

quod  episcopus  memoratus,  in  evidens  praejudicium  juris 

tui,  in  G.  Seguerii  et  omues  auditores  ipsius,  excommu- 
uicationis  seutentiam  tulerat,  cui  licentiam  dederas  in  monte 

Pessulano  jura  docendi  civiltà ,  cum  ad  hoc  tibi  videretur 

idoneus  et  juris  in  eadem  Facultate  prudentibus,  quorum 

Consilia  requisisti;  et  idcirco  petebas  ad  eodem  episcopo 

latas  sententias  sine  difftcultate  qualibet  relaxari.  Sane, 

quia  via  iudicii  non  patebat  ad  tuum  desiderium  adim- 
plendum,  saepedicto  episcopo  non  praeseute  ,  uec  citato, 

vel  ab  nomine  vel  a  iure,  uec  judicibus  committi  nego- 

tium  credebamus  expediens,  cum  nec  etiam  id  postulares, 

aliqua  regiae  celsitudini  lamiliariter  duximus  perstringeu- 

da.  quibus  plenius  instimi  valeas  ad  ea  quae  te  deoet  eli- 

genda.  De  licentiandis  quibus  doctoribus  in  ncientiarum  fa- 
cultatibuH  alivd  canonica  jura  d  i/fini  imt ,  aliud  principimi 

$anetione$,  sed  et  ipsae  oonauetndinea,  prò  diversitate  dio- 

eesom  aut  Locorum  in  hainsmodi  daadi*  licentiis  varian- 

tur.  Veruna  ex  Stynodo  Papae  Bugenii  canon  praeoipil  ab 

anivereifl  episcopis  omoem  ouram  babeadam  al  magistri 

etdoetoreci  ooustitnautur,  qoi  stadia  litterarum,  liberalinm 

aitimi)  dogmata  assidue  doceaul  ,  quia  iu  lii-  maxime  di- 

.",.      Li      l.tl.-r..     ti-.\  ;i-i     in     M  m:  i  i  1  /<-"/      I  I  . 

Pd  ni     -i.    i 
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vina  manifesfcantur  atque  mandata  declarantur.  Lex  autem 

humana  decernit  similiter  civilis  sapientiae  professores  ma 

gistralem  ascendere  cathedram  non  debere,  donec  ab  ordine 

decurionutn  fuerint  approbati  1).  Pro  tempore  tamen  loqui- 
tur  quo  Censura  Ecclesiae  non  vigebat,  quo  etiam  matrimo- 
niales  cause  per  laicos  tractabantur.  Porro  casus  novus  a 

te  propositus  ex  ipsias  quali  tate  negotii  dubitatiouem 

lecipere  non  videtur,  si,  purgatis  oculis,  veritas  atteuda- 
tur.  Constat  enim  magalonensem  episcopum  a  longissimis 

retro  temporibus  dedisse  licentias  in  aliis  facultatibus,  con- 
sueta forma  servata,  et  si  dare  non  consuevit  in  ista,  quia 

nec  etiam  petebatur,  uec  peteudi  erat  occasio,  ubi  nec  stu- 
dentium  vei  docentium  numerus  exigebat,  quod  in  aliis  est 

servandum  et  in  ista  videtur  servandum,  sicethodie  serva- 

retur,  si  qais  vellet  legere  arithmeticam,  quae  nullo  forai  - 

tan  ibi  lecta  fuit  tempore.  Nam  qaod  dicitur,  quod  prae- 

scripsit  aliquibus  juribus  episcopalibus,  cetera  quibus  prae- 
scribens  usus  non  est,  remanent  prorsus  non  praescripta, 

in  rebus  diversi  generis  observamus.  Sed  si  una  ecclesia 

parochialis  alterius  praescripserit  decimam  per  tempus  le- 
gitimum  de  frumento  et  ordeo,  eam  percipiens,  si  postea 

milium  seminitur,  vel  fortasse  legumen,  quod  nullum  ibi 

tempore  fuerit  seminatum,  aeque  de  illis  percipiet  deci- 

mam, sicut  de  aliis,,  cum  sit  eiusdem  generis,  licet  alterius 

speciei.  Et  quidem  genus  iste  comuoicant,  licet  differant  spe- 

cie aliquatenus  facultates.  Sed  et  Concellarius  Caput  stu- 

dentium,  post  episcopum,  in  quacumque  legat  vel  doceat  fa- 
cultate,    ab    episcopo    ordinatur.    Umle   idem    episcopus    est 

*)  Allude  il  papa  alle  disposizioni  del  diritto  romano  giustinianeo.  Cfr. 
cap.  I,  Barbagallo,  381. 
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caput  Studii  principale.  Demum  de  dilecto  fi  Ho  B.  de  Ca- 

staneto  ,  cappellano  nostro  ,  scire  te  volumus  ,  quod  cnui 

minori  fungeremur  officio,  de  felicis  memoriae  Urbani  pa- 

pae  praedcessoris  nostri  speciali  mandato,  in  aulaeiusdem 

episcopi ,  doctornm  et  scholarium  multitudine  convocata 

nos  ei  licentiam  dedimus  et  librum  tradimus,  solita  sole- 

mnitate  servata.  Quocirca,  si  aliad  adjustuum  pertinens 

non  occurrit ,  nullam  tibi  factarn  iniuriam  intelligitnas. 

Quod  si  novum  aliquid  intimetur,  prompti  sumus  regium 

jus  defeudere  et,  quidqaid  idem  episcopus  iniaste  fecerit, 
revocare. 

Datum  Vi  terbi  i,  II  Kal.  Iun.  anno  IV  (1268).  » 

In  conferma  di  questa  tesi,  papa  Bonifacio  Vili  pochi 

anni  dopo,  nel  1296,  togliendo  l'interdetto  alla  città  di  Or- 
vieto, ne  eccettua  i  capi  Ghibellini,  fra  cui  un  conte  Bon- 

giovanni,  legum  professor,  al  quale  toglie  la  licentiam  do- 
cendi  con  queste  parole  :«....  et  spetialiter  oomitem 

praedictnm  inabilem  reddimns  ad  scholas  tenendas  rei  ad 

docendum  in  aliqua  facilitate  et  distriate  duximus  inhiben- 

dum,  ut  nullus  pubblice  velprivate  lectiones  eiu>  aadiret  »  '); 
pena  la  scomunica!  Qui  si  vede  chiaro  come,  la  Chiesa 

concepisse  l'insegnamento  pubblico,  privato,  comunale  di 
qualsiasi  materia,  come  una  funzione  ohe  da  <s>;i  sola  pò* 

poteva  emanare  e  di  clic  essa  poteva  investire  mio,  come  po- 

teva privarlo.  Oosi  si  spiega  come  i  magistrati  comunali 

di  Firenze  e  di  Pavia  -i  assumessero  verso  gli  studenti  lo 

Incarico  d'inviare,  qu  indo  occorrevano  privilegi,  ambascia- 
tori al  papa,  come  ;i  fonte  auica  del  diritti»   soolastioo   ). 

i.i:\i;i»i.   132,   M\i'x    in.  n<  i    1338  chiedono   l'in 
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Così  si  comprende  pure  come  il  papa  pensasse  a  frenare  le  so- 

verchie spese  dei  laureati,  l)  il  papa  conferisse  il  diritto  di 

promozione  universitaria  al  vescovo  di  Perugia  (1338)  2) 

a  quello  di  Pisa  (1340),  3),  ed  al  vescovo  di  Orvieto  (1378)  4) 
riconfermasse  il  diritto  di  concedere  il  dottorato,  anzi,  per 

usare  la  parola  testuale,  la  licentiam  docendi,  che  avrebbe 

avuto  valore  legale  dappertutto.  Potrei  continuare  a  citare 

i  privilegi  analoghi,  che,  per  parlare  solo  di  Università  ita- 

liane, ottennero  dal  Papa  nel  1387  il  vescovo  di  Lucca, 5) 

nel  1391  quello  di  Ferrara  G)  e  giù  fino  a  quello  del  1551,. 
dato  al  vescovo  di  Mondovì 7);  se  non  che,  più  che  questi 

fatti  —  ben  noti  agli  studiosi,  che  conoscono  le  storie  spe- 
ciali universitarie  ed  anche  soltanto  quelle  generali  del 

Savigny  e  del  Denifle,  —  interessa  ricercare  se,  e  sino  a 

qual  punto,  l'autorità  civile  e  regia,  nei  ripetuti  e  lunghi 

conflitti  colla  papale,  seppe  opporsi  al  monopolio  chiesa- 
stico sul  territorio  della  scuola. 

Già  vedemmo  Federico  Barbarossa,  nell'atto  stesso  che 

tervento  del  re  Roberto  per  ottenere  dal  papa  i  privilegi  degli  Studi,  tra 

i  quali  si  fa  menzione  di  quello  concesso  dal  Barbarossa  nel  1158  e  dell'al- 
tro che  aveva  largito  la  bolla  Super  specula  del  1219,  ossia  il  diritto  ai  chie- 
rici di  percepire  le  prebende  stando  allo  Studio.  (Zdekaucer,  op.  cit.  145 

e  segg.)  Più  tardi  nel  1471  i  Bolognesi  faranno  approvare  dal  papa  tutti 

i  loro  privilegi  universitari,  compreso  quello  di...  Teodosio!  Chart,  CCCXVI. 

i)  Lib.  VI.  Deoret.  -  Clement.  lib.  V,  tit.  II,  —  Cleraens  V,  1311,  «in 

Concilio  viennensi  »  (Gallia).  Friedberg,  II,  1180. 

2)  Denifle,  538;  Bull.  Borri,  ed.  taur.  IV,   192. 

3)  Fabbroni,  I,  60  e  404-06;  Dknifle,  319. 
4)  Fumi,  571. 

s)  Baluze,  Misceli,  ed.  Mansi,  IV,  184-185.  Ivi  leggesi  pure  il  privi- 

legio imperiale  di  Carlo  IV  (1369)  che  erige  lo  Studio  generale,  e,  come  aveva 
fatto  a  Pavia,  dà  al  vescovo  la  facoltà  di  licenziare. 

6)  Bull.   Bom.  ed.  taur.  IV,  610.    Denifle.   322-23. 

7)  Grassi,  Memorie  stor.  d.  Chiesa  di  Mondovì,  voi.  II  p.  399. 



La  politica  scolastica  dello  Stato  %%4 

blandisce  la  scuola  di  Bologna  per  averla  alleata  ghibellina, 

riconoscere  coir Authentica  Rabita  la  giurisdizione  del  ve- 

scovo sugli  scolari.  Questo  stesso  privilegio  riconferma  nel 

1224  agli  scolari  napoletani  ed  al  vescovo  Federico  II,  che 
contro  la  Chiesa  appunto  vuoisi  abbia  eretto  lo  Studio  di 

Napoli  l).  E  si  che  se  noi,  come  il  Denifle,  dovessimo  dar 

peso  ad  un  passo  del  cronista  Iamsilla ,  nel  regno  di  Na- 

poli non  vi  sarebbero  state  prima  di  Federico  II  neppure 

le  scuole  vescovili  !  2) 
A  parte  lasciando  il  conflitto  già  noto  tra  Giacomo  I 

d'Aragona  ed  il  papa,  per  l'autorità  che  esso  si  era  assunto 
di  conferire  dottorati,  è  certo  che  di  privilegi  imperiali 

per  le  Università  ne  furono  rilasciati  parecchi  nel  '300, 
sicché  il  Denifle  distingue  appunto:  —  Studi  sorti  da  sé, 

senza  decreti  di  erezione  (Oxford,  Padova,  secondo  Bar- 

tolo)— Studi  sorti  con  decreti  solo  papali,— Studi  sorti  con 

decreti  solo  imperiali,  Studi  infine  creati  coli  decreti  d'en- 
trambe le  autorità.  Se  non  che  per  il  conferimento  della  di- 

gnità dottorale,  ossia,  etimologicamente  intesa,  per  l'abilita- 

zione all'insegnamento  noi  troviamo  in  questi  stessi  privilegi 

imperiali,  —  o  per  rispetto  alla  tradizione,  o  come  riconosci- 

mento di  ciò  che  già  vigeva  —  del  tutto  confermata  la  facoltà 

rescovile  di  conferire  dottorali.  Veggasi  ;i<i  es.  il  diploma 

di   Carlo  IV,  per  lo  studio   di     Pavia    (1361   :     eSSO    90ende 

«de  imperiali  anctoritate    plenitudine  ••  ■)  ma,  ordina  ohe 

BuiLLABD-BnBOLLM,    I  I.    150;    Himi. 

*j  «  in  regno  S  pMoi  vel  nulli  ».  II ubatosi,  H    1 .8.    vii  l 
Di  mi  u.    :.i.  -   Manfredi  inreoe  nel  enne  ohi  no,  oltre 

agli  eeolnri  ■  quel!  •>  Napoli  studiano  diritto,  del  pusri 
m  eanatralifi    -  wii  im 

Inn-lirin-k.    1880,    rol.    I.    doe.    D.     : 

Maio     hi,   Doc,   l     -   Cfr.   aguale  tue  nell'editto  dello 
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possa  papiensis  episcopus,  qui  est  et  qui  fuerit,  prò  tem- 
pore, per  se  vel  suum  vicarium  seu  locumteneutern  »  coi 

consiglio  dei  dottori  e  dei  magistri,  «illos  quos  ad  hoc  ido- 

neos  invenerint  legendi  indulgere  licentiam»,  dandogli  le 

insegne  solenni.  Anche  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  1398r 

quando,  come  duca  di  nomina  imperiale,  fece  trasportare 

lo  Studio  a  Piacenza,  dette  al  vescovo  la  facoltà  di  licen- 

ziare; ed  in  nome  del  vescovo,  l'arcidiacono  appunto,  ap- 
pellandosi a  questo  editto  del  duca  di  Milano,  conferisce 

nel  1398  stesso  una  licenza  a  Piacenza,  in  chiesa  *).  Non 
mancarono  tuttavia  i  sostenitori  anche  allora  del  principio 

giuridico  dello  Stato  educatore  e  signore  delle  scuole:  tale 

fu  Marsilio  da  Padova  nel  Defensor  pacis,  che  tanto  risente 

delle  lotte  fra  Filippo  il  Bello  ed  il  papato  2). 
Ma  uno  dei  punti  di  vista  più  sicuri,  dal  quale  noi 

possiamo  spiare  se  vi  è  nesso  fra  scuole  vescovili  ed  uni- 

versitarie, è  quello  dello  stato  finanziario  degli  insegnan- 
ti e  della  fonte  dei  loro  guadagni  in  queste  ed  in  quelle. 

Le  scuole  vescovili,  lo  sappiamo  di  certo,  erano,  rispetto 

agli  scolari  poveri,  gratuite;  «  scholares  panperes  gratis  do- 
ceat  »,  dicono,  vedemmo,  i  Concili.  Orbene,  negli  Studi 

generali  chi  pagava  gli  insegnanti  ?  Occorre  indagarlo  at- 
tentamente, dacché  non  è  cosa  ben  chiara,  anzi  la  questione 

si  riconnette  con  altre  non  men  gravi,  che  il  Gaudenzi 

propone  in  una  nota;  importante  fra  tutte   è  quella  della 

imperatore  a  favore  dello  Studio  di  Lucca  (1369),  ove  il  diritto  di  licenziare 
è  dato  ancora  al  vescovo. 

*)  Osio,  II.  225  —  Muratori  R.  I.  S.  XX.  933-4;  Denifle,  569;  Per- 
tile,  II,  266. 

2)  Oap.  XXI,  322.  Sulle  dottrine  di  Marsilio  v.  ora  articolo  del  Vil- 
lari  in  Nuova  Ant.  1  Aprile,  1913. 
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differenza  tra  insegnamento  ordinario  e  straordinario.  Essa, 

per  un  passo  ben  noto  di  Odofredo  x),  ci  riconduce  appunto 
alla  questione  dei  proventi  magistrali. 

Irnerio  insegnava  gratis  ed  è  questa  una  ragione  che 

indurrebbe  il  Gaudenzi  a  crederlo  ecclesiastico.  2)  Ma  il 
Gaudenzi  non  tiene  conto  di  un  fatto  che  noi  a  suo  luogo 

ponemmo  bene  in  rilievo,  che  cioè,  se  le  scuole  vescovili 

erano  in  diritto  gratuite,  tuttavia  in  pratica  esse  a  poco 

a  poco  erano  venute  ammettendo  l'uso  del  pagamento  da 
parte  degli  allievi.  Tale  fatto  noi  lo  trovammo  già  nelle 

scuole  parrocchiali  di  Attone  Vercellese  3)  e  di  Teodolfo 
in  Francia.  Questo  uso  viene  determinato  da  due  fatti,  da 

un  lato  cioè  dalla  mala  consuetudine  di  comperare  dal 

magischola  simoniaco  la  licentiam  docendi,  dall'altro  dal- 

l'affluenza degli  allievi  in  determinati  centri,  ove  più  ce- 

lebri maestri  insegnavano  e  quindi  dal  crescere  della  fa- 

tica dell'insegnamento  in  ragione  diretta  di  questo  con- 
fluire di  vaganti,  laici  e  cherci.  Il  pagamento  fu  dapprima 

imposto,  non  agli  scolari  del  luogo,  ma  a  quelli  forastieri, 

questo  ci  è  attestato  da  Raimondo  di  Pemiafort,  verso  il 

'200,  ma  in  pratica  doveva  già  esistere  prima.  4) 
Anzi,  proprio  a  Bologna  nel  1124  Ugo  canonico,  nelle 

sue  Rationes  dictandi,  nella  controrisposta    alla  lettera    di 

')  TamaSSIa,    139    n.    7.   Savl.m     II.   !»*:   Hr.    n. 

»)  C  ai  i-i  nzi.    127. 

»)  A.TTOM..  OapU.  cun.  LXI,  i».  982,  voi.  il  delle  f  *,„■,;■.  ed.    Bnroneo 

del  Signore:  «Preebyteri  etiem  per  riilei  >••••   Qnnin 

w/,/7  ,,i,  kU  praetU  ore  km   n  eatigan  juid   nò  •<    <"•■> 
pm ,,t .     IZOVPTO     QUOD     i.i-    i-um.n  i  i  -,   OHAKITATie  tTUDIO,  BUA  TOLUVTATI 
OBI  i  i.i.iut  ». 

•)  Si'mma  eit.,  $  11.  Raimowdo  ei  propon*  eppnntoil  qneeito:  « nwmguid 
ni,  nini*  lehoìaHbw    qui  "'  pauperet  ww    oi    i  u>wm    eooLMlA,  pò 
Ir.Ht     ri  l'I  in  ili  ». 
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uno  scolare  chierico  forestiero,  che  suppone  voglia  venire 

di  lontano  ad  udirlo,  scrive  di  volere  come  insegnante  ado- 

perarsi a  far  sì  che  — dice—  «  dilectionera  et  laboris  re- 

compensationem  m-erebor1)»;  ed  Ugo  per  molti  doveva  essere 
magischola  !  Questa  medesima  distinzione  fra  scolari  del 

luogo,  che  hanno  diritto  all'istruzione  gratuita,  ed  i  fore- 
stieri che  pagano,  noi  la  troveremo  già  nel  1228  in  uno 

Studio  generale,  a  Padova,  quando  questo  passa  a  Vercelli 

e  gli  scolari  addossano  al  Comune  lo  stipendio  dei  mae- 
stri, ma  per  compenso  esentano  gli  scolari  vercellesi  dalie 

quote  verso  gli  insegnanti.  2)  La  stessa  cosa  troviamo  a 
Modena  nel  1260,  quando  il  Comune,  conducendo  Guido 

di  Suzzara,  lettore  di  leggi,  gli  pone  questo  patto:  «a 

scholaribus  civibus  et  comitatinis  nihil  accipiat,  causa  do- 

cendi  prò  salario  et  mercede  »  3)  Questa  consuetudine  pas- 

sata dalle  scuole  vescovili  all'Università  non  diciamo  già 
che  testifichi  la  figliazione  di  queste  da  quelle,  no;  noi 

vediamo  anzi  circa  il  1260  accadere  la  stessa  cosa  nell'u- 
mile scuoletta  di  Portovenere,  di  fondazione  privata  e  nel 

'400  ritroviamo  lo  stesso  fatto  nella  scuola  comunale  di  Mon- 

tiglio.  Ciò  testifica  tuttavia  qualche  cosa,  nou  scevra  d'impor- 
tanza, che  cioè,  se  la  Chiesa  considerava  come  rette  dallo 

i)  Rockinger,  Formelbilcher ,  71. 

2)  Balliano  1.  e.  e  Denifle  id.  v.  n.  59  pres.  oap.  Va  notato  che  gli 

studenti  del  luogo  non  fanno  mai  parte  dell'  Universitas.  perchè  né  pagano 

quote,  né,  dice  Odofredo,  godono  dell'immunità  concessa  da  Federico  I 
colla  Autent.  Habita;  Tamassia,  115  n.  3.  A  Bologna  era  però  riservata  ai 

Bolognesi  la  lettura  di  notaria  ed  il  Passeggerio  la  fece  interdire  ai  forestieri, 

concorrenti  suoi.  Sarti  I,  II,  140.  A  Padova  nessun  padovano  poteva  avere 

un  salario  comunale  come  dottore  dello  Studio  (1276);  Gloria,  Monumenti 
n.  203  e  doc.  30. 

3)  Pertile,  II,  554.  dal  Muratori,  Antiq.  Hat.  Dissert.  XLIV,  cfr. 
Sandonnini,  96.  Così  Niccolò  Matarelli  nel  1280  a  Modena  percepiva  lire 

bolognesi  100  annue  per  leggere  diritto  ad  utilitatern  seholarium  del  Co- 
mune di  Modena. 



Figura  15. 

I    erria  pttìu 

Roma       Biblioteca    Vaticana     •  Cocl.    LJibin.    308,    fol,    l.  —  li 
verbo   \  ~i<in   i.i  nerbo       Miniatura. 

(fot.    Su  li  -li  ni  il. 





La  gratuità  delle  scuole  chiesastiche  '2'2> 

stesso  diritto  (quello  voglio  dire  del  Concilio  del  '826)  tutte 
le  scuole  di  qualunque  grado  e  di  qualunque  facoltà,  come 

prova  il  passo  del  Pennafort  e  la  lettera  del  papa  al  re 

d'Aragona,  sta  il  fatto  che  il  diritto  seguiva  anche  in  que- 
sto le  consuetudini  e  gli  usi,  che  accomunavano  tutte  le 

scuole,  quella  di  Bologna  e  quella  di  Portovenere,  si  nel 

sistema  di  pagare  il  maestro  e  sì  nel  privilegio  giurisdi- 

zionale scolastico.  Ma  ritorniamo  a  Bologna.  Quando  a- 

dunque  Buoncompagno  nella  Palma  si  vanta  di  aver  ac- 

cettato gratis  scolari  poveri  nella  sua  scuola  {)  e  quando 

di  Martino  legista,  successore  di  Irnerio,  si  celebra  in  poe- 
sia, oltre  al  saper  di  grammatica,  anche  gli  aiuti  dati  agli 

scolari  poveri,  2)  va  inteso,  panni,  che  si  tratti  di  scolari 

non  bolognesi,  che  questi  avevano  diritto  all'insegnamento 
gratuito,  se  poveri,  nelle  scuole  vescovili  della  loro  città 

e,  certo,  anche  nelle  altre;  non  fosse  altro  per  ragion  della 

concorrenza,  questo  fatto  deve  essere  ammesso  anche  da 

chi  nega  i  rapporti  tra  scuole  vescovili  e  Studio  pubblico. 

Guido  Fava  ricorda  nel  prologo  della  sua  tiumma,  sui  pri- 

mi del  '200,  che  la  sua  scuola  è  gratuita:  )  e  vero  che  egli 

era.  forse,  magischola,  come  suppone  il  Gandenzi,  rilevando 

clie  egli  godeva  di  un  canonicato  in  Bologna,  ma  anche 

per  lui  la  gratuita  va  intesa  «»!o  rispetto  agli  scolari  bo- 

lognesi, che  egli  verso  i  forestieri  non  BÌ  -ara  oertO  mo- 

strato pia  prodigo  di  quello  ohe  un   secolo    prima   di    lui 

eifl    Stato    I  V>.    DÌ   avrà    VOintO   non    profittare  della  condi- 

zione spesiate  che  ai  maestri  di  Bologna  riconosceva  Etai- 

1 1 1  i;.   10  e  124-5,  Gaudbhbi,   /><  Hai 
»)  <;  ti  [nopibui  maolbui    dal   pieni        M 

I  m  di  wzi,  Dettato 

Manacoium  —  storni  della  Scuola   f la  liana  UJ 
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mondo  di  Pennafort  (v.  pag.  88),  anzi,  vedemmo,  (pag.  84) 

lo  stesso  papa  Alessandro  III.  al  cancelliere  parigino  Pie- 

tro.— Insomma  i  maestri  di  Bologna,  vescovili  o  no,  dagli 
scolari  forestieri  si  facevano  pagare.  Bene  quando  giura 

nel  1218  di  non  insegnare  fuori  di  Bologna,  fa  una  restri- 

zione; «  eccetto,  dice,  che  io  ottenga  uu  magiscolato  a  Fi- 

renze, mia  patria.  E  sta  beue;  però  c'è  una  restrizione 
nella  restrizione,  certo  voluta  dai  Bolognesi  per  evitare  che 

facesse  concorrenza  al  loro  Studio;  anche  ottenendo  un  ma- 
giscolato nella  sua  Firenze,  io,  dice  Bene,  insegnerò  solo 

«  clericis  illius  ecclesiae  in  qua  essem  in  ordinem  clerica- 

lem  promotus  ».  —  Nel  1296  infine  lo  Zaccagnini  trova  un 
contratto  tra  Albertino  da  Asti  e  le  sorelle  sue  da  una 

parte  ed  un  maestro  di  grammatica  dall'altro,  pel  quale 

quelli  pagano  a  questi  25  fl.  per  l'insegnamento  ricevuto. 
Come  si  chiamavano  queste  quote  ì  Collette  :  il  ter- 

mine che  diventerà  poi  tradizionale  nelle  Università. 

Queste  collette,  ai  maestri  bolognesi  consentite,  si  fa- 

cevano, al  dire  di  Odofredo,  *)  pel  tramite  di  due  sco- 
lari, e  gli  studenti,  si  noti  bene,  o  pagavano  in  solido, 

o  una  quota  ciascuno,  tanto  che  si  è  trovato  nota  di 

queste  spese  anche  negli  appunti  di  bilancio  privato  di 

qualche  studente  2).  Le  collette  insomma  erano  un  quid 
simile  delle  nostre  indecorose  iscrizioni  ai  corsi  liberi,  con 

la  differenza  che  oggi  le  quote  ai  liberi  docenti  le  paga 

lo  Stato,  allora  gli  allievi  stessi.  È  naturale  che,  all'oppo- 

J)  Tamassia,  129  n.  8;  Savigny,  Ili,  254-5,  il  quale  cita  anche  una  glossa 
di  Accursio.  Ecco  il  passo  di  Odofredo:  «Bene  scitis  quod  cum  doctores  fa- 
ciunt  collectam,  doctor  non  querit  a  scholaribus,  sed  eligit  duos  scholares 
ut  scrutentur  volunlates  scholarium;  promittunt  scholares  per  illos.  Mali 
scholares  nolunt  solvere,  quia  dicunt  quod  per  procuratorem  non  quaeritur 
actio  domino  » 

2)  Savigny,  II,  588. 
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sto  d'oggi,  i  sollecitatori  d'iscrizioni  non  fossero  i  bidelli, 
ma  gli  scolari.  Che  i  professori  uou  vescovili,  p  ivi  di  quei 

canonicati  e  benefìci  che  il  magischola  godeva,  dovessero 

fare  di  tutto  per  sollecitare  iscrizioni,  o,  diciam  pure,  col- 
lette, era  ben  naturale,  dacché  esse  rappresentavano  il 

loro  solo  provento.  Non  tutti  potevano  poi  trovare  gli  sco- 

lari puntuali  :  a  volte,  dice  Odofredo,  gli  scolari  iscritti 

negavano  l'impegno,  assunto  per  mezzo  di  procuratori,  e  di 

qui  liti  !  *)  Beato  Boncompagno,  al  quale  la  dottrina,  ma 
forse  più  lo  spirito  faceto  e  bizzarro  ben  noto,  potevano 

procurare  una  scolaresca  di  ben  500  uditori  !  *)  Si  capisce 
così  come  egli,  orgoglioso  della  sua  clientela,  diciam  così, 

scolastica,  potesse,  come  vedemmo,  dispensare  dalle  quote 

i  poveri  e  tuonasse  contro,  starei  per  dire,  le  camorre  uni- 
versitarie, che  allora  come  oggi,  si  rivelano  sul  terreno  in 

ispecie  delle  iscrizioni! — Si  raccomandava  ai  dottori  di  ac- 

cettare dagli  sco'ari  il  compenso  che  essi  davano  sponta- 

neamente e  privatamente;  non  sta  bene,  dicono  gli  sta- 

tuti padovani,  ̂ )  che  le  quote  di  ciascun  scolare  si  dica- 

no forte,  né  si  Borivano  presenti  i  compagni,  sì  da  stabi- 

lire una  gara  al  rialzo,  una  indecorosa  asta  pubblica  del 

Sapere.  Già  una  satira  inclusa  nel  Salutatorio  di  maestro 

Bono,  retore  fiorentino  a  Bologna,  frusta  i  professori  ciar- 

latani, facendoli  battere  eoe!  in  grancassa  per  la  loro  scuola: 

i,  oltre  il  sii.  pMM  'li  Odofredo,  efr.  «none  l'altro  «li  Bofflredo,  oil 
i\i  dal  Tamassia.  donde  risolti  ohe  >  maestri  di  grammattof  toleTano  t;>i 

■>.,it;i  sequestrare  i  libri  ■'"■|;|  ,l''1  pogwooi 
/,'/,/  /.  onHq. 

i  m  su  1 1..  Statuti   in  ,-.    Pad.,  lib.  l  v.  -   8.    I   '  Inanimo 
.  prima  quindi  delle  fondazione    Imperiale 

delle  Stadio,  ei  <iu-.-  ebc  tome  aelle  prineipali    (etti  di    (are  molto 

doaatrrl,  ebolarinm  ei  paoperiboi  rareeandJ  ».  B    1.8 
!<h  <  in.  \<>i.  \  i    pag.  :?. 
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Dicunt  vobis  :  huc  venite 

Hunc  doctorem  vos  audite, 

Iste  dabit  potum  vitae, 

Hic  est  doctor  optiinus. 

Multa  prece  vos  exorant 

Et  collaudant  quod  ignorant; 

Hi  qui  credunt  post  deploraut, 

Cum  decepti  remanent 

Magna  sunt  hi  fraude  rei, 
Vendunt  enim  donum  Dei, 

Sic  ut  fecit  Elisei 

Sicci  discipuli. 
Huc  accedant  sitientes 

Dogma  gratum  cupientes 

Et  argentum  non  habentes 

Omnes  bibant  liberi.  *) 

È  superfluo  dire  che  l'autore,  nell'ultima  strofe,  batte 
la  gran  cassa  per  sé  !  Più  esplicito  è  maestro  Terrisio,  au- 

tore di  una  lettera,  in  parte  scritta  in  versi,  in  cui  sup- 

pone che  gli  scolari  si  eccitino  a  fare  doni  e  collette  per  lui: 

Et  honestum  et  est  bonum 

Ut  magistro  fiat  donum 
In  hoc  carnisprivio, 

Qui  vos  pascit  et  repascit 

In  suo  convivio, 

Ipse  praebet  lectiones 

Et  vos  pingues  huic  capones 

Apportemus  singuli  2) 

Boncompagno,  sempre  originale,  va  più  in  là  e  ci  ri- 

vela, dissi,  la  camorra  di  allora  in  quel  passo,  che  per  me 

non  può  interpetrarsi  se  non  in  un  modo  :  che  cioè  i  pro- 

fessori conducevano,  pagavano  degli  scolari,  sollecitatori  di 

iscrizioni  !  ce  Ounctos  litteratoriae  professionis  doctores,  qui 

!)  Gaudenzi,  Dettatori,  165.  Nel  contratto  degli  soolari  eoi  Comune 

di  Vercelli  (1228)  si  dice  che  nessun  rector  (forse  qui  regit  scolam)  pre- 
tenderà maggiori  poteri,  propter  numerum  scholarium  ». 

a)  Torraca  Maestro  Terrisio,  pag.  250,  cit. 
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predo  nummario  scholares  conducunt,  censemus  esse  infames 

et  uditores  ipsos  perpetue  adscribimus  servitati,  quia  ser- 

vitutem  voluntariam  non  debere  nunquam  dissolvi  pla- 

cuit.  »  l)  Ohe  qui  siano  professori,  che  comprano  scolari,  e 
che  questi  diventino  schiavi  dei  maestri  è  evidente;  non 

trattandosi  dunque  delle  solite  quote  o  collette  pagate  da 

scolari  a  maestri  per  compenso  dell'insegnamento,  è  d'uopo 
supporre  per  forza  che  questi  studenti  fossero,  come  i  no- 

stri bidelli,  pagati  per  cercare  iscrizioni.  Qualcosa  di  si- 
mile ci  attesta,  poco  dopo  Boncompaguo,  Odofredo,  che  ci 

da  notizia  di  prestiti  fatti  da  dottori  a  scolari  per  tenerli 

avvinti  all'iscrizione  ai  corsi.  2)  E  che  oltre  a  vere  man- 
eie,  i  professori  dessero  a  scolari  talora  anche  dei  prestiti 

lo  prova  quel  modello  di  lettera  che  maestro  Bono,  su  ri- 
cordato, suppone  scritta  da  un  francescano  bolognese  a  suo 

fratello  in  Parigi,  perchè  solleciti  un  tale  ME.  romano  a 

mandare  certo  denaro  a  maestro  Rodolfo  di  Bologna,  in- 

segnante di  dialettica;  detto  denaro  cotesto  M.  aveva  a- 
vuto  da  Rodolfo,  quando  e  Bononiae  laterali  studio  sub 

eius  ferula  intendebat.  »  ■) 
I  professori  degli  Studi  generali  vivevano  adunque  del 

provento  che  loro  veniva  dagli  scolari,  per  mercede  dello 

Insegnamento;  e  non  di  questo  solo,  bensì  anche  della  doz- 

zina che  agli  studenti-— a  parecchi  -irnienti  —passavano; 

')  K<><  i iN<. ri:.   Formeìbiieker  <it . 

Tamamia,  LOS,  ii.  8  «  i'ikI"-  m  Ibi   «luì    Mholarea,  quando  ro 
dootorem    -unni.  <|n<."i    mutm  ■  tasUumt  nana  h  noiarii  toue 

l.itnr    mandato,  -i    dOOtOT    I  •    ,n-  "•.•<■<»" 

qui  iimiiiaiit  peoaniam  Mhol  u  i              Ofr.  Gai 

•j  <                     •      iteri,   i  :  ■ 
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nonché,  talora,  dei  libri  che  loro  fornivano.  Lo  prova  il 

patto  tra  maestro  Gherardo  di  Cremona,  dottor  di  gram- 

matica a  Bologna  nel  1268,  ed  uno  studente  :  a  costui  Ghe- 
rardo promette  «  docere  eum  in  scientia  grammatice  et 

dare  sibi  libros,  quos  legerint,  et  dare  cameram  a  festo 

S.  Michaelis  ad  omne  annum  »  1).  Ma  anteriore  ancora  a 
questo  patto  è  la  finta  lettera  di  Guido  Fava,  con  la  quale 

uua  città  scrive  ad  un'  altra  città,  avvertendola  che  uno 
scolare  suo  cittadino  è  partito  dalla  prima  senza  pagare  a 

maestro  B.,  ripetitore,  nulla  di  quello  <c  ad  quod  tenetur 

prò  duodena,  hospitio  et  doctrina  ».  Il  Comune  al  quale  la 

lettera  si  suppone  diretta,  rinvia  (immagina  Guido)  lo  sco- 
laro disonesto  a  Bologna,  «  ut  ibi  per  moram  purget  fugam 

et  per  satisfactionem  coudignam  evitet  omnem  infamiam»2). 
Ma  istruzione  e  dozzina  non  sono  appunto  le  stesse  cose 

che,  anche  là  dove  Stadi  generali  non  esistevano,  gli  sco- 

lari di  grammatica  trovavano  presso  il  pedagogo  ?  Si  ri- 
cordi Enrichetto  a  Genova  e  la  scuola  descritta  da  Baldo 

e  quella  di  Rinaldo  da  Villafrauca  ! 

Se  non  che  un  punto  oscuro,  ben  nota  il  Gaudenzi, 

sui  proventi  professorali  è  quello  che  si  riferisce  alla  diffe- 

renza tra  lezioni  straordinarie  ed  ordinarie,  differenza  se- 
gnalata da  questo  passo  ben  noto  di  Odofredo,  parlante 

dalla  cattedra  ai  suoi  scolari:  «  et  dico  vobis  quod  in  anno 

sequenti  intendo  docere  ordinarie,  bene  et  legaliter  sicut 

nnqnam  feci,  extraordinarie  non  credo  legere,  quia  scholares 

*)  Sarti,  I,  I,  512.  Fu  Gherardo  da  Cremona  cfr.  ora  le  notizie  date 
dallo  Zaccagnini. 

2)  Epistolae,  n.  XXXIII,  Propugnatore,  N.  S.  VI.  376.  Che  gli  scolari 
poi,  stando  a  dozzina,  oltre  al  non  pagare,  portassero  via  roba  e  libri  al 

maestro  risulta  da  più  documenti.  Cfr.  Chartularium,  doc.  CX XXVIII 

(1267)  ecc. 
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non  saiit  boni  pagatores  »  1).  Pare  evidente  qui  che  i 
corsi  ordinari,  legali,  fossero  a  rendita  certa,  non  sotto- 

posta all'alea  del  capriccio  e  della  mala  voglia  degli  sco- 
lari contribuenti.  I  corsi  straordinari  insomma  erano  quelli 

rimunerati  dalle  collette  degli  studenti,  in  ogni  età  mali 

pagatori.  Ma  se  le  letture  ordinarie  davano  più  sicuri  e 

meno  aleatori  proventi,  chi  li  pagava  ?  In  che  cosa  si  di- 

stinguevano da  quelle  straordinarie  \ — Va  notato  subito  che 
nella  lettera  di  papa  Onorio,  ove  si  rimprovera  al  Comune 

di  Bologna  d'imporre  agli  studenti  il  giuramento  di  non 
abbandonare  detta  città,  tra  le  soperchierie  usate  dal  Comune 

ai  dottori,  si  ricorda  anche  questa,  che  il  Podestà  di  Bo- 

logna è  obbligato  a  far  prestare  detto  giuramento  a  dot- 

tori, sotto  divieto,  in  caso  contrario,  di  leggere  extraordì- 

narie,  si  noti,  solo  extraordinarie  !  2).  Che  vuol  dir  ciò  ? 

Che  la  lettura  straordinaria  soltanto,  e  non  l'ordinaria,  è 
in  potere  il  Comune  di  concedere  o  negare,  oppure,  che. 

potendo  il  Comune  vietare  ai  dottori  l'una  e  l'altra,  esso 
preferisce  porre  il  veto  alla  sola  straordinaria,  perchè,  co- 

me proverebbe  Odofredo,  solo  quest'ultima  è  redditizia  ed 

al  Comune  preme  colpire  nella  borsa  i  dottori  I— La  que- 

stione e  grave  e  sottile.  Tentare  di  risolverla  cercando  qua 

e  là  nei  vani  Studi  clic  oos'era  la  lettura  ordinaria,  ohe 

ooea  la  straordinaria,  è  cosa  pressoché  inutile  Beco  ad 

esempio  ohe  gli  statuti  «li    Padova,  «'diti   dal    Denifle,  tra 

letture    ordinarie    <-    Straordinarie,    fanno    delle  distinzioni 

di   orario   e   di   calendario,   distinzioni    ohe    recano  poca  luci- 

i)  Savio  ,11  .    l'ultin  PAMi 
nota  7. 

..    I.    II.    17. 
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davvero  !  E  poi  essi  sono  del  1331  e  allora  la  runzione 

dell'Università,  finanziariamente,  poggia  sugli  stipendi  so- 

pratutto, e  meno  sulle  collette  *).  Obe  nel  1550  a  Padova 
si  chiamassero  straordinarie  le  letture  meno  importanti,  affi- 

date agli  scolari,  è  un'opinione  del  Pertile  2),  che,  se  an- 
che fosse  fondata,  poco  testificherebbe,  perchè  assai  tardiva: 

ma  tale  opinione,  rispetto  ai  tempi  anteriori,  è  certo  ine- 

satta, perchè  lo  statuto  padovano  del  1331,  edito  dal  De- 
nifle,  ammette  che  gli  scolari  possano  leggere,  ma  gratis, 
anche  se  durante  la  lettura  si  addottoravano.  Insomma  è 

duopo  confessare,  che  la  differenza  tra  letture  ordinarie  e 

straordinarie,  specie  a  Bologna  sul  principio  del  '200,  prima 
cioè  degli  stipendi  comunali  assegnati  ai*  professori  (1282), 

è  a  noi  ignota;  intendiamo  solo  quello  che  risulta  dal  passo 

di  Odofredo,  che  cioè  le  straordinarie  erano  pagate  dagli 

scolari  e  dalla  lettera  del  papa  Onorio  desumiamo  che 

il  Comune,  a  torto  o  a  ragione,  proibiva  sui  primi  del 

sec.  XIII  delle  letture,  quando  lo  credeva  opportuno.  È 

certo  intanto  che  se  fuori  di  Bologna,  ai  tempi  di  Odofredo, 

dei  dottori  di  legge  percepivano  pubblico  stipendio  (ne 

parla  Roffredo  e  noi  ne  vedremo  prove  in  seguito)  a  Bo- 

logna Odofredo  non  aveva  stipendio  comunale,  sicché  par- 

lando delle  leggi  romane  poteva  dire  :  «  tempore  harum 

legum  doctores  recipiebant  salari um  de  pubblico  »  3). 
Qui  adunque  è  libero  il  campo  alle  ipotesi,  e  tra  queste 

colla  massima  circospezione,  io  ne  propongo  una,  alla  quale 

*)   Denifle,  Statuti  Univ.  Padova,  rubr.  27;  e  lib.  IV  §  2. 

2)  II,  555  n. 

3)  Tam assià,  130  n.  Cfr,  Sarti  I,  II,  138,  doo.  relativo  al  primo  stipendio 

comunale  dato  al  can.  Garzia  (1280),  perchè  promette  di  leggere  per  intiero 
il  Decreto. 
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mi  porta  anche  un  passo  di  Buoncoinpagno.  Parlando  della 

rettorica  di  Cicerone,  egli  dice  che  questa  «  indicio  studen- 

tium  est  cassata,  quia  nuiiiquam  ordinarie  legitur,  immo  tam- 
quam  faniula,  vel  ars  mechanica  latentius  transcurritur  et 

docetur  *)».  Questo  coucorda  con  quello  che  egli  stesso  dice 
nella  Palma:  «numquam  memini  me  Tulliuin  lenisse»,  frase 

ove  il  verbo  legere  ha  valore  certamente  di  insegnare.  Buon- 

compagno  adunque,  se  ne  deduce,  lesse  sempre  ordinarie, 

ossia  una  materia  non  «  cassata  judicio  studenti um  ».  Xe  ri- 
sulta insomma,  se  non  erro,  che  la  lettura  ordinaria  era 

quella  che  il  lettore  faceva  per  ordine  e  prescrizione  della 

Università  degli  studenti,  da  questa,  come  ente,  pagata;  la 

straordinaria  era  quella  privata  fatta  da  un  dottore  per 

conto  suo  su  materie  sussidiarie  e  di  seconda  importanza, 

e  questo  insegnamento  di  una  materia  speciale,  voluto  e  cer- 

cato solo  dagli  scolari  frequentatori,  veniva  da  questi  paga- 
to con  quote  individuali  o  collette,  quelle  collette  cioè  così 

aleatorie,  come  prova  il  passo  di  Odofredo.  E  vero  che  questi 

aveva  letto  e xtraord inarie,  una  disciplina  importantissima, 

fino  al  dì  in  cui  dissi;  le  note  parole,  ma  ciò  non  vuol 

dire  altro,  se  non  questo,  che  ;n'  dottori  molto  celebri,  ohe 
avevano  Le  aule  zeppe,  conveniva  forse  economicamente  leu 

gere  extraordtnarie,  battendo  magari  la  gran  cassa  per  fai' 

reclame  ed  abbandonandosi  agli  scherzi  ai  ghiribizzi  ed  an- 

Che  alle  scurrilità,  eli»'  non   mancano   in   Odolrcdo.   Guada- 

gnavano di  pia,  cosi  facendo;  ma  ci  perdevano  per  la  si- 

curezza dei  proventi,  che  sarebbero  stati  pia  sicari,  se  pa- 

i  loro  dal  rettore  dell'Università.  Trovane  liaoheOdo- 

BkeU  ' 
I       ,  ,].   li   Palma,  n.  5. 
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fredo  stesso  ci  annunzia  di  voler  passare  a  questo  ultimo 

sistema,  meno  lauto  ,  ma  più  certo,  e  Boncompagno,  che 

pure  vanta  i  suoi  500  allievi,  leggeva  sempre,  si  vide,  or- 
dinarie. Così  poteva  anche  dimostrare  quel  gran  disdegno 

che  segnalammo  in  lui  per  i  compromessi  indecorosi,  ai  quali 

ricorrevano  gli  altri  lettori  per  cercare  studenti.  Odofredo, 

quando  leggeva  extraordinarie,  giungeva  ad  insegnare  ai 

suoi  allievi  non  so  che  cavilli  da  legulei,  che  egli  stesso  rico- 
nosce poco  coscenziosi;  solo  raccomandava  ai  suoi  uditori  di 

non  insegnare  tali  sottigliezze  ad  altri  scolari  non  iscritti 

al  suo  corso  1). 
A  conferma  della  tesi  mia  vengono  gli  Statuti  dello 

Studio  di  Bologna  (1290  circa),  editi  dal  Gaudenzi,  i  quali 

costituiscono  il  libro  Vili  degli  Statuti  cittadini.  Essi,  oltre 

al  comminare  pene  a  chi  cerca  di  trasportare  lo  Studio,  di- 

spongono uno  stipendio  comunale  ai  lettori  scelti  dagli  sco- 
lari e  ciò  «  ultra  collectam  sibi  a  scholaribus  ordinatam  ». 

(Eub.  XIX).  È  pagato  pure  dal  Comune  un  lettore  straor- 
dinario di  legge,  ma  solo  con  50  lire  annue,  mentre  gli 

altri  ne  hanno  100.  Il  lettore  di  rettori ca  deve  leggere  ogni 

anno  agli  scolari  «  audire  volentibus  »  ed  avrà  dal  Comune 

30  libre  boi.  all'anno,  a  ultra  sallarium  sibi  a  scolaribus 
ordinatum  vel  usitatum  »  :  egli  insomma  doveva  tenere  un 

corso  stipendiato,  oltre  ad  uno  libero. 

Fuori  di  Bologna,  negli  Studi  sorti  per  emigrazioni  o 

per  concorrenza  verso  quello  bolognese,  presto  si  comin- 
ciò a  pagare  ai  professori  uno  stipendio  comunale;  questo 

uso  noi  forse  potremmo    già   supporlo  in  vigore  nel  1170 

!)  Tàmassiv,  52  «...  nec  hoc  doceatis  alios.  qui  non  sunt    de  auditorio 
meo,  sed  teneatis  prò  vobis  ». 
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con  Pillio  a  Modena  *),  ma  appare  certissimo  nel  1228  a  Ver- 

celli nei  patti  stretti  tra  il  Comune  e  gli  studenti  di  Pa- 
dova, colà  emigrati,  nel  1233  a  Reggio  Emilia,  a  Macerata 

nel  1290  2).  A  Modena  sui  primi  del  '300  gli  studenti, 
con  una  lotta  contro  il  Comune,  ottengono  che  sia  a  loro 

ridato  il  diritto  di  nomina  dei  professori,  restando  a  carico 

del  Comune  lo  stipendio,  ')  A  Padova  il  Comune  paga  gli 
stipendi  fino  dal  1262  ai  professori,  metà  il  dì  dei  Santi, 

metà  a  febbraio,  alle  scadenze  cioè  degli  affitti  di  casa.  4) 
Qui  non  si  va  lontano  dal  vero  supponendo  che  le  lezioni 

ordinarie  a  reddito  sicuro  potessero  essere  quelle  pagate 

dal  Comune,  le  straordinarie  invece  una  specie  di  corsi  li- 

beri pagati  dai  singoli  studenti.  È  lecito  pensarlo,  quando 

vediamo  negli  Studi  piccoli  il  Cornane,  che  ha  fissato  lo  sti- 
pendio ai  dottori,  sabito  imporre  a  questi  il  suo  volere 

anche  rispetto  alle  lezioni  straordinarie.  «  Item  tenean- 

tur  —  dicono  gli  statuti  di  Arezzo  del  1255  —  repetitio- 
nes  omnes  scholares  aadituros  lectioaes  qaae  legantur 

scholis  iuducere  ad  scholas  et  non  tacere  pactum  de  mer- 

cede magistri,  sub  poen.i  decem  solidorum,  quos  solva! 

rectori  i  *)  Il  passo  è  sembrato  oscuro  al  Savigny,  data 

l'allusione  al  ripetitore,  che  faceva  incetta  di  iscritti  pel 

maestro,  a  quel  che  pare;  a  me  qui  Bembra  di  vedere  un 

■  uno  ad  una  nuova  piaga  universitaria,  sorta  Là  dove 

c'era  stipendio  comunale.  I  dottori,  sicuri  di  questo,  leg 

,  di  Pillio,  ot«  quatti   Immagini  oh«  li 

d    Hodaofl  io  invai  e.,-,  :i  reni]  i  '''■    Igitor  nd  me 

puu  ithi  ttmiìet  >mpleot1  ». 

»)  l  l . 
nienti. 

>    in  siiii.  ibr.  il. 

I!  ,  Di    n.I  li  •     ' 
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gevano  meno  che  potevano  ordinarie,  cioè  nelle  scuole  per 

conto  del  Comune,  e  più  che  potevano  a  casa  loro  extraor- 

dinarie, beccando  le  collette  e  servendosi  dei  ripetitore  co- 

me galoppino.— Un  po'  più  di  luce  ancora  su  questo  punto 
oscuro  dei  proventi  magistrali  ci  può  venire  inoltre  da 

quella  lettera  di  Guido  Fava,  nella  quale  si  suppone  che 

un  dottore  di  decreti,  Guglielmo  Guasco  di  Padova,  scriva 

ad  un  altro  dottore,  Pietro  Ispano  di  Bologna,  per  dirgli 

che,  essendo  stato  egli  nominato  vescovo,  «  de  meis  scolis 

vestris  libenter  gratiam  facerem  et  honorem  s1).  Aggiunge 
che  a  Padova  avrebbe  molti  uditori,  che  colà  si  sta  bene 

per  l'aria,  pei  viveri  ecc.  ma  non  parla  di  prezzo  di  ces- 
sione, la  qual  cosa  assieme  colla  frase  gratiam  facere  fa 

ritenere  che  dovesse  trattarsi  di  cessione  gratuita.  Ma  Pie- 

tro Ispano  non  accetta  e  risponde  :  «  nec  congruum  vide- 
tur  vel  utile  reputatur  ut  panem  debeam  sumere  fìliorum 

et  alienis  discipulis  ministrare.  a  Queste  parole,  non  chiare 

nella  loro  allegoria,  parmi  significhino  :  io  ho  assunto  im- 
pegno coi  miei  allievi,  e  non  vorrei,  né  sarebbe  utile,  che 

il  pane  che  essi  mi  danno  (denari)  si  tramutasse  in  un 

vantaggio  per  altri  allievi.  C'è  di  mezzo  un  po'  anche 

l'interesse,  perchè  il  piantare  gli  allievi  miei  mi  creerebbe 

infamia  e  forse  l'allontanamento  degli  studenti  per  l'av- 
venire. Ma  intanto  vedasi  come  il  Guasco  considerava  sua, 

come  privata  proprietà  quasi,  la  scuola  ove  insegnava  :  se 

!)  Epistolae,  CLXIII  —  in  Propugnatore  N.  S.  V.  82 — Il  documento 
edito  dal  Bertolini,  riferentesi  agli  anni  1260-70  ci  mostra  a  Bologna  una 
scuola  di  grammatica  considerata  come  proprietà  privata  del  maestro  e  da 

lui  lasciata  in  eredità  al  successore  suo  :  «  Magister  Ambrosius  ita  ordina- 
vit, — Suas  scholas  libere  Gerardo  donavit — Nobis  utilissimum  esse  quod  pit- 

tavi t  ». 
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si  avvicina  a  questo  fatto  quello  delle  dozzine  che  abbiamo 

visto  essere  tenute  a  Bologna  dai  maestri,  la  figura  giu- 

ridica delle  scuole  bolognesi  nel  1100  e  1200  fìuo  agli  sti- 

pendi comunali  (1282  :  assegnato  a  Garzia)  *■)  ci  si  pre- 
senta come  una  coufederazione  di  collegi  privati,  vincolati 

e  difesi  dai  comuni  privilegi,  quale  quello  giurisdizionale: 

questi  collegi  raccolti  attorno  ad  un  maestro  preparano  gli 

allievi  alle  prove  della  licentia  e  della  conventatio,  nella 

quale  il  maestro  non  fungerà  da  esaminatore,  ma  da  pre- 

sentatore innanzi  all'arcidiacono,  al  vescovo,  alla  corpora- 
zione stessa  di  dottori  e  scolari.  Noi  siamo  davanti  allora 

alla  forma  dell'istruzione  libera  con  l'esame,  starei  per 

dire  di  Stato,  se  l'autorità  che  esamina  e  conferisce  titoli 

emanasse,  dallo  Stato,  e  non  dalla  Chiesa.— A  Bologna  l'in- 
teresse che  il  Comune  ha  per  le  scuole  è  tutto  economico: 

esso  apprezza  l'incremento  che  le  scuole  danno  al  com- 
mercio e  la  ricchezza  che  portano;  di  qui  quei  giuramenti 

imposti  ai  dottori,  di  non  leggere  altrove.  Tali  giuramenti 

anche  dopo  l'anno,  nel  quale  da  papa  Onorio  vengono 
vietati,  li  troviamo  ripetuti,  solo  con  formula  molto  più  ge- 

nerale ed  imprecisa-).  Così  Benedetto  da  Benevento  nel  L221 
giurava  di  e  attendere  et  obaervare  ea  omnia  qnae  Potestas 

Bononiae....  ienebatur  eum  facere  iurare,  sicuti  in  Statatis 

Bononiae  continetur  de  dominis  iegum  qui  incipiunt  de 

novo  regere  studimi)  Legale  Bononiae. i  E    nel  L218  -ima 

san.  I.   II.   188,  Oit.   n.  B 

*    (  li  a  k  j  i  i. Aim  m.    passim,  r.  giuramento  <n   Benedetto  di  Benerento 
in  online  di  fletè    Curioso,  In  dati  i  dicembre  I188v  il  giarsmentodl  LoU 
rio  «li  Cremona;  il  Cornane  -  Impegna  <1>  non  obbligarlo  a  me  '" 
tasto  egli  già  ss  regam  eoholei  legano  In  aliquo  loco  niei  Bon,  ne 
in  Consilio  ut  itudinm   baiai  oivitatei    miuuator»,    !«•    quali  parole    <y 

<  ..un  i;i  tei  mala  solita. 



258  Dalle  scuole  vctcovìli  alle  Università 

pure  di  non  lasciare  Bologna  Guido  Fava,  assai  probabil- 

mente chierico,  dotato  di  un  beneficio  ecclesiastico,  e  poi 

segretario  del  vescovo  Enrico  (1226).  ±)  Mentre  a  Bologna 
le  scuole  sono  ancora  così  libere  dal  Comune  ed  il  ponte- 

fice vigila,  perchè  il  Comune  stesso  non  invada  la  libertà 

delle  scuole,  a  Padova,  a  Vercelli  nel  1228,  troviamo  già  sti- 

pendi comunali;  a  Eeggio  Emilia  nel  1233  troviamo  un  or- 

ganamento già  tutto  comunale  dello  Studio  e  tra  gli  uffi- 

ciali del  Comune  i  massari  degli  scolari  2).  A  Modena 
nel  1306,  su  proposta  dei  mercanti,  il  Comune  istituisce 

lo  Studio,  ove  si  debba  leggere  ordinarie  et  extraor  dinar  ie 

in  modo  però  che  «  omnia  et  singula  connexa  et  pertinen- 
tia  ad  praedicta  remaneant  in  deliberatione  et  previsione 

dominorum  potestatis,  capitanei...  et  sapientium  3),  salva 

l'applicazione  del  consiglio  del  popolo.  Sono  scuole  queste 
dei  tutto  municipali,  tanto  che  il  Comune  nel  1321  vie- 

terà agli  scolari  di  fare  doni  ai  dottori,  già  stipendiati,  e  gli 

scolari  nel  1329  dovranno  sostenere  una  lotta,  dissi,  per  riot- 

tenere il  diritto  d'elezione  degli  insegnanti.  A  Padova  nei 
1331  i  professori  sono  eletti  da  una  commissione  di  stu- 

denti, uno  per  nazione,  con  a  capo  il  rettore;  il  Comune 

poi  approva  le  nomine  e  paga  i  dottori,  ma  i  padovani 

sono  esclusi  dalle  nomine  ai  posti  pagati  dal  Comune.  4) 
Tale  uso  vigeva  però  già  prima  e  Iacopo  Kuffìni  di  Parma 

nel  1310  lo  eleggevano,  con  conferma  comunale  i  «  recto- 
res  studii,  una  cum  doctoribus  et  scholaribus  universis», 

!)  Gaudenzi,  Dettatori,  120.  Il  Torraca  però  nega  l'identificazione  di 
Guido  Fava  col  Guido  chierico  (Rassegna  critica)  X,  102. 

2  Ms.  dell'art.  Com.  di  Reggio  voi.   I.    Cfr.  Gaudenzi,    Dettatori,  111. 
3)  Sandonnini.  112. 

*)  Denifle,  Statuti  Rub.  6,9. 
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eccetto  quelli  del  luogo  l)  A  Pavia  sai  finire  del  '300 

non  troviamo  più  la  scelta  dei  dottori  fatta  dagli  scolari, 

bensì  dal  Comune,  che  li  nomina,  e  li  fa  confermare  dal  duca; 

esso  esenta  gli  scolari  poveri  dalle  tasse,  erige  e  restaura 

i  locali,  provvede,  come  il  Comune  di  Firenze,  a  spedire 

legati,  perchè  lo  Studio  pavese  ottenga  dal  papa  nuovi  pri- 

vilegi. 2) 
Quanto  dicemmo  fin  qui  spiega,  ma  non  giustifica  la 

distinzione  che  fra  le  varie  Università  vedemmo  essere 

stata  fatta  dal  Denifle;  non  trattasi,  no,  di  una  differenza 

originale  e  di  diritto,  che  esista  tra  Studio  e  Studio.  Lo 

Studio  è  libero  in  origine,  quando  si  stacca  dalla  Chiesa 

cattedrale,  che  non  può  più  accogliere  gli  scolari  nume- 

rosi e  concede  ad  altri  la  facoltà  (licentia)  d'insegnare,  ri- 
servando a  sé  stessa  l'esame  ed  il  conferimento  del  titolo. 

Poi,  a  Bologna  ed  altrove,  lo  Studio  viene  via  via  munici- 
palizzandosi, ma  molto  più  presto  altrove  che  a  Bologna, 

perchè  Padova,  Modena,  Vercelli,  Reggio,  Arezzo,  più  pic- 
cole e  meno  celebri,  non  possono  far  deviare  le  correnti 

degli  scolari  dirette  a  Bologna,  se  non  allettando  gli  stu- 
denti col  sollevarli  dalle  spese  di  pagare  i  dottori.  Pagano 

quindi  esse  Stesse  i  dottori,  ora  si,  ora  no,  concedendo 

agli  insegnatiti  ancora  V  esazione,  di  quote  o  di  regalie 

dagli  scolari.  Alla  fine  Bologna  stessa  presenta  stipendi  co- 

munali (1282).  io  La  parabola  stessa  ohe,  vedemmo,  descrissero 

!«■  sonole  Ubere  nel  passare  comunali;  e  si  capisce1,  i 
nico  è  il  diritto  che  governa  i<-  sonole,  da  Eugenio  il  in 

i)  l'i  inn. i..  li.  .",:.i.  m.  Anzi  i  padovani  riamente 
inii\«T-it;u  io   dipendiate    dal    Coniane    In    dal  1270;    efl  <*.  Womu 

.  n.  jo:',  a  don. 

*)    MaI'K  OHI,    l»!»-    I'".    ''Ir.    in. lire    ;i|l.i     '.  ! 

i  cella  Domii 
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poi,  ed  esso  solo  si  evolve  adattandosi  ai  tempi  :  la  diffe- 
renza tra  scuole  comunali  ed  Università,  già  dissi,  sta  solo 

nella  maggiore  altezza  degli  studi,  che  porta  con  sé  una 

maggiore  età  degli  allievi.  Questi,  non  essendo  bambini, 

come  nelle  scuole  grammaticali,  rappresentano  essi  pure 

una  delle  forze,  uno  dei  fattori,  che  contribuiscono  colla 

Chiesa,  coll'Impero  e  col  Comune  a  formare  il  diritto  uni- 
versitario. A  Bologna  più  che  altrove,  assai  più  che  a  Pa- 

rigi A),  si  fa  sentire  la  forza  degli  studenti  e  ciò,  prima 

pel  numero  loro,  —  poi  per  la  tendenza  ad  associarsi  ed 
organizzarsi  con  scopi  diversi  (anche  per  scopi  religiosi, 

come  prova  un  esempio  di  Buoncompagno)  2)  -appresso  per 
la  protezione  e  per  i  privilegi  imperiali  riconosciuti  dal  pa- 

pa, —  infine  per  la  protezione  stessa  del  papa,  che  difende 

la  libertà  scolastica  di  contro  all'invadenza  del  Comune, 
ed  alle  invidie  stesse  dei  dottori.  Un  passo  di  Odofredo 

ci  fa  fede  che  i  dottori,  se  non  aizzavano  sempre,  come  ai 

tempi  di  Onorio  III,  il  Comune  contro  gli  scolari,  guarda- 

vano con  occhio  invido  la  libertà,  che  l'Università  degli 
studenti  aveva  saputo  imporre  a  suo  riguardo  al  Comune. 

Essi  volevano  partecipare  alla  nomina  del  rettore  e  citavano 

l'esempio  di  Parigi:  «ipsi  doctores  qui  exercent  professio- 

1)  Cfr.  Decret.  Greg.  Lib.  I,  Tit.  II  eap.  XI,  lettera  di  Innocenzo  III 

ai  dottori  parigini,  costituiti  in  corporazione  retta,  da  statuti. — Cfr.  Fried- 

berg,  II,  14  riassunta  nel  TaRSOT,  138,  la  lotta  tra  i  dottori  dell'univer- 
sità ed  il  Cancelliere  del  vescovo. 

2)  Cedro  in  Rockinger,  Formelbiicher,  125.  È  l'esempio  di  uno  statuto 
di  confraternita  che  i  «  magistri  bononienses  et  Iohannes,  de  multormn  ma- 
gistrorum  Consilio  et  scholarium  assensu  »  costituiscono  «  prò  sustentatione 

Canialdulensis  eremi  ».  Non  si  tratta  di  associazione  di  studio,  ma  per  suf- 

fragi dopo  morte.  Cfr.  in  Annales  Camaldulenses ,  IV,  213,  il  contratto  con 

cui  gli  scolari  di  Bologua  cedoDO  ai  Camaldolesi  la  loro  chiesa  di  S.  Vito 

in  Vicenza.  Tamassia,  111  n.  2. 



Fi  «mia   16. 

Roma      -   Biblioteca   Val  i  od.  Vatio.  Lat.  342,   fol.   1 
Sw  Girolamo  intento   \  studiare. 

i^j  saini). 
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nem  debent  eligere  rectorem  et  ita  scripsit  Iohannes  et 

Azo  i).  Et  ita  dicitar  quod  est  Parisiis,  quod  doctores 
eligunt  rectores  et  scliolares;  tamen  per  legem  municipalem 

huias  civitatis,  scholares  creant  rectores  ».  La  legge  muni- 
cipale, cui  allude  sono  i  patti  col  Comune,  di  cui  papa 

Onorio  era  stato  il  custode. 

Ma  ritorniamo  al  punto  d'onde  forse  un  po'  mi  sono 
dilungato.  Che  rapporti  esistessero  tra  scuole  vescovili  e 

cattedrali  anche  da  altro  lato  si  può  desumere.  Lascio  al 

Gaudenzi,  conoscitore  di  cose  bolognesi,  la  cura  di  provare 

come  a  Bologna  i  lettori  (già  lo  vedemmo)  tenessero  scuola 

dapprima  nel  sec.  XII  presso  S.  Stefano,  ove  eravi  la  scuo- 

la cattedrale  2).  Da  Baldo,  dove  egli  commenta  VAuthen- 
tica  Habita,  apprendiamo  come  in  diritto  si  considerava 

inammissibile  che  uno  studente  laico  potesse  essere  nominato 

rettore  3).  La  ragione  che  egli  dà  è  questa  che,  dato  il 
privilegio  giurisdizionale,  il  rettore,  se  laico,  si  troverebbe 

costituito  giudice,  contro  i  canoni,  di  studenti  ecclesiastici; 

ma  può  darsi  che  i  chierici  godessero  questi  ed  altri  pri- 

vilegi nelle  scuole  primitive,  appunto  perchè  essi  erano, 

per  così   dire,  iu   casa    loro,   più  numerosi,  e  poi,  ;i  diilV- 

1)  Tama^IA.  114,  li.   2,  Satigwy,  m.  119  n..    v.   in    Tamamia,    Loo.  eit. 

pim-   i    |>as.si  di   A//<>m-  »•   di     \.w.  tenenti     ]  i.    che  cioè    i 

icttoii  della  corporazione  Molaetioe  devono  Beton   eletti  non  del  diaoipull, 
dm  dei  maaietri,  eoe  i   Perigli  Bi  eapieoe,  oomi  iOSayiqwt, 
ohe  l;i  lotte  p  dei  rettori  ti  Ingranavi  eoe    quelli  delti    giuri 

■disione,  daeehè  LI  rettore  degli  Molari,  eome  quelli  «li   ogni  oorporaeione, 
:tl    «1  ir-   <li    A/./.i  me      T AH  AMI  A,      198    n.  ,  n  i  i-rli/.i.mnlc     uni 

membri    il  dottori    invece    volevano    mantenere    Loro     II  /limo 

meonde  L'Antentiea  Habila  e  eelli   lotti    redemmo    il  pape   Onoi 
ni. 

•j  cu.  dal  Banani  :  n    \  i 
Habaookdj  --  Storia  iella  Stuoia  Italiana 
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renza  dei  laici,  veramente  facenti  parte  di  quel  clero,  del 

quale  Alessandro  III  considerava  gli  studenti  nelle  sue 

lettere  come  membri.  Da  Accursio,  per  es.  sappiamo  che 

quando  i  maestri  e  i  dottori  rinunziarono  alla  giurisdizione 

criminale  (la  quale  però,  come  attesta  Odofredo,  fu  poi  pre- 

sto riassunta)  fecero  eccezione  gli  studenti  chierici  «  qui 

suo  non  potuerunt  privilegio  renuntiare  »  *).  Già;  ap- 
punto perchè  essi  facevano  parte,  prima  che  del  corpo  uni- 

versitario,, del  clero,  ed  i  loro  diritti,  come  chierici,  erano 

inalienabili.  Viceversa  a  Padova  fin  dal  1262  gli  studenti 

chierici  ottenevano  che  l'autorità  universitaria  non  si  oc- 
cupasse delle  loro  scappate  come  chierici,  se  portavano  o 

no  la  tonsura  ecc.:  insomma,  verso  FUniversità,  come  chierici 

avevano  spesso  dei  diritti  in  più,  mai  delle  minori  libertà 2). 

Boncompagno  in  un  passo  dell'  Oliva  accenna,  ma  oscura- 

mente, a  queste  specie  d'inferiorità,  nella  quale  lo  costi- 
tuiva ancora  ai  suoi  dì  il  suo  stato  di  laico  :  «  ego  autem 

cum  nullo  ecclesiastico  fungar  officio,  me  nitidum  reddere 

iiequeo  propter  laicalis  conditionis  flessibilitatem  »  3).  Pa- 
role di  color  oscuro,  veramente,  ma  che  qualche  barlume 

di  luce  possono  ricevere  avvicinate  al  fatto  che  Bono  da 

Firenze  il  quale  era  dotato  di  un  canonicato,  poneva  una 

riserva  al  suo  giuramento  di  non  lasciar  Bologna  ed  eccet- 

tuava il  caso,  dissi,  in  cui  avesse  potuto  ottenere  un  uf- 

ficio ecclesiastico  nella  sua  Firenze  4).  Tutto  ciò  non  vuol 

1)  Accursius  all'Autent.  Habita,  cit.  SAvigny  II,  §  64. 
2)  Denifle.  Statuti,  rubr.  53,  pag.  523. 

3)  Prologo  dell'Oliva,  cit.  dal  Sutter.  33.  Nathan,  9.  —  È  nota  l'av- 
ventura di  Boncompagno  narrata  nella  Palma  (cap.  XXIII,  Sutter,  125). 

Bgli  rimase  laico  «  ex  eo  —  dice  —  quod  ecclesiasticum  non  valeo  officium 
adipisci  »,  essendogli  mancata  cioè  la  protezione  di  un  Cardinale  già  suo 
allievo. 

*)  Sarti,  I,  I,  I,  514.  Casini,  Giom.  stor.  18  e  segg. 
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già  dire  che  dovessero  i  lettori  degli  Stadi  essere  chierici , 

a  quella  guisa  che  di  certo  chierici  dovevano  e -sere,  come 

si  vide,  i  magischola  cattedrali.  Che  sacerdote  fosse  lrne- 
rio  è  una  ipotesi  avanzata  dal  Gaudeuzi,  ma  certo  laico  fu 

Iacopo  suo  successore,  e  già  nel  '200  vediamo  trasmettersi 
a  Bologna  di  padre  in  figlio  la  professione  magistrale  ed 

il  sapere  giuridico. 

Le  Università,  per  concludere,  hanno,  a  parer  mio,  un 

vincolo  di  figliazione  colle  scuole  vescovili.  Panni  che  esse 

sorgano,  come  vuole  il  Savigny,  quando  la  fama  di  uno  o 

più  maestri  attrae  in  una  città  molti  scolari,  ma  —  cosa 

non  ammessa  da  lui  —  4)  questi  scolari,  laici  o  chierici, 

confluiscono  in  una  città  vescovile,  ove  il  maestro,  dap- 

prima prete,  ma  libero,  rappresenta  una  ramificazione  pros- 

sima della  scuola  vescovile.  Prova:  la  lettera  di  Ugo.  Al- 

lorquando infatti  le  scuole  chiesastiche  rigurgitano  di  al- 
lievi, escono  dal  recinto  della  Chiesa  e  del  chiostro  e  si 

spandono  nei  luoghi  circonvicini.  Il  magisehola cattedrale, 

e  per  l'uso  d'infeudare  la  cattedra  e  pel  numero  soverchio 
degli  allievi,  conferisce  la  facoltà  d'insegnare  a  molti  al- 

tri maestri,  prima  chierici,  poi  —  ecco  la  grande  novità  1  — 
laici.  Crii  Studi  allora  restano  allacciati  alle  scuoie  vesco- 

vili, come  per  cordone  ombelicale,  dall'obbligo  di  assumere 

la  licentia  docendi  dall'autorità  vescovile,  la  quale  la  con- 

ferisce per  delega  <!<•!  papa,  qualunque  sia  la  materia  «"li»' 

si  professa,  In  forza  <'<!  in  nome  di  tinto  un  diritto  scola- 

stico della  Chiesa.  Tale  diritto,  ohe  sempre  s'invoca,  di- 

soendeda  Eugenio  II  e  LeonelT,  già  già  a  Gregorio  vii 

fino  ad  Alessandro  ed  Onorio  m.  La  Lettera  «li  questo  Pon- 

tefice nel  1219  a  Grazia  non   segna  no  diritto  nuovo,  m.i 

II.  A  L08. 
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specifica  una  modalità,  secondo  la  quale  un  diritto  antico 

deve  essere  esercitato  dall'  arcidiacono  :  questi  non    deve 
più  conferire  la  licentiam  a  chi  è  ritenuto  idoneo,  ma  deve 

verificare  questa  idoneità  mediante  un  esame.  La  scuola, 

staccatasi  dal  vescovado,  professa  facoltà,  non  dirò  uuove, 

ma  fino  allora  trascurate  (diritto  sopratutto,  poi  arti,  gram- 

matica, ecc.).  La  teologia  è  l'ultima  a  comparire  negli  studi, 
essa  è  sempre  eccettuata  nelle  lettere  papali  del  '200  e  del 

primo  '300,  che  fondano  Studi:  a  Bologna  stessa  compare 

nel  1362,    a   Padova   nel   1363,  i).  Prima  si  studiava   teo- 
logia presso   i  conventi,    specie  domenicani.  In  un  docu- 

mento del  1268  si  legge:  «  in  domo  fratrum  Praedicatorum, 

iuxta  scholas   ipsorum  fratum».    Ma  scuole  teologiche  te- 

nevano pure  a  Bologna  nel  sec.  XIII  i  francescani,  tant'è 
che  il  25  marzo  1246  Innocenzo  IV    dirigeva    una  bolla  a 

fra  Ruffino  di  Piacenza  per  concedere  ai  chierici  studenti 

di  teologia  presso  i   francescani  di  Bologna  gli  stessi  di- 

ritti di  quelli  di  Parigi 2).  Così  a  Padova  sul  finir  del  '200 
un  monaco,    Engelberto,    parlava  con   amore  dello  Studio 

generale,  ove  aveva  seguito  i  corsi  di  filosofia  e  di  logica, 

e  del  convento  dei  Predicatori,  che  egli  frequentò  per  ap- 

prendere teologia  3j. —  Pel  lato  economico  vige  in  astratto 

il  principio  canonico  della  gratuità  della  scuola,  ma  le  ne- 
cessita pratiche  di  compensare  i  maestri,    non   più  dotati 

di  benefici  ecclesiastici,  come  il  magischola,  consigliano  ai 

1)  Bullarum,  IV,  517-519,  ove  la  Bolla  ha  la  data  1360  :  Cfr.  Ga- 
vazza, 139  n.  3;  per  Padova  2fr.  Savigny  II,  §  103,  dal  Tommasini,  pag.  372: 

2)  Per  le  scuole  domenicane  cfr.  Sarti, — Fattorini,  parte  II;  per  le 

francescane  cfr.  Rubbiani,  La  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Bologna,  Bolo- 

gna, 1886,  p.  100.  Cfr.  pres.  lav.  cap.  V. 

3)  Pez.   Thes.  Anecdot,  I,  430  ;  Cian,  Belcalzer,  14,  n. 



2/Universitas  ed  il  Comune  %  lo 

teologi  come  il  Pennafort,  di  flettere  la  rigidità  di  quel 

principio  e  di  consentire  che  i  maestri  prendano  dai  loro 

allievi  forestieri  delle  quote,  purché  libere  ed  in  misura 

non  imposta. 

I  dottori  sentono  però  presto  quanto  è  aleatorio  e  mal- 

fido il  reddito  che  vieu  dagli  studenti  e  preferiscono  leg- 

gere ordinarie  et  legaliter:  cioè  ?  non  sappiamo  con  sicu- 
rezza che  significhi  questo  a  Bologna,  ma  fuori  di  li,  ben 

vediamo  che  presto  nel  '200  i  Comuni  cercano  di  far  con- 
correnza allo  Studio  bolognese,  attraendo  dottori  e  scolari 

col  fissare  stipendi  pubblici,  i  quali  danno  garanzia  di  si- 
curezza ai  maestri  e  sollevano  gli  allievi  dal  peso  delle 

collette.  Lettura  ordinaria  allora  è  quella,  cui  corrisponde 

lo  stipendio  comunale ,  straordinaria  quella  compensata 

dalle  collette.  A  questo  sistema  di  stipendi  comunali,  sul 

finir  del  '200,  si  piega  anche  Bologna.  C'è  allora  un  peri- 

colo: che  il  Comune  assorba  le  scuole  e  le  l'accia  sue.  Ma 

no;  a  Bologna  già  sui  primi  del  '200  gli  studenti  non  l><>- 

lognesi,  che  sono  uomini  e  non  ragazzi,  a  differenza  degli 

allievi  di  grammatica,  si  sono  uniti  —Colmine  entro  un 

Comune  —  in    ima    corporazione    polente,  '),    clic    resiste, 

aiutata  dal  papa,  sia  alle  gelosie  dei  dottori,  sia  alle  pia  peri- 

sse invadenze  comunali,  a  Padova,  a  Modena  essa  cor- 

porazione riesce  a  serbare  per  sé  il  privilegio  ginrisdizio- 

nale. concedo   «la    Federico    nel    L158,    la  nomi  uà  del  rettole. 

i)  \           ,  inati  del  km.  1 1 1     ■•'•-"  I    ••  i'  '  fcituiveuo,    pi 

uà  toeittat  fin  loro;  «topo  l'autent.  Eabita    1158        riunirono    per  {ruppi 

;.  -froinlii  <l.:!i<-  n               ni  pni.ii  del  '300  le  nazioni 
«odo  «i    M  ed    il  <;  u 

olo  i  non  botogm  ri  Un  m  ""  ''•   "" 

munita    Tam  Ufi  ""ll;l 

quante  <-h\  U                            ;•  i  '-'.  putto  di  Buoneompt 
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la  scelta  almeno  dei  maestri  da  proporre  al  Oomuue  :  a 

questi  spetta  la  couferma  dei  maestri  e  l'obbligo  di  pagare 
loro  uno  stipendio  corrispondente  alle  sole  letture  ordinarie. 

Prima  di  chiudere  lo  Studio  sulle  Università  nostre 

in  rapporto  alle  altre  scuole,  piacemi  affrontare  ancora 

un  altro  quesito,  proposto  pure  dal  Gaudenzi ,  il  quesito 

cioè  del  titolo  conferito  dagli  Studi  generali  e  del  valore 

suo  in  rapporto  all'esercizio  dell'insegnamento  fuori  delle 
Università.  Nello  studio  della  storia  scolastica  occorrono 

spesso  i  termini  licentia,  conventus,  doctores,  magistri.  Quale 

è  il  loro  vero  valore  giuridico?  —  Prima  della  lettera  di 

papa  Onorio  all'arcidiacono  Grazia,  si  conferiva,  vedemmo, 
la  licentiam  docendi,  con  o  senza  cerimonie  non  so,  (abbiamo 

notizia  solo  della  lettura  della  Rettorica  di  Buoncompagno  in 

chiesa),  ma  certo  senza  esame,  in  base  alla  sola  fama  di 

dotto,  che  uno  godeva,  e  senza  richiedergli  frequenza  di  scuo- 
le. Buoncompagno,  fiorentino  spirito  bizzarro,  era  autodi 

datta,  come  dice  egli  stesso  ,  ed  a  scuola  era  andato  solo 

per  pochi  mesi.  I  suoi  nemici  —  ce  lo  attesta  egli  medesi- 

mo —  si  meravigliavano  che  non  avendo  fatto  studi  uè  di 

teologia  né  di  diritto  canonico,  o  di  civile,  o  di  scienze  fìsi- 
che, «  ita  tractabat  de  qualibet  facilitate,  velut  si  esset  in 

omnibus  eruditus  *)  ».  Gli  stessi  suoi  precursori  nell'  in- 
segnar artem  dictandi  egli  non  li  conosceva  e  si  vantava 

di  essere  il  primo  ad  insegnare  in  Bologna  detta  disciplina, 

senza  neppur  sospettare  che  prima  di  lui  era  vissuto  in 

Bologna,  insegnandovi,  Ugo  canonico  2). —  Dopo  la  lettera 
pi  papa  Onorio  noi  troviamo  dappertutto    dei  conventati: 

!)    SUTTER,    76. 

2)    SUTTER,     36. 



Licentia  e  Conventatio  2 47 

Boto  da  Vigevano  che  insegnò  rettorica  a  Modena  nel  1234 

erasi  conventato  a  Bologna  *),  dove  era  stato  allievo  di 
Buoncompagno;  forse  fa  lai  ano  di  quei  tanti,  di  cui  si 

sa  che,  compiuti  gli  studi  a  Pavia,  andavano  a  Bologna  e 

ne  ritornavano  «  periti  et  docti  in  legibus  decretalibus  et 

medicina,  multi  quidem  in  artibus  conventati  »  2). 
Che  cosa  è  adunque  la  Conventatio  f  La  risposta  data 

dal  Saviguy  regge  ancora  davanti  ai  nuovi  documenti,  che 

anzi  la  confermano.  Vi  erano  nelle  Università  dopo  il  1219 

due  prove — una,  privata,  davanti  all'arcidiacono,  in  chiesa, 
era  quella  in  cui  si  conferiva  la  Ucentiam  docendi,  e  chi 

ne  usciva  approvato  era  detto  perciò  licentiatus — l'altra 

era  pubblica,  in  chiesa  ancora,  solennissima,  con  molte  ce- 
rimonie; si  faceva  in  presenza  del  vescovo,  di  tutti  i  dottori 

e  studenti,  ed  era  così  dispendiosa  per  il  candidato  che  i 

papi  dovettero  frenarne  la  pompa.  Questa  era  la  conventatio, 

parola  che  significa  appunto  approvazione  da  parte  di  tutta 

l'adunanza,  o  assemblea,  o  conventm  del  corpo  accademico. 

Essa  si  chiudeva  con  quella  imposizione  dell'  insegna 
dottorale  o  berretto:  di  cui  parlano  i  documenti  genovesi 3) , 
e  colla  consegna  del  libro,  che  appunto  è  ricordata  anche 

da  papa  Clemente  al  re  Giacomo  d'Aragona.  Gli  statuti 

di  Padova  del  1331,  editi  dal  Denifle,  distinguono  cosi  l'e- 
same  privato,  da  quello  pubblico  o  conrentatio.  Nel   primo 

spirante  al  dottorato  (notisi)  deve  essere  presentato  in 

i)  Bmwtom  »    Vu  uri,  Lfl 
2)  !),■  laudibuM    Papiae,   la    al  ubatosi  B.    [.  S.  rol.  XI,  ool.  M  («un. 
.  quindi  80  anni  primi  della  I'uhI.i/iuih-  Imperiale  dello atodio pan 

*)  M abba,  I:  aaugiatei   Antonina,  ordini!    P   i  dioetoromi  wmminartui 

malfar  apoffoHtnir,  publioe  dedit  (retri  Beltremi,  dioti  ordini!   Inai 
,  [a,  Hate  est  biretum   rotundum  »  (1887). 
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cattedrale  dal  suo  dottore,  giura  fedeltà  agli  statuti  dello 

Studio,  indi  viene  presentato  al  vescovo  ed  al  vicario  da 

un  dottore,  a  sua  scelta,  che  professi  la  materia  in  cui  si 

laurea.  Entro  8  giorni  dopo  la  presentazione,  il  candidato 

viene  esaminato  e  l'esame  si  fa  ad  apertura  di  libro,  asse- 

gnandogli i  punti  da  discutere  1).  È  il  metodo  stesso  che 

Dante  mostra  di  conoscere  in  Paradiso,  quando  si  fa  esa- 
minare dai  santi;  lo  stesso  ancora  che  Roberto  da  Sorbona 

ci  descrive  essere  stato  in  uso  a  Parigi  per  conferire  la 

licentiam  docendi  2).  L'esame  si  fa  subito,  ma  è  privato, 

perchè  sono  presenti  i  soli  dottori  conventati:  finito  1'  e- 
same,  il  licenziato  deve  sborsare  certa  somma  ad  ognuno 

dei  dottori,  somma  che  è  un  po'  più  piccola  se  l'esaminato 

è  un  artista.— L'esame  pubblico,  o  conventatio,  invece  è  pre- 
ceduto da  una  cavalcata  per  la  città  del  candidato,  per  in- 

vitare gli  scolari  alla  cerimonia.  Giunti  alla  Cattedrale,  il 

conventando  leggerà  il  testo  da  discutere  ed  appresso  sarà 

fatto  sedere.  Prenderà  la  parola  il  vescovo  (non  è  detto, 

ma  si  capisce  che,  parlando,  lo  proclamerà  conventato,  dan- 

dogli le  insegne)  e  dopo  di  ciò  il  neo  conventato  verrà 

ricondotto  a  casa  da  dottori  e  scolari;  molte  mancie  e  vesti 

egli  dovrà  tosto  distribuire  a  bidelli  ed  altri.  La  licenza 

conseguita  a  Bologna  è  titolo  d'ammissione  per  la  conven- 
tatio  a  Padova.  Pressoché  la  stessa  cerimonia  troviamo  a 

Pavia:  3)  anche  qui  la  licentia  era  l'esame  privato,  la  con- 

1)  Lib.  II,  rubr.  11  (esame  privato)  rubr.  19  (esame  pubblico). 

2)  Dante,  Parad.  XXIV,  v.  45;  Eoberto  de  S.,  Sermo  de  Conscientia: 
«  sìcut  ergo  demens  esset  clericus  cui  certissime,  diceretur  vel  mandaretur 

a  Cancellano:  in  isto  libro  eris  solimi  examinatus,  quando  petes  licentiam 
legendi  Parisiis  (Spieil.  Acher.  VIII,  247). 

■J  Statuti,  1395,  ed.  MAiocchi.  Per  Bologna  cfr.  Cavazza,  206. 



Figura  17. 

Rotila  —  Biblioteca    Vaticana  —  Cod.    Urbin.    303  ,    feri.   1.  —  Il 
Grammatico  —  Miniatura. 

(tot.  Sansaini). 
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ventatio  era  pubblica,  fatta  cioè  nella  Cattedrale,  presente  il 

vescovo,  e  con  l' imposizione  delle  insegne:  tra  i  regali  che 

il  neo-conventato  deve  fare,  v'è  un  fiorino  da  darsi  al  no- 
taio del  vescovo  ed  al  vescovo  stesso  delle  chiroteche.  An- 

che a  Pavia  il  candidato  veniva  accompagnato  da  due  pre- 

sentatori; questi,  che  erano,  o  rappresentavano,  i  suoi  pri- 

vati insegnanti,  non  potevano  suggerire  le  risposte  al  can- 

didato, ma  col  consenso  del  vescovo  e  del  priore  del  Col- 

legio, potevano  sostenere  e  difendere  le  risposte  date  dai 
conveutandi. 

Qui  è  evidente  ancora  la  figura  giuridica  della  scuola 

privata  con  esame,  non  di  Stato,  ma  pubblico  e  col  titolo 

conferito  per  autorità  pontificia.  Perugia,  Pisa,  Ferrara  ed 

altri  Studi  usavano  le  stesse  cerimonie  1).  Notisi  che  i  pre- 
sentatori a  Pavia  erano  due:  non  è  esatto  infatti  credere 

col  Gaudenzi  che  ogni  scolare  avesse  un  solo  maestro  e 

frequentasse  mia  sola  scuola:  Baldo,  a  proposito  del  privi- 
legio giurisdizionale,  proponeva  già  questo  quesito:  da  quale 

dei  suoi  maestri  deve  essere  giudicato,  a  norma  della  Au- 

tentica Habìta,  quello  scolare,  e  qui  intrat  diversas  sclio- 

Uu  fi  2) —  e  lo  risolveva  nel  senso  che  il  maestro  princi- 
pale deve  essere  giudice. 

Un  equivoco,  in  cui  temo  sia  caduto  il  Gaudenzi  è  quel- 

lo di  confondere  la  conveutatio  —  die  e  una  pubblica  e  so- 

lenne funzione  in  chiesa,  con  cui  il  vescovo  ed  i  dottori  ri- 

conoscono  collegialmente  e  pubblicamente   r  idoneità  del 

i)  Cf'r.   I;  \  mi;i  in   Oiorn.  8tor,   il*  n.  2  t    8tudi  \lll. 7. 

Commento  ftlTAatont.  HabUa,  eit.  del  Satiomt,  il.     M:  per    contro 
Qaudevzi   13 
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coibentando— con  la  semplice  trasmissione  di  una  scuola 
che  un  vecchio  maestro  stanco  fa  ad  un  suo  allievo,  il  quale 

egli  ha  presentato  già  al  vescovo  per  essere  conventato. 

Quest'  ultimo  caso  è  una  pura  e  semplice  trasmissione  di 
clientela  (  probabilmente  pagata  )  come  oggi  un  avvocato, 

un  notaio  può  cedere  il  suo  studio  ad  uno  più  giovane. 

Già  vedemmo  la  proposta  di  cessione  di  scuola  da  un  mae- 
stro, divenuto  vescovo,  ad  un  altro,  essere  stata  tema  per 

una  lettera  in  un  trattato  di  Ars  dictaadi;  orbene,  tale  è 

il  caso  di  Rolandino  da  Padova,  il  quale  così  scrive  di  sé: 

«  apud  ipsos  bononienses  in  litterali  scientia  nutritus,  in 

in  anno  Domini  1221,  illic  a  Boncompagno,  meo  domino  et 

magistro,  nacione  et  eloquentia  fiorentino,  recepì  officium 

magistratus  »  1).  Non  già  la  licenza  assume  Rolandino,  (che 

quella  veniva  dall'  arcidiacono  e  riconosceva  la  capacità), 
bensì  V  ufficio,  la  funzione,  come  oggi  uno  si  può  laureare 

a  Pavia,  e  poi  a  Cremona  iniziare  l'esercizio  professionale, 
rilevando  la  clientela  di  altro  dottore.  Gli  squarci  oratori 

che  Boncompagno  ci  presenta  sotto  il  titolo  De  principiis 

conventatorum2) ,  non  hanno  niente  a  che  fare  colla  cerimonia 

della  conventatio,  che  si  faceva  in  chiesa  ;  sono  semplice- 

mente presentazioni  che  un  vecchio  maestro  fa  alla  scola- 
resca di  un  suo  allievo,  ormai  conventato,  il  quale  sarà  suo 

successore.  L'arguto  retore  fiorentino  consiglia  al  vecchio 
come  al  nuovo  maestro  di  inlardellare  i  loro  discorsi  di  fre- 

quenti accenni  alla  scienza,  che  si  professa  in  quella  data 

1)  oit.  dal  Suttek,  pag.  26,  n.  4,  dai  M.  G.  H.  Script.  XIX,  120  o 
Muratori  R.  I.  S.  tona.  Vili,  314.  Cfr.  Gloria,  Monumenti,  I  §  247. 

2)  Rhetor,  novissima,  in  Bibl.  juridiea  ni.  ae.  voi.  II,  337.  Una  tra- 

smissione di  scuola  per  eredità  da  maestro  Ambrogio  a  Gerardo  già  vedem- 
mo ricordata  nei  documenti  editi  dal  Bertolini:  v.  n.  100. 
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scuola,  sia  il  diritto  o  la  medicina,  ecc.  Reclame  professio- 

nale e  null'altro  ! 

Nella  cerimonia  della  conventatio  chi  domina  è  l'auto- 

rità ecclesiastica,  d'onde  scaturisce  l'autorità  di  approvare 
o  no  un  candidato:  pure  lo  Stato  cercò  presto  di  mettervi 

lo  zampino.  Il  Pertile  adduce  in  proposito  una  testimo- 

nianza curiosa: d)  è  Carlo  d'Angiò  che  nel  1277,  constatando 
(proprio  come  Onorio  III  nel  1219,  quando  scriveva  a  Grazia 

arcidiacono  !)  che  oramai  troppi  ignoranti  riescono  a  conven- 

tarsi, vieta  <l  ne  aliquem  in  artibus  et  spetialiter  in  medi- 

cinali scientia  conventare  praesumant,  absque  mandato  no- 

strae  Celsitudinis  specialis».  Ma  siamo  nel  Keame  di  Na- 

poli, ove  già  Federico  II  e  Manfredi  e  Corradino2)  in  fatto 
di  istruzione  si  erano  considerati  sciolti  da  ogni  ingerenza 

chiesastica:  gli  Angioini  guelfi  alla  fin  fine  dovettero  trovare 

la  cosa  e  comoda  e  giusta  !  Iu  Francia  questo  si  avverò 

in  particolare  durante  la  contesa  fra  il  re  Filippo  il  Bello 

ed  il  papa:  Marsilio  di  Padova,  già  ricordato,  che  nel  1312 

era  rettore  dell'Università  di  Parigi,  nel  suo  Defensor  pacis 
parla  della  facoltà  docendi  atque  operandi  conferita  ad  al- 

enili per  principantem,  facoltà,  dice,  che  «  in  disciplinis  li- 
beralibns  consueto  vocabulo  licentiam  appellamns  ».  La  sua 

tesi,  in  prò  dell'istruzione  di  Stato  appare  evidente  in  que- 

sti <ln<*  passi  ohe  appunto  per  ciò  voglio  riferire:8). 
a<1  nulliiis  Bolioa  episcopi ,  vel  personae  singularia 

alienili-  oollegii  auetoritatem  porti  nere...  in  aliqaibua  mundi 

eeolesiastiois  officila  personae  Lnstitnere  *eu  praeferre,  nc- 

que prò  eisdem  ofdciie  qaemqnam  eoolesiastica  temporalia, 

1:111.1.  11.  567,  d*U    ìreA    ttor.  Hai.  Mino  187  il.  1».   13*14. 
Wi  1  ;.  letm  tmp  Uta,  [dimoi  w  oì.  I.  ".   IW 
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vocata  beneficia  distribuire,  neque  vocatas  disciplinar um  li- 

centias,  notariatus  aut  reliqua  officia  pubblica  seu  civilia 

con/erre  cuiquam,  nisi  auctoritate  iam  dieta  (cioè  regia)».  E 

poi  (pag.  326).  «  Propter  eamdem  quidern  igitur  causam 

conferendi  licentias  in  discipliuis,  iam  dicto  episcopo  et 

alteri  cuicumque  presbytero  ac  ipsorum  soli  collegio  debet 

ac  licite  potest  revocari  potestas.  Est  enim  hoc  hamani  le- 

gislatoris  aut  eius  auctoritate  priucipantis  officium,  quo- 
niam  haec  ad  comune  civium  commodum  aut  incommodum 

cedere  possunt»  1).  — Da  noi  in  Italia,  che  io  sappia,  que- 

sta statizzazione,  non  delle  scuole,  ma  dei  titoli  d' abilita- 

zione, non  s'avverò  mai  nel  m.  e.  ed  è  una  cosa  tutta  re- 
cente. A  Genova  sappiamo  che  i  collegi  o  corporazioni  di 

maestri  solevano  aggregarsi  i  soci  nuovi  mediante  esami, 

ai  quali  intervenivano,  come  esaminatori,  un  domenicano 

ed  un  francescano  :  chi  falliva  questa  prova,  non  poteva 

ripresentarsi  per  essere  aggregato,  se  non  quando  avesse 

studiato  un  certo  tempo  in  uno  Studio  generale,  conven- 
tandosi. In  complesso  però  grande  numero  di  conventati 

di  grammatica,  sufficiente  a  soddisfare  nel  '400  al  grande 

bisogno  di  scuole,  non  vi  fu  mai 132).  Anzi  ben  nota  il  No- 

vati  che  nel  1432  persino  i  lettori  di  grammatica  dello  Stu- 

dio di  Bologna  furono  esonerati  dall'obbligo  di  conveu- 
tarsi,  pur  essendo  loro  dato  consiglio  di  conventarsi,  pel 

bene  della  Università  ;  ma  già  nel  1384  due  scolari,— sia 

pure  coli' obbligo  di  presto  con  ventarsi— leggevano  gram- 
matica a  Bologna,  ancor  sprovvisti  di  questa  abilitazione 

ufficiale  !  *). 

1)  Su  la  laurea  in  grammatica  cfr.  Gloria.  Monumenti   Univ.    di    Pa- 
dova, I,  247. 

2)  Malagola,  pag.  354.  Novati;  Se  Dante  abbia  mai  ecc.  pag.  33. 



CAPITOLO  Vili. 

Relazioni  fra  scuole  comunali  o  libere 
e  scuole  vescovili 

E  qui  cade  a  proposito  studiare  quali  relazioni  siano 

passate  nel  '300  e  nel  '400  era  le  scuole  comunali  o  libere 
e  le  vescovili  o  cenobiali,  e  poi  quali  altre  siano  intercorse 
Ira  le  stesse  comunali  o  libere  e  le  Università. 

Sorgono,  o  almeno  si  diffondono,  le  scuole  libere  gram- 

maticali sul  finir  del  '200,  e  si  costituiscono  in  quei  tempi 
stessi  qua  e  là  cattedre  libere  di  diritto  —  ad  Orvieto, 
a  Perugia  Del  1266,  a  Novara  nel  1277,  a  Verona  tra  il  1272 

ed  il  76  sotto   .Martino  della  Scala,  a   Treviso  nel    1260  ,  a 

Macerata  nel  1200,  a  Modena  dal  LISO  con  Raggerò  di  Be- 

nevento ),  e  poi,  dopo  restaurato  lo  Stadio  nel  L232,  inin- 

')  pei  Orvieto,  r.  Fi  mi.  Ood,  <i<i>i<>m.  1.  <•.:  pei  Notai*,  Luisr,  L8  11 
Fri    1-0,  M\i:'iu.-\n.  <>|>.  cu..  <    Di  mi  1.1..  p;i    per  Verone,  Spagnolo, 

*    pei   Modena,  Bamdommdti 

>  Dottimi  ad  '■<•<••  ■ 

—   2~>'A   — 
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terrottameute  per  tutto  il  secolo  XIII;  tutto  ciò  è  naturale 

supporre  che  abbia  nociuto  alle  scuole  vescovili.  A  Ve- 

rona lo  Spagnolo  trova  che  le  scuole  vescovili  si  spensero 
affatto  e  le  costituzioni  ecclesiastiche  della  seconda  metà 

del  '200  si  attengono  strettamente  agli  statuti  civili  di 
Alberto  della  Scala.  Ingerendosi  il  vescovo  nelle  scuole 

pubbliche  solo  più  per  la  nomina  del  maestro  di  religione,  è 

lecito  supporre  che  i  chierici  si  presentasseso  agli  ordini 

sacri  preparati  od  istruiti  da  maestri  privati  o  nello  Stu- 

dio pubblico.  Quest'ipotesi  dello  Spagnolo  appare  confer- 
mata indirettamente  dalla  riforma  degli  studi,  che  più  tardi 

farà  il  vescovo  Oondulmaro,  ed  anche  dal  fatto  che  allo 

stipendio  del  maestro  di  grammatica  comunale  —  Bartolo- 
meo Borfoni  da  Cremona  —  concorre  nel  1406  nientemeno 

che  per  una  metà,  il  convento  di  S.  Giacomo  ad  tumbam  *). 
Dunque  anche  le  scuole  cenobiali,  o  parte  di  esse,  tacevano 

ed  i  monaci  sui  primi  del  '400  si  adattavano  a  sedere  su- 
gli stessi  banchi  coi  laici.  Farebbe  credere  questo  fatto 

anche  V Orilo  sencnsis,  edito  dal  Trombelli,  il  quale  agli 
ordinandi  vuole  che  si  chieda  «  locus  ubi  educati  sunt  si 

bene  sunt  litterati,  si  in  litteris  ecclesiasticis  fervent»2). 
Il  fatto  è  tuttavia  raro  e  non  sicuro  ,  tanto  più  che  ci 

è  noto  con  quanto  fervore  dal  finir  del  '200  in  poi  gli 
ordini  monastici  nuovi,  specie  i  domenicani ,  curarono  le 

loro  scuole.  Non  sempre  del  resto  le  scuole  degli  umanisti 

costituivano  un  pericolo  spirituale  pei  giovani  chierici. 

Quelle  del  Borfoni  si  direbbe  di  no,  dacché  egli  finì  mansio- 
nario della  cattedrale  di  Vicenza.  Maestro  Syon,  insegnante 

J)    BlADEGO,    18. 

8)  cap.  XXX,  Trombelli,  pag.  25. 
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vercellese  del  '200,  che  scrisse  ima  grammatica,  pare  ap- 
punto sia  stato  un  maestro  libero,  alla  scuola  del  quale 

accorrevano  anche  fraticelli  o  futuri  fraticelli,  per  es.  al 
dire  di  Benvenuto  da  Imola,  il  celebre  fra  Dolcino.  Tut- 

tavia maestro  Sion  x),  se  anche  fu  laico,  come  insegnante 
deve  essere  stato  pio  e  devoto,  se  col  suo  testamento  del  1273 

lasciò  tutti  i  libri  ai  domenicani,  nella  chiesa  dei  dome- 

nicani fu  seppellito,  e  lasciò  pure  nella  sua  libreria  opere 

inalienabili  di  teologia  2). 

Frate  Francesco  Agazzi,  a  Vercelli  nel  1349,  pare  bene 

che  tenesse  in  una  scuola  sua  (che  non  era  vescovile,  dac- 

ché gli  scolari  pagavano)  tanto  i  laici  che  i  chierici  ;  egli 

si  vede  infatti  dopo  il  1348  più  rari  gli  scolari,  perchè  la 

peste  ha  fatto  strage,  dice,  anche  in  vescovado  3).  A  Mo- 

dena le  scuole  vescovili  nel  '300  resistettero  e  noi  conser- 
viamo il  documento,  col  quale,  nel  1334,  un  canonico  della 

cattedrale,  a  nome  del  Capitolo,  conduceva  magisckola  prete 

Bernardino   di    Medola  4).    La   cosa   è   spiegabile   quando 
si  osservi  che  nel  '200  abbondano  a  Modena  i   maestri  di 

diritto,  ma  di  lettere  non  si  ha  notizie,  se  non,  nel  1234,  di 

Boto  da  Vigevano  ,  allievo  di  Boncoinpagno  ed  autore   di 

un'  Ars  dictandi  intitolata  Floridus  5);  poi    più  nulla  tino 
ad  un   maestro  privato,  «Aldovrandus  doctor  artis gramma 

ticae  •>.  nel  L293.  Appresso  appare  maestro  dì  grammatica 

'i   lii.wi.M  i<>.  Commento  ulta  Commedia,  Tn)         \\vili.  B5;  dt.  «lai 

CI/ZI.    in    il.    I.    >  ;».i.    \<>l.    IX.    |i:iì  .    [Mkg.    IX 

e,  M-.oi  io.    Ih  ./ni:,   pftgg.    1 1  «•  17. 

Umiuiiii,   ivi.    |»a_'.    288   ••   BaBBADDTIj     l>"  flit. 

4i  Bnrron,  W7. 
I   i.   L66. 
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libero  nel  1335  un  Graziano  della  Rocca  e  sul  finir  del  se- 

colo i  due  Nascinguerra,  padre  e  figlio,  ed  un  Giovannino 

de  Marzaleis;  di  Nicolò  Marzaleis  soltanto  sappiamo  che 

nel  1397  era  in  parte  stipendiato  dal  Comune  l.  Se  si  con- 

sidera che  Sassuolo,  Borgo  Panigale,  Oividale  del  Quarau- 

tolo,  avevano  dei  maestri  liberi,  questi  di  Modena,  città, 

ci  appaiono  un  po'  scarsi  in  tutto  un  secolo  e,  se  nuovi 
documenti  non  verranno  alla  luce,  non  sarà  illecito  supporre 

che  a  Modena  la  scuola  vescovile  si  mantenesse  fiorente, 

ma  popolata  più  da  laici  che  da  chierici.  A  credere  ciò 

indurrebbe  anche  il  fatto  che  di  preti  modenesi  ignoranti 

non  mancano  notizie  nel  '300  2).  A  Modena  insomma  sarebbe 
avvenuto  qualche  cosa  di  inverso  di  quel  che  si  vide  a  Vero- 

na; là  i  chierici  uscirono  incontro  all'umanesimo,  alla  cul- 
tura laica;  qui  i  laici  irruppero  nelle  scuole  vescovili,  forti 

del  diritto  riconosciuto  ai  laici  dal  Concilio  del  1215;  pare 

anzi  che  i  laici  siansi  addirittura  impadroniti  della  scuola 

vescovile,  fino  ad  ottenere  nel  1434  che  il  Capitolo  scegliesse 

per  magischola  un  laico,  il  che,  come  ricordammo,  non  ot- 

tenne l'approvazione  del  vescovo,  essendo  la  cosa  contraria 

ai  canoni3).  Quando  il  Tiraboschi  afferma  che  nel  1442  a 

Modena  la  scuola  vescovile  era  quasi  morta4)  non  erra,  se  in- 
tende dire  che  essa,  vescovile  di  titolo,  era  ormai  del  tutto 

laicizzata:  un  maestro  Paransacchi  da  Pontremoli  forse  fu 

assunto  in  quell'  anno  ,  dandogli  uno  stipendio  di  60  L. 
march,  in  attesa  di  potergli   conferire  un  benefìcio  eccle- 

*)  ivi,  168  e  segg. 

2)  id,  167. 

3)  docum.  cit.,  17-24  maggio  1906  cit.  Rendit.  Dcp.  St.  patr.  per  le  prov. 
Modenesi,  ed.  dal  Ricci. 

4)  Bibl.  mod.  I,  43. 
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Il  clero  sopraffatto  dalla   cultura  laica  2')7 

siastieo.  Che  fosse  ancor  laico  ?  Dei  due  fatti  opposti  av- 
venuti a  Verona  ed  a  Modena,  unica  è  la  causa;  il  bisogno 

grandissimo  di  coltura  che  il  laicato  sentiva,  sì  che  il  Co- 

mune di  Verona  stentava  a  trovar  maestri  i).  Gran  fervo- 

re di  studi  v'era  nei  laici,  ed  indolenza  invece  nel  clero  mi- 
nuto ,  tanto  che  a  Venezia  qualche  prete  si  presenta  ad 

un  maestro  libero  e  lo  paga  per  farsi  insegnare  «  li  octo 

parti  de  la  gramatica  e  i  comparativi  e  i  relativi  e  i  super- 

lativi e  i  partetivi  e  distributivi  e  relativi  e  le  figuri  »  -). 
Eppure  a  Venezia  le  scuole  vescovili  non  pare  siano  ve- 

nate mai  meno ,  anzi  si  ha  notizia  dei  preti  magiscola 

nel  14U5,  nel  1456,  ecc.  come  pure  vi  è  traccia  della  so- 
vresistenza  di  scuole  cenobiali.  Cosi  pel  1488  nel  convento 

di  Santo  Stefano,  ove  si  ricorda  il  frate,  ce  qui  mine  est 

vel  per  tempora  erit  magister  puerorum  »,  la  quale  frase 

fa  buon  testimonio  della  continuità  dell'ufficio  e  della  fun- 

zione, j  — Il  clero  tuttavia  si  sentiva  nel  '400  sopraffatto 
e  risospinto  dalla  cultura  laica.  Se  a  Concordia,  piccolo 

paese,  esso  poteva  sempre  esercitare  il  monopolio  della 

cultura,  tanto  clic  gli  statuti  cittadini  del  1401  non  par- 

lano all'atto  di  scuole  e  quelle  vescovili  e  cenobiali  dove 
vano   ivi    bastare   per  tutti,   chierici   o    laici,    ')    viceversa    a 

'i  Hi  idkgOi   Baffoni.  1*. 
»)  Dkli  \  >\ni\.  l'i  Loglio  1405;  altri  esempi  «li  preti  ignoranti    i   \ 
a  nel   L800,  In   Borni,  reo.  ;■!   Della  Sasta,  i>    787. 

Dilla  >\'.h.  20  Luglio  1425;  prete  Antonio  da  Roma   è  detto 

icholai  uni  8        I  i  •  itoloriini  »     L'8   Marso  l  i -  >>  ■ 
la  di,  ie  detto  prete  Antonio  «  maneionariua,  iu  Kpole*ii 
v    Karei»  Bonetti)  «reotor  ■eholnrnni  io  i  noti   Ni  >" 

•j  i  '//,  ,/     ih,..    ■  di   Concordia   In    Hi  are  Ila  non 

neta  'i'i  ttnr.  patr,  \.»l.   Il     l.  L'iridali  tuli,  ove, 
ini  <];.i    1308    il  Comune  i  "  i"u  adluto 

•tudii  'i'""1  dominai  Pati  (  atendll  la  iécrttaUbi 
facultallbu    ■■.  Li  u  ii  i  .  art,  oit. 

tOOBDA   --   Simili  della   Scuola   Uà  17 
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Monetavi,  ove  fiorivano  scuole  pubbliche,  gli  statuti  dei 

canonici  nel  1480  non  ricordano  fra  le  dignità  dei  canonici 

il  magischola,  né  parlano  d'insegnamento;  x)  colà,  come  a 
Verona,  è  probabile  che  i  chierici  frequentassero  le  scuole 

pubbliche  ed  udissero  i  maestri  laici. 

Caratteristici  sono  i  rapporti  tra  il  clero  e  le  scuole 

pubbliche  a  Siena.  Se  VOrdo  senensis  —  come  dissi — può 

far  testimonianza  che  ivi  nel  '200,  si  consacravano,  come 
ovunque,  sacerdoti  istruiti  «in  saeculo»,  sappiamo  viceversa 

che  nel  '390  i  chierici  concorrevano  alle  spese  dello  Stu- 
dio pubblico  e  perciò  partecipavano  col  Comune  alle  nomine 

dei  professori.  2)  Questa  buona  pace  ed  armonia  esisteva 

già  prima  d'allora,  tant'è  che  nel  1338  troviamo  profes- 
sore di  decretali  nello  Studio  municipale  proprio  il  vicario 

del  vescovo,  ed  a  lui  sappiamo  che  viene  pagato  uno  sti- 

pendio dal  Comune,  come  a  tutti  gli  altri  professori.  3) 
Alle  scuole  comunali  adunque  accorrevano  anche  i  chie- 

rici, ma  quest'uso  era  cessato  già  nel  1412,  allorché  una. 
bolla  di  Giovanni  XXIII  ricorda  i  500  fi.  d'oro  annui  che 

i  chierici  pagavano  per  lo  Studio  generale,  quando  esso  e- 

sisteva  4). 

Contro  queste  invadenze  alcuni  prelati  —  i  precursori 

del  movimento  cattolico  del  secondo  '500 — reagiscono  già 

nel  '400  e  non  soltanto  con  provvedimenti  parziali  e  prov- 

J)  ed.  dal  Grassi,  toni.  II,  pag.  283. 

2)  Zdekauer.  144-5. 

3)  Id.  138. 

*)  Pecci,  309  — Notisi  però  che  sui  primi  del  '400  lo  Studio  comunale 
senese  riprenderà  nuovo  fiore  e  si  moltiplicano  le  bolle  papali  per  esso 

(Denifle,  450).  Ciò  fa  pensare  che  i  chierici  si  distacchino  dallo  Studio,  non 

perchè  esso  decada,  ma  per  la  ragione  stessa  che  rilevammo  a  Firenze  ed 
a  Verona. 
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visori,  quale  fu  quello  preso  dall'Arcivescovo  di  Genova,  che 
fece  sfrattare  nel  U83  un  maestro  laico,  perchè,  avendo 
aperto  la  sua  scuoia  di  faccia  alla  vescovile,  le  taceva  con- 

correnza. *)  Spiriti  ascetici  come  il  vescovo  Condulmaro 
di  Yeroua,  che  poi  sarà  papa  Eugenio  IV,  comprendono 
presto  che  chierici  e  laici  non  possono  sedere  sugli  stessi 
banchi,  dacché  le  loro  mete  sono  diverse  ed  i  loro  cam- 

mini divergono  :  i  laici  tendono  a  diventar  cittadini,  mer- 
canti, padri  di  famiglia,  e  tutto  ciò  non  è,  non  deve 

essere  meta  dei  chierici.  Le  scuole  ecclesiastiche  comin- 

ciano, fin  d'allora,  qui  e  là,  ad  appartarsi  dalle  laiche  e  per 
opera  del  Condulmaro,  sorgono,  proprio  a  Verona,  ove  laici 

e  chierici  più  s'eran  confusi,  le  così  dette  scuole  degli  ac- 
coliti, nelle  quali  la  gioventù  destinata  al  sacerdozio  si  trova 

più  al  riparo  dal  soffio  di  modernità,  che  l'umanesimo  dif- 
fonde nelle  scuole  laiche.  Già  S.  Antonino,  arcivescovo  di 

Firenze,  nella  sua  Summula  confessionis,  richiamava  l'at- 

tenzione sui  maestri  sospetti  d'eresia,  «  quia  rat  ione  ma- 
gisteri! datur  fides  in  quibus  requiritur,  unde  nocuinen- 

tum  proximum  sequitur  ex  Consilio  malo  et  hoc  praecipue 

In  ikeologica  facilitate  »  2). 
La  scuola  veronese  degli  accoliti    )    venne  su    Lenta- 

mente, osteggiata  dapprima  dal  olerò  stesso,  ohe  per   co- 
stituirle un  patrimonio,  si  vide  privato  «li  molti    benefici; 

ma  nel  H77  essa  fungeva  ed  i  suoi  primi  statuti  risai 

-ono  ni  i  196.  Prescrivevano  questi  ohe  gli  accoliti  (12  preti 

(  i  mi.!  ni  <,!>,, ,,     /.,/•.  1 12  Dota  2.     <  'ii    In  M amj     pi 
.  il  documento  ra  le  lotti  Uberi,  <•   chierici 
gnau  ti,  pare 

')  (tv.  Bai 

»)  (  toxoLO  i  il      ■  "Hi  dello  studio 
delle 
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e  24  chierici  poveri)  percepissero  uà  sussidio  annuale  in 

grano  per  mantenersi  durante  gli  studi.  La  scuola  degli 

accoliti  —è  bene  porlo  in  rilievo  —  non  era  adunque  un 

istituto  sul  tipo  degli  odierni  seminari;  né  era — come  si 

disse  della  vescovile  —  la  via  unica  per  la  quale  si  acce- 
desse agli  ordini  sacri  :  i  ricchi  e  gli  agiati  pervenivano 

a  quelli,  provando  di  avere,  dovunque  e  comunque,  studiato 

quel  tanto,  cioè  quel  poco,  che  i  canoni  prescrivevano 

pei  sacerdoti.  Se  si  pensa  però  che  le  scuole  degli  acco- 
liti veronesi  potevano  anche  essere  frequentate  dai  laici, 

si  vede  subito  che  ancora  lontana  era  la  preoccupazione  di 

formare  quello  spirito  ecclesiastico,  che,  dal  Concilio  di 

Trento  in  poi,  fu  la  cura  massima  della  Chiesa  e  dei  seminari. 

L'istruzione  stessa,  che  si  impartiva,  si  limitava  alla  sola 
grammatica,  alla  quale  si  può  dare  il  significato  moderno 
di  cultura  letteraria. 

Della  teologia  non  se  ne  parla:  vigeva  ancora  il  ca- 

none del  1215,  che  provvedeva  all'insegnamento  teologico 
solo  nelle  chiese  metropolitane;  agli  studi  teologici  erano 

indirizzati  solo  i  migliori,  i  quali  venivano  a  tal  uopo  in- 

viati con  speciale  sussidio  all'Università  di  Padova.  Nuovo 

ed  utile  indizio  per  la  tesi  mia  sull'origine  vescoviledelle  Uni- 

versità, è  il  fatto  che  esse  nel  '300  e  nel  '400,  dopo  che  i  papi, 
tlissi,  hanno  finalmente  concesso  agli  Studi  la  facoltà  teologi- 

ca, si  sostituiscono  a  quella  funzione  di  insegnamento  teolo- 
gico, che  prima  era  prerogativa  delle  chiese  metropolitane. 

Gli  accoliti  si  nominavano  a  Verona  di  comune  accorilo 

tra  il  capitolo  ed  il  vescovo;  essi  in  cambio  del  sussidio, 

avevano  l'obbligo,  oltre  che  di  frequentare  le  lezioni,  di 

vestire  l'uniforme,  che  si  dava  loro  gratis,  ed  anche  di  pre- 
star servizio  nella  cattedrale  durante  le  funzioni  religiose. 
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I  maestri  di  grammatica  degli  accoliti  percepivano  50  du- 

cati all'aimo,  cioè  press'a  poco  tanto,  quanto  quelli  laici 

pagati  dai  Comuni,  e  come  quelli  avevano  l'alloggio,  un 
ripetitore  e  su  per  giù  gli  stessi  obblighi  di  orario  e  di 

programmi.  La  cattedra  però  ai  maestri  degli  accoliti  vie- 
ne conferita  per  esame,  e  non  per  libera  scelta,  come  presso 

i  Comuni.  Chi  volesse  seguire  le  vicende  storiche  delle 

scuole  ecclesiastiche  veronesi  anche  oltre  il  confine  di  tempo 

die  mi  sono  prefìsso,  rileverebbe  il  continuo  appartarsi 

della  cultura  clericale  da  quella  laica;  la  bolla  Cornelia 

del  151 8  permette  sì  ancora  ai  laici  di  frequentare  le  scuole 

accontali,  ma  purché,  subito  dopo  le  lezioni,  se  ne  vadano; 

viceversa  ingiunge  ai  chierici  di  non  frequentare  lo  Studio 

pubblico,  se  prima  non  hanno  assunto  il  suddiaconato,  che, 

come  si  sa,  vincola  definitivamente.  Anche  di  più  questa 

tendenza  si  manifesta  col  noto  vescovo  Giberti,  che  pure 

ebbe  fama  di  prelato  di  spirito  largo  ed  aperto;  fu  lui  che 

vieto  dei  tutto  ai  laici  di  frequentare  le  scuole  degli  ac- 

coliti, e  viceversa  accolse  in  queste  tutti  i  giovani  desti- 

nati ;il  sacerdozio,  ricchi  o  poveri  clie  fossero.  Importan- 

tissime riforme  queste,  perdio  cosi  l'istituto  degli  accoliti, 

elie  prima  era  solo  di  beneficenza,  muta  natura  e  si  tra- 
sforma   in   istituto  dì   istruzione    professionale    e    di    easta. 

(ili  allievi  devono  ora  ascoltare  per  tre  ore  grammatica  al 

mattino,  ed  al  pomeriggio   un'ora  di  lezione  di  canto,  a  loro 
impartita   da    maestri    vari,   tra    i    quali    9Ì  nota  il  fiammingo 

Berehen,  reduce  dalla  corte  mantovana.  Cosi  bì  spiega  co« 
me  a  Verona  le  disposizioni  della  Sossio  \\lil  del  Oon 

eilio  di  Trento,  relativa  alla  istituzione  dei  seminari,  tro 

m  il  terreno  preparato  per  l'opera  tenace  dei  vescovi, 
anche  in  opposizione  al  Capitolo,  via  via  privato  della 

ingerenza  nella  scuola, 
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Quando  il  Seminario  sorge  si  sovrappone  e  si  im- 

posta sulle  scuole  degli  accoliti,  appropriandosene  i  be- 

ni; anzi  esso  non  è  altro  che  la  scuola  stessa  degli  ac- 
coliti diventata,  nou  più  facoltativa,  ma  obbligatoria,  anche 

pei  ricchi  che  s'avviano  al  sacerdozio.  La  disciplina  si  fa 

rigida;  non  mancano  carcere  e  bastone,  ma  l'insegnamento 
non  esce,  se  non  tardi,  dal  confine  ristretto  della  gramma- 

tica. I  chierici,  ormai  chiusi,  non  respirano  più  l'aria  sem- 

pre nuova  del  di  fuori;  o,  per  essere  esatti,  nel  '600  esco- 
no si  dal  seminario,  ma....  per  andare  alle  lezioni  dei  Ge- 

suiti !  Quanto  è  lontana  questa  scuola  vescovile  creata  dal 

Concilio  di  Trento  da  quella  vescovile,  come  la  concepi- 
vano i  papi  Alessandro,  Innocenzo  ed  Onorio!  Quella  si 

apparta,  si  chiude,  si  difende,  sospettosa  della  vita  che  le 

si  agita  intorno;  questa  spalanca  al  mondo  le  sue  porte, 

aspira  gli  aliti  che  vengono  dal  di  fuori,  muove  incontro 

agli  umili,  pauperilms,  e  li  chiama  partecipi  senza  spesa 

al  banchetto  del  sapere  ! 

La  parabola  delle  scuole  veronesi  coincide  perfetta- 

mente con  quella  descritta  dalle  scuole  chiesastiche  fio- 

rentine: nel  '400,  anche  quelle  della  città  medicea,  borghese 

e  grassa,  piena  di  trattici  e  d'arte,  a  poco  a  poco  si  ri- 
traggono dal  laicato,  fino  a  far  parte  da  sé  stesse.  Trion- 

fava lo  Studio  fiorentino,  ove  i  più  celebri  maestri  greci  e 

latini  leggevano  i  poeti;  la  filosofìa  platonica,  dai  cenacoli 

dei  dotti  riuniti  all'Accademia,  irradiava  nella  vita  e  nel- 

Farte  una  luce  di  spiritualità,  quando  lo  stesso  papa  Coii- 
dulmaro,  riformatore  delle  scuole  veronesi,  nel  1435  con 

apposita  bolla  l)  ordinava  la    scuola   cattedrale   fiorentina 

l)  Lami.  II,  114. 
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sul  tipo  medesimo  da  lui  foggiato  a  Verona.  Scopo  della 

bolla  è  «  dictaiu  ecclesiali!  Clericorum  in  canta  et  gram- 
matica peritorum  numero  augere  ».  Ecco  la  confessione 

della  decadenza  dell'antica  scuoia  vescovile  fiorentina  di 
fronte  alle  molte  laiche  !  Quale  cosa  più  significante  ohe 

lo  scarseggiare  del  clero  colto  in  grammatica  nella  coltis- 

sima Firenze  quattrocentesca!  La  bolla  intanto  ristabilisce 

<l  ultra  alia  ibi  instituta  dignitates  et  officia  »,  la  dignità 

scolastica  «unam  scolastriam,»  la  quale  dovesse  provvedere 

ad  «  uno  scolastico  perpetuo  in  sacerdotio  constituto  ac  cantu 

et  grammatica  erudito.  » 

Come  si  vede,  fin  qui  si  rievocano  le  antiche  disposi- 

zioni dei  Concili  rispetto  alla  dignità  del  magisckola,  al- 

l'investitura da  conferirsi  allo  sckolasticus  ed  all'obbligo 

per  questi  di  essere  prete  :  ciò  accade  proprio  l'anno  dopo 
clic  a  Modena  il  vescovo  aveva  annullato  la  nomina  di  un 

maestro  laico,  fatta  dal  canonico  magischola.  Ma  se,  per 

ciò  che  si  riferisce  al  maestro,  si  rievocano  le  antiche  di- 

sposizioni dei  Concili,  ben  diversamente  vanno  le  cose  ri- 

BpettO  agli  allievi.  Questa  nuova  scuola  esclude  i  laici  ed 

ammette  solo  colerico»...  et  qnoscnmqne  alio*  diviais  in 

eadem  ecclesia  insistentes  »,  cioè,  accoliti,  monaci  fors'an- 
co,  ecc.  Le  scuole  medievali  erano  gratuite  pei  poveri,  laici  e. 

chierici;  questa  fiorentine  del  '100  invece,  come  quelle  ve- 
ronesi, -omo  pei  chierici  poveri,  dei  quali  viene  fissato  il 

numero,  85,  [a  Verona,  36)  ed  ;ii  qnali,  come  in  riva  all'A- 

dige, viene  corrisposto  un  -ii--n<li<>.  a  q  li  -uohi  biso- 
gnava adunine  attrarre  -li  scolari  eoa  sussidi;  la  gratuita 

non  bastava  pin  per  allettare  i  giovani,  dacché  !<■  scuole 
comunali  imponevano  delle  qnote  minime  agli  allievi, 

quota  ohe  sul  Unire  del  '40U  s'avviano  verso  l'abolizione. 
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Alla  scuola  chiesastica  viene  assegnata  una  rendita  (fior. 

S900)  dall'ospedale  di  S.  Reparata  (ecco  la  beneficenza!) 

ed  i  Consoli  dell'Arte  della  lana  (non  saprei  perchè  pro- 
prio loro,  che  nei  1472  cercarono  poi  -  dissi  —  un  maestro 

pei  loro  figli)  si  impegnarono  a  corrispondere  ogni  anno 

fiorini  35  allo  scolastico,  più  fiorini  9  per  ciascuno  dei 

chierici  allievi,  nonché  di  offrire  una  casa  «  inter  septa 

cauonicae  dictae  ecclesiae  »  per  uso  ed  abitazione  dicti 

seholasticì.  Nello  scegliere  i  beneficiati,  o  allievi  della  scuola, 

l'arcivescovo  ha  diritto  ad  un  voto,  i  consoli  ad  un  altro; 
nella  nomina  dello  scholasticus,  l'arcivescovo  ed  i  canonici 

da  un  lato  hanno  diritto  ad  un  voto,  l'altro  voto  spetta 
ai  consoli  della  lana.  Gli  scolari  da  scegliersi  dovevano 

essere  figli  legittimi  ed  immuni  da  difetti  fisici  (secondo 

quanto  prescrivono  i  canoni  pei  sacerdoti)  e  dovevano  mo- 

strare attitudine  pel  canto  e  per  la  grammatica;  età,  dai 

10  ai  15  anni.  Giunto  il  momento  di  assumere  gli  ordini 

sacri,  il  giovaue,  che  non  voleva  farsi  prete,  poteva  usci- 

re, purché  restituisse,  «  quidquid  perceperit  ex  huiusmodi 
scholasticae  emolu mentis  » 

Questa  condizione,  come  si  vede  annulla  la  libertà 

della  scelta;  si  voleva  insomma  che  la  scuola  preparasse 
dei  preti. 

Gli  allievi  e  lo  scolastico  clovevauo  intervenire  alle 

funzioni  sacre  come  a  Verona,  ma  vestiti  «  superpelliceis  »; 

questo  era  l'antico  distintivo  degli  scolari  vescovili  del  m.  e. 
spesso  ricordato  dalle  fonti  italiane  e  tedesche.  Alla  scuola 

veronese  degli  accoliti  erano  ammessi,  dissi,  i  laici;  non 

così  a  Firenze,  dove  tuttavia  è  fatto  obbligo  allo  scolasticus 

di  istruire  in  canto  e  grammatica  gratis,  oltre  che  i  35  sus- 

sidiati, anche  «  quoscumque  alios  addiscere  volentes,  cho- 



Figura  19. 
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ruuique  praefatae  Ecclesiae  prò  tempore  frequentantes  ec- 

clesiasticas  personas  ».  Queste  lezioni  dovevano  essere  im- 

partite e  in  domo  praedicta,  qnae  etiam  ad  id  apta  et  ac- 

comodata existat,  horis  tamen  debitis  »,  cioè,  se  ben  inten- 

diamo,  in  ore  diverse  da  quelle  fissate  pei  35  chierici  sus- 
sidiati. 

Pochi  anni  appresso  lo  stesso  papa  Eugenio  IV  ri- 
tornò ad  occuparsi  della  scuola  dei  chierici  fiorentini  con 

la  bolla  del  27  settembre  1441.  Essa  è  da  considerarsi  co- 

me una  correzione  di  quella  precedente,  colla  quale  il  papa 

—  per  usare  le  sue  stesse  parole — «  ìli  ter  coetera,  offici  uni 

quoddam,  quod  scholastria  nuncupatur  et  ad  ipsam  perso- 

nani,  quae  scìiolasticus  dicitur,  creavimus  et  deputavi mus.» 

Leggesi  adunque  in  questa  bolla  : 

<  Volumus  autem,  et  praesentium  tenore  Scholastico, 

seu  Magistro  Clericorum  praefatorum,  sub  exoomunieatio- 

nis  poena  inhibemus,  ne  ultra  numerimi  tri  gin  ta  trium 

praediotorum  Clericorum  et  aliorum  vigiliti,  qui  tamen 

viuncs  Ecclesiae  cum  snpcrpelliciis  deserviant,  non  poséit  a- 
lioè  alitcr  reeipere  et  rettnere,  nullum  autem  in  olerienm 

nnmerarinm  dicii  Ooliegii,  nisi  priua  sex  mensibua  ipsi 

i  Scclesiae,  ut  praemittitnr,  cum  superpellioeo,  seu  copta,  de- 
rrierit,  eligi  praeseutium  tenore  deoernimas. 

Lo  ichoUsticus  deve  insegnare  grammatica  e  canto, 

ma  se  conosce  solo  la  prima,  si  elegga  un  altro  che  insegui 

il  canto,  i  Elogimeli  autem  Ooliegii  memorati,  penea  gram 

matioae  praeoeptorem  eolumus  permanere  ».  Questa  nuova 

bolla  papale  riconferma  al  chierico  che  non  si  fa  prete, 

l'obbligo  <li  rifondere  i  beni  -odati,  ohe  saranno  distribuiti 

;,i  Maestro,  al  Sacrista,  al  collegio  dei  chierici. 

Chi  avrà  distolto  il  oh  dal  tei 
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scomniiicato,  finché  uou  abbia  rifuso  lui,  ciò  che  il   chie- 
rico ha  goduto. 

Con  questa  seconda  bolla  insomma  si  limita  il  nume- 

ro degli  ecclesiastici  non  sussidiati,  che  possono  Iruire  della 

scuola  e  si  prevede  il  caso  che  il  maestro  di  lettere  debba 

essere  un'altra  persona,  e  non  quello  di  canto:  nel  quale 
caso  al  grammatico  sarebbe  sempre  spettata  la  direzione 
della  scuola. 

La  fisonomia  giuridica  di  queste  scuole  cattedrali,  che 

si  vogliono  far  risorgere  nel  '400,  tiene  da  un  lato  del  diritto 

storico  medievale,  stabilito  dai  Concili  circa  l'istruzione, 

dall'altro  è  frutto  di  un  adattamento  alle  esigenze  della 
società  moderna  e  della  nuova  posizione,  nella  quale  la 

Chiesa,  in  mezzo  di  questa  società,  s'è  venuta  a  trovare.  È 

canonicamente  tradizionale  l'istituzione,  o  meglio  la  rin- 

novazione, della  dignità  magiscolare,  che  nel  '400  mancava 

pure,  vedemmo,  in  alcune  chiese,  come  a  Mondovì;  è  cano- 
nicamente tradizionale  la  investitura  del  magiscliola  allo 

soholastico,  ossia  la  cessione  gratuita  della  licentia  docendi; 

ma  sono  viceversa  nuova  cosa,  non  solo  la  costituzione  della 

scolaresca  in  un  numero  ristretto  e  fisso,  la  forma  di  be- 

neficenza e  sopratutto  l'adattamento  da  pari  a  pari  della 
autorità  chiesastica,  colla  ricca  e  potente  Arte  della  lana. 

Questa  ottiene  colla  leva  del  denaro  quel  diritto  di  go- 

verno nelle  cose,  non  di  scuola  soltanto,  ma  di  scuola  ec- 
clesiastica, il  quale  agli  stati,  alle  autorità  civili  affermanti 

il  loro  ius  imperii  ,  era  stato  sempre  negato.  Tale  in- 

trusione dell'elemento  laico,  strapotente  a  Firenze  nel  '400, 
scomparirà  nel  sec.  XVI,  quando  si  erigeranno  i  seminari. 

Già  prima  della  Sessio  XXIII  del  Concilio  di  Trento,  il 

Cardinale  legato  della  Chiesa  in  Inghilterra,  nei  1556,  de- 
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cretaiido  l'erezione  dei  seminari,  ordinava:  e  Ut  in  cathe- 
dralibus  certas  iuitiatorum  numerus  educetur,  ex  quo, 

tamquain  ex  Seminario,  eligi  possint  qui  digne  ecelesiis 

praeficiantur.»  Nei  seminari  devono  accogliersi  ragazzi  di 

11  o  12  anni  che  sappiano  già  leggere;  meglio  se  poveri,  ma 

non  si  escludono  i  ricchi.  Devono  essere  tonsurati,  vestiti 

colla  cotta  e  servire  in  chiesa.  Anche  i  laici  possono  fre- 

quentare queste  scuole,  purché  vestano  come  gli  altri.  I  ve- 

scovi devono  devolvere  la  40H  parte  delle  loro  rendite  per 
mantenere  i  ragazzi  e  pagare  i  maestri.  Questi  devono  essere 

esaminati  dal  vescovo  per  la  loro  capacità  e  costumi;  e  a 

l'insegnante  deve  essere  prescritto  quali  libri  possa  leggere 
ai  ragazzi,  quali  no.  Il  maestro  che  non  ubbidisce,  sia  sco- 

municato e  sospeso  per  tre  anni  dall'insegnamento.  *) 
Su  questo  tipo  stesso  sorsero  anche  da  noi  i  seminari, 

dopo  il  Concilio  di  Trento.  Già  parlammo  di  quello  vero- 
nese :  a  Moudovì  fu  il  vescovo  Lauro,  che  Del  1573  istituì 

il  Seminario  e  ne  dettò  le  regole2);  a  Siena  esso  sorse  più 

tardi,  nel  1514,  e  ne  fu  fondatore  l'arcivescovo  Metello  di 
Alessandro  Bichi,  che  ne  ottenne  la  conferma  con  bolla 

papah*  ').  A  Padova  pure,  ove  nel  '51)0  tanto  fioriva  lo 
Studio,  i  chierici  si  appartano,  quando  nel  1571  viene 

eretto  il  Seminario  '  . 

a  Firenze,  contrariamente  a  quanto  vedemmo  in  Ve- 
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'olirne  legati,  a.  <i .  MDLVI,  m    lui. im 

I     GhLàfM,    I.   I). 
»)  ?m  i 

I      Qioi  .   LX1      !  MG      I  I       ( 
-i  io  .-iiia  Storia  '/•  *  ••  •<>  Padox  a  di  i-     ì 

:  ij>.  del   ì  lo,  11*11, 
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rona,  la  scuola  degli  accoliti,  o,  per  intenderci,  la  scuola 

eugeniana  quattrocentesca,  non  costituisce  la  base  su  cui 

si  erige  il  seminario;  questa  scuola  di  chierici  continua 

ad  esistere  parallelamente  al  Seminario,  come  scuola  dei 

sacerdoti  poveri,  tant'è  vero  che  Pio  V,  con  bolla  19  ot- 
tobre 1567,  dispensa  i  chierici  della  scuola  eugeniana  dal- 

Fobbligo  di  possedere  un  beneficio  ecclesiastico,  stabilito 

dal  Concilio  tridentino.  j)  Per  parecchio  tempo  si  ebbero 
adunque  in  Firenze  due  istituti  di  istruzione  ecclesiastica, 

uno  degli  agiati,  l'altro  dei  poveri;  la  quale  distinzione  fa 
vedere  bene  in  che  cosa  consisteva  la  novità  delle  dispo- 

sizioni tridentine  per  quelle  città,  ove  una  scuola  vescovile 

di  beneficenza  già  esisteva.  La  novità  consisteva  nell'ob- 
bligo  fatto,  anche  ai  non  poveri,  di  prepararsi  al  sacerdozio 

nel  raccoglimento  di  una  scuola,  che  ne  formasse  lo  spirito. 

Anche  a  Firenze  in  ultimo,  nel  1714,  papa  Clemente  XI  con 

bolla  del  6  giugno,  fuse  le  scuole  engeniane  col  Seminario. 

*)  Lami,  II,  1468 
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Relazioni  fra  scuole  comunali  o  libere  e  le  università 

Come  oggi,  cosi  nel  medio  evo,  di  due  specie  erano  i 

rapporti  che  passavano  tra  le  scuole  comunali  o  libere  e 

le  Università;  queste  cioè  preparavano  per  quelle  i  maestri 

e  viceversa  quelle  a  queste  gli  allievi.  Clic  gli  allievi  dalle 

scuole  «li  grammatica  passassero  all'Università,  ove  stu- 
diavano poi  diritto  od  arti,  è  evidente  per  mille  prove, 

priucipalissima  fra  queste  qaei  sussidi  che  a  Pistoia  ed  h 

Locca  si  assegnavano  .1  uli  allievi  asciti  dalle  oomnnali,  per- 

ché si  recassero  a  studiare  nelle  Università.  l)  a  Verona 
il  grammatico  Marzagaia, succeduto  al  Borióni,  si  impegnò, 

-ni  primi  dei  '400,  col  Cornane  di  presentargli  ogni  anno 
tre*  Bufftcientea  soholaree  in  grammatica,  taliter  ul  mitti 

mi.i    (follo    Z  \M.l.il    Oit.    pH         168 
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poterunt  ad  studium  legum,  sive  medicinae».  *)  Al  più  al 
più  iu  qualche  scuola  comunale  di  grammatica,  come  ve- 

demmo in  parecchie  private,  si  dette  qualche  nozione  di 

notaria,  alla  quale  era  tacile  passare  dall'ars  dictandi;  di 
tale  insegnamento  si  ha  notizia  a  Pistoia  2)  sui  primi  del 

'300,  a  Moncalieri  nel  1420  3)  e  si  può  indirettamente  sup- 

porre a  Modena  *)  anche  un  secolo  dopo,  se  si  tien  conto 
che  più  di  uno  elenco  di  libri  di  maestri  di  grammatica 

ci  presenta,  accanto  a  Prisciano  o  ad  Everardo,  la  Summa 

artis  notariae  del  Passeggerio,  o  lo  Speculimi  judiciale  di 

Guglielmo  Durante,  testi  appunto  di  notaria. — Meno  chiari 

sono  invece  i  rapporti  fra  scuole  grammaticali  ed  Univer- 

sità per  ciò  che  si  riferisce  alla  preparazione  ed  al  con- 

ferimento del  titolo  ai  maestri.  Questa  questione  si  rial- 
laccia con  quella  già  trattata  della  laicizzazione  della 

scuoia  di  grammatica.  Ho  sostenuto  allora  che  il  diritto  di 

insegnare  venne  ai  laici  attraverso  alla  Ucenlia  doeendi 

conferita  dall'autorità  ecclesiastica  nelle  Università,  ove  il 

vescovo  e  l'arcidiacono  avevano  il  privilegio  eli  conferire 
lauree  :  ora  forse  qualche  nuovo  barlume  potrà  venire  a 

rischiarare  la  questione  se  studiamo  i  titoli  universitari 

posseduti  dai  maestri  di  grammatica. 

Rileviamo  intanto  che  già  fin  dal  1255  gli  Statuti  di 

Arezzo  disponevano  :  «  ut  nullus  audeat  legere  ordinarie 

in  civitate  aretina  nec  in  grammatica,  nec  in  dialectica,  nec 

*)  Cipolla,  Antiche  cronache  veronesi,  Venezia,  1890,  I,  pag.  XX  t 

e  XXXI,  eit.  dal  Biadego  ,  Bortoni  ,  pag.  14  e  dal  Rossi ,  ree.  al  Della 
.Santa,  779,  n.  1. 

2)  Rassegna  cit.,  pag.  164  e  nota. 

3)  Gabotto,  Dizionario,  300. 

*)  Bertoni,  172;  cfr.  anche  il  catalogo  ed  dal  Segakizzi.  cit. 
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in  medicina,  nisi  legitime  et  pubblice  et  in  generale  conventu 

examinatus  et  approbatus  et  licentiatus,  quod  possit  in  sua 

seientia  ubique  legere  »  1).  Notisi  che  questa  disposizione  non 
può  riferirsi  che  o  a  maestri  di  grammatica  liberi,  (essendo 

anteriore  alle  più  antiche  date  di  scuole  di  grammatica 

municipalizzate  che  siano  possibili  a  trovarsi); — oppure,  co- 
me sappiamo  che  in  realtà  fu,  a  scuole  di  grammatica  annesse 

ad  uno  Studio  di  diritto.  Che  cosa  ci  attesta  adunque  questo 

-ratuto  ?  Due  cose  importanti:  prima  che  esistevano  già  nel 

1255  delle  vere  e  proprie  abilitazioni  le  quali  da  qualche  Co- 

mune erano  richieste  anche  per  l'esercizio  della  professione 
libera  o  per  insegnare  in  quegli  Studi,  che  da  questi  stessi 

Comuni  venivano  mantenuti.  Che  queste  abilitazioni  ve- 

nissero conferite  pure  esse  nelle  Università,  è  cosa,  vedre- 
mo, anche  questa  fuori  di  dubbio.  Gli  statuti  dello  Studio 

di  Bologna,  editi  dal  Gaudenzi  e  compilati  sul  finir  del 

'liOO,  cominciano  appunto  con  questa  dichiarazione:  «  Sta- 
t  ai  mas  quod  domiaas  potestas  et  eius  fami  li  a  et  domiuus 

capitaneus  et  eius  fami  li  a  teneantur  et  debeant  toto  p<>— < 

dar»'  operam  quod  studium  scholaris,  tani  juria  01  vi  li  8  quam 

canonici,  ̂ rammaticae,  dialectioae,  fisioae,  ilictaminis  et  alia- 

ram  seieotiaram  non  repropatarum,  siut  <'t  esse  debeant  i. 

Ma  già  prima  di  quello  statuto  dalla  scuola  di    r.olo- 

'i  Statati  di  Ai.-//'»  del   1255.   Dami  H  statuì 

t;it<>  dal  Notati,  Sa  Dante  ubbia  mai  nit.  Notial  ooma  In 

,,,,,.!  i  ri;i'.i  i.  -ii  Inoltro  gii  nel   1255  il  ooneetto  dell»  raNdite  eoe  una  pub 
Miea  eonientatto  i  della  bolla  di  pi 

ri,  il.  I.  58    del  i-"-'i    Indicata  dal  Tamaoìia  (92,  nota    o   

i;i  ,,,iiiM  eh«  riconobbe  U  ralora  del   titolo  d'abilitasione    dovunque, 

Baeiefro  di  Nleeolo  IV,  n.  5W1     U  H    ■   Potthaìi    Rao 

f]  i             .:,,.,    od  dal    G  ti  Dauci    in   E  ttai     ana    '  ~ 
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gna,  ove  insegnava  Guido  Fava  e  Boncompagno,  uscivano 

maestri  di  grammatica,  che  poi  altrove  aprivano  scuola  di 

grammatica  e  di  ars  dictandi  :  tale  era  quel  maestro  ricor- 

dato Boto  da  Vigevano,  che  nel  1234  insegnava  a  Modena 

e  scriveva,  facendolo  poi  trascrivere  dai  suoi    scolari,    un 

trattato  di  rettorica,  intitolato  Floridus,  pervenutoci  in  un 

codice  marciano.  Costui  era  stato  a  Bologna  allievo  di  Bon- 

compagno, come  egli  stesso  ci  dice,   sicché    è    lecito    sup- 

porre che  egli  avesse  conseguito  a  Bologna    l'abilitazione 

all'insegnamento,  la   conventatio.  Ed  a  Bologna  stessa  ne- 
gli ultimi  decenni  del  sec.  XIII  quanti    maestri   liberi  di 

grammatica    non  addita  lo  Zaccagnini  !    Essi  insegnavano 

liberamente  e  facevano  contratti  cogli  allievi,    pure  costi- 
tuivano parte  della  Universitas,  sì  che  un   rappresentante 

loro  stipula  assieme    coli1  arcidiacono  un  contratto  col  bi- 

dello di  arti.  l)  A  Vercelli   nel  1228  nel  contratto  fra  gli  stu- 
denti di  Padova  ed  il  Comune  si    parla  di    insegnamento 

grammaticale  e  di  logica  impartito  da  due  maestri  per  cia- 

scuna materia  2).  Gli  statati  di  Ferrara  di  Obizzo  da  Este 
del  1264  concedono  la  dispensa  dal  servizio  militare  a  tatti 

coloro  che  sono  «  docentes  in  scientia  legarti  et  medicinae 

et  in  artibus  grammatieae  et   dialecticae  »;    la   grammatica 

appare  qui  come  a  Bologna  una  delle  facoltà  dello  studio  ;{). 
E  professori  di  grammatica   allo   Studio    di    Padova    sono 

da  ritenersi  quel  maestro  Buonincontro  mantovano,  «  gram- 
maticae  professorem  »,  e  quel  maestro  Guizzardo,  fregiato 

dello  stesso  titolo,  col  quale  fu  in  corrispondenza  poetica 

*)  Zaccagnini,  art.  cit.  in  II  libro  e  la  stampa-,  v.  il  contratto   col  bi- 
dello a  pag.  19  n. 

2)  Gloria,  Monumenti;  v.  ilcontrattoin  Appendice  di  Documenti,  pag.  7. 

*)  Borsetti.  I,  pag.  11. 



Figura  20. 

ltoma  —  biblioteca  Alessandrina  —  Dottrinale    di    Alessandro    di 

Villadei,  ed.  Venetiis  per  Alexandrum  de  Bindonis,  1519. 

(fot.   Uai>pa<:]iosi). 
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Albertino  da  Mussato.  L)  Anche  nello  Stadio  perugino  già 
nei  1276  si  studiava  grammatica  e  nel  1304  il  Consiglio 
maggiore  deliberava  che  i  professori  di  grammatica  e  di 

logica  avessero  lo  stesso  stipendio  di  quelli  di  legge.  Nel 

1315  si  aveva  un  maestro  per  la  logica  ed  uno  per  la  gram- 

matica, «  qui  snnt  in  suis  scientiis  et  facultatibus  conven- 

tati2).» Nello  Studio  di  Verona,  già  istituito  verso  il  1270 
per  opera,  pare,  di  Martino  della  Scala,  non  mancavano 

probabilmeute  le  cattedre  di  grammatica,  dacché  lo  Span- 
genberg  trae  da  documenti  notizie  di  Niccolò  e  Peucio, 

maestri  di  grammatica.  3)  Ad  Orvieto  pure,  sul  finire  del 

'200,  il  Fumi  trova  traccia  dell'esistenza  nello  Studio  pub- 
blico di  cattedre  di  grammatica  accanto  a  quelle  di  medi- 

cina e  di  diritto.4  )  A  Modem»,  se  nell'elenco  numeroso 
di  maestri  di  diritto  nel  '200  datoci  dal  Sandonniui  noi 

non  troviamo  un  dottore  di  grammatica,  "')  ci  soccorre  in 
tempo  la  notizia  di  Boto  da  Vigevano,  già  ricordato,  il 

quale,  forse,  nello  Studio  pubblico  già  esistente,  secondo 

il  Sandonnini,  tenne  le  sue  lezioni  di  grammatica  e  «li  ars 

dictandi.  A  Siena  infine  negli  anni  1338-39  troviamo  parecchi 

maestri  di  grammatica,  d'arte,  di  geometria,  di  abbaco  pa- 

gati dal  ('ohi u io-.  ,;)  Tutti  questi  maestri  «li  grammatica 
compaiono  si  noti  bene —  come  stipendiati  comunali 
nelle  citta,  ove  esiste  uno  stadio  di  diritto;  nelle  Altre  città 

'l   Gkakvii.    A/iti'/,    lini.    VI.   par.    II»  pi  &LOB1A,    M 

nnmentl,  l  vjì.  ■  proposito  dell'in«6ffiiamento  grammaticale  «li  Buonincontro 
Padova  aal  1819. 

*)  Documenti,  pajg«   li  !l.  :'*' '■ 
Cmngrmnda  iella  Bornia,  Berlio,  1805,    pag.   100,    oif     dal    Ciair,  /»>/ 

fallar.  -'"  nota. 
4)    <'<><!     Uiplom.    |.;i^.    7*1     no 
')    Sa  MXiNMM. 

•)   Zhkk  ukk.    I 

Man  tOOSO  v    —    S'urta   </>■  hi 
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invece,  noi  vedemmo  che  le  scuole  comunali  sorgono  ben 

avanti  nel  '300,  per  progressiva  attrazione,  da  parte  del 
Comune,  del  maestro  libero  e  privato. 

Qui  si  affaccia  a  noi  il  problema  proposto  dal  Gloria, 

se  cioè  gli  Studi  generali,  ove  fioriva  il  diritto,  conferissero 

anche  l'abilitazione  ad  insegnare  grammatica.  l)  Il  Gloria 
indagando  nei  documenti  del  Sarti,  2)  viene  alla  conclu- 

sione che  ciò  non  potè  avvenire  prima  del  1250  circa,  e 

che  non  va  creduto  che  già  ai  tempi  di  Boncompagno,  cioè 

sui  primi  del  '200,  si  conferisse  a  Bologna  alcuna  conven- 
latio  in  grammatica,  checché  sembri  attestare  in  contrario 

Rolandino  da  Padova,  che  avrebbe  conseguito  tale  abilita- 

zione a  Bologna  sotto  Boncompagno.  :J)  Noi  già  ci  oppo- 
nemmo al  Gaudenzi  rilevando  che  un  noto  passo  di  Bon- 

compagno non  descrive  già  la  cerimonia  della  conventatio, 

bensì  il  trapasso  di  una  scuola  da  un  maestro  ad  un  altra 

e  la  consegna  che  questo  fa  a  quello  dell'ufficio  4).  Rolan- 

dino  da  Padova  pure,  già  osservai,  dice  che  egli  da  Buon- 
compagno  «  recepit  officium  magistrale  ».  Né  poteva,  a  dir 

vero,  essere  altrimenti,  dacché  la  conventatio,  non  poteva 

venire  da  Buoncompaguo,  bensì  dall'arcidiacono,  essendo 
presentatore,  se  mai,  Buoncompaguo.  Ma  ciò  non  vorrebbe 

dire  che  anche  prima  del  1250  non  si  conventassero  a  Bo- 

logna anche  i  grammatici.  Già  papa  Onorio  nella  sua  let- 

tera all'arcidiacono  Grazia  del  1219,  relativa  agli  esami  non 
fa  distinzione  da  materia  a  materia  :  «  ducimus  statuendum 

—  dice  —  ut  nullus  ulterius  in  civitate  praedicta  ad  docen- 

*)  Monumenti,  I,  $  247  e  nota. 

2)  Op.  cit.,  I,  pag.  434,  436,  501,  503. 

3)  in  Pertz,  Script.  XIX,  120,  o  Muratori,  R.  I.  S.  Vili,  314. 

*)  Rhet.  novissima  —  in  Bibl.  iurid.  M.  medii  cit.,  voi.  II,  pag.  273. 
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cenai  regimen  assumatur,  nisi  a  te   obtenta    licentia,   exa- 

rainatione  praehabita  diligenti  i  1). 
Però  nulla  ci  induce  ad  ammettere  che  Boto  da  Vi- 

gevano, allievo  di  Boncompagno  e  maestro  a  Modena  nel 

1234  fosse  conventato,  2)  e  quel  che  più  monta  ,  Buon- 

-compaguo  nel  suo  noto  passo  De  principiis  conventatorum, 

mentre  nel  titolo  ci  farebbe  credere  che  il  maestro  di  gram- 

matica, che  succede  al  vecchio  insegnante  fosse  conveutato, 

in  realtà  poi,  celebrandone  i  meriti  nel  presentarlo  agli 

allievi,  tace  affatto— strana  cosa  ! — gli  esami  pubblici  da  lui 

subiti.  s)  Viceversa  noi  già  rilevammo  che  la  Rettorica  di 

Buoncompagno,  a  Bologna,  nel  1215  (prima  cioè  della  let- 

tera di  papa  Onorio  all'arcidiacono)  è  approvata  in  piazza 

senza  intervento  ecclesiastico;  invece  l'altra  approvazione, 
fatta  a  Padova  nel  1225,  avviene  in  chiesa,  presente  il  ve- 

scovo ed  il  legato  pontificio.  Ciò  che  solo  è  certo  è  que- 
sto, che  nel  1255  il  passo  citato  degli  statuti  di  Arezzo 

parla  di  pubblica  conventatio  in  grammatica.  Può  darsi 

che  fosse  conventato  quell'umile  maestro  di  Portovenere 

nel  1200,  dacché  ')  godeva  di  un  privilegio,  ohe  ai  suoi  di  noi 
troviamo  solo  negli  Studi  pubblici  e  nelle  scuole  vescovili, 

ma   va   notato  come   il   docu mento  poetico  del  '200  edito  dal 

Bettolini,— che  riguarda  un  trapasso  di  scuola  da  maestro 

a  maestro  e  celebra  le  virtù  dell'estinto  e  del  nuovo  Inse- 

gnante, -non    ricorda   ne   per    Timo   ne   per    l'altro    L'onore 

conseguito  della  conventatio,    Baldaa   nel    '300,   diseuteu- 

BABTI,    I.    11.    177.   nt. 

»)  Bbbtomi,   Lfl 
•i   hr  frinei  VII  <    p*f    874,  ■     i 
4       |  M.<   <».     ;n  t  .     (Il  ..     il     |>n\  ll< 

lO    li  <>v;iiiiini»    .Mi-  X  ̂ 
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do  il  noto  caso  dell'incendio  di  un  convitto,  sorvegliata 
dal  ripetitore,  in  assenza  del  maestro,  dice  del  ripetitore  : 

«  et  certe  in  tale  aetale  (20  anni)  est  aptus  regere  scholas 

et  esse  doctor  in  grammatica  et  in  artibus,  immo  et  ia  le- 

gibus  »  x);  nelle  quali  parole,  doctor  pare  significhi  conten- 
tato^ laureato,  come  lo  dimostra  il  paragone  tra  il  dottore 

di  grammatica  e  quello  di  legge,  che  appare  sempre  alcun 

che  di  superiore.  A  Perugia  nel  1315  del  resto  abbiamo 

trovati  dei  con  ventati  in  grammatica  ed  in  logica,  ma  ba 

disi  che  detta  conventatio  doveva  essere  stata  conseguita 

fuori  di  Perugia,  perchè  quivi,  quando  il  papa  concede  al 

vescovo  la  facoltà  di  conventare,  essa  è  limitata  al  diritto.  2) 

Kesti  ben  chiaro  però  che  la  mancanza  della  conven- 
tatio universitaria  in  qualche  maestro  di  grammatica  del 

'200  non  esclude  che  esso  possedesse  la  licenza  ecclesiasti- 
ca, la  quale  egli  poteva  anzi  avere  ottenuto  fuori  di  Bo- 

logna, senza  esame,  oppure  in  un  collegio  di  maestri, 
come  vedemmo  accadere  a  Genova. 

L'uso  intanto  di  conferire  nelle  Università  l'abilita- 

rione  all'insegnamento  grammaticale  continuò  anche  nel 

'300  ed  anzi  abbiamo  notizia  di  gherminelle  e  di  frodi  che 
avvenivano  in  quegli  esami,  simili  a  quelle  che  solevansi 

usare  fino  a  pochi  anni  fa,  prima  che  nei  concorsi  si  ob- 
bligassero i  candidati  a  presentare  la  propria  fotografia 

autenticata.  Benedetto  XII  in  una  bolla  del  1339  prescri- 
veva infatti:  «  fertur  excommunicationes  sententia  in  illos 

qui,  ut  beneficia  obtineant,  ad  subeundum  examen  in    litte- 

1)  Cons.  441  cit. 

2)  Documenti,  fase.  I  pag.  47  —Bolla  di  Giovanni  XXII,  1°  Agosto  1318. 
Si  prescrivono  davanti  al  vescovo  le  solite  cerimonie  per  la  licenza  e  per 

la  concenlatio.   Cfr.  Statuti  di  Perugia  ed.  dal  Degli  Azzi  nel  Corpus  cit. 



7"  con  ventati  in  grammatica  nel  sec.  XIV  211 

ratiera  supponunt  alios  loco  suo,  et  qui  prò  aliis  examen 

subeunt  praedictum,  privantur  beueficiis,  quaehabent,  et  si 

noti  habent,  redduntur  iuhabiles  ad  quaecumque  in  poste- 

rum  beneficia  obtiuenda  a.1)  Questa  interdizione  di  bene- 

fica e  la  frode  all'esame,  ut  beneficia  obtineant,  ci  dice  chia- 
ramente che  oramai,  oltre  un  secolo  dopo  la  bolla  8uper 

specula  di  Onorio,  che  consentiva  ai  preti  di  andare  agli 

Studi,  anche  agli  scolastici  delle  cattedrali  era  richiesto  il 

titolo  di  abilitazione  all'insegnamento.  Gli  studi  del  Maloc- 

chi ci  presentano  nel  '300  parecchi  maestri  conventati  in 
grammatica;  cito  uno  fra  i  molti,  Ruffino  di  Paolo  da  Vo- 

ghera, che  nel  1378,  presentato  dal  Tarvesio,  conseguiva  la 

licentia  in  grammatica;  2)  e  notisi  ancora  una  volta  come  il 
termine  tecnico  licentia  si  riattacchi  direttamente  alla  tara- 

dizione  canonica  della  licentia  docendi.  Il  Tarvesio  su  ri  - 

cordato  è  quello  stesso  grammatico  che  fu  illustrato  dal 

Rossi;  egli  dopo  essere  stato  maestro  libero  ed  aver  so- 
stenute lotte  non  lievi  contro  i  concorrenti,  doveva  eerto 

aver  trovata  più  dignitosa  e  più  comoda  la  cattedra  di 

lettere  nello  Studio  generale  pavese.  {)  Anche  a  Padova 
gli  Statuti  del   1331,  editi  dal  Denifle,  parlano  di  professori 

«li  grammatica  »•  direttorica  nell'Università,  aiqnali spet- 

tano gli  stessi  diritti  dei  professori  di  legge.  4) 

Appresso,  anche  nei  secoli  seguenti,  nelle  Università 

non  mancò  mai  il  professore  di  lettere,  <>,  come  si  diceva 

Bullarium   Bowumum,  <-it.  —  B<  >   XII  « 
PlBBBM 

\i  M.,r  ■  in       i  <„i    ilplom. 

4i  Dami  li..  Statuii  -';  •  5  '•'       ,'/'''  Jl-    n"'' 
«li  logie*  ••-!  mi.»  .i.i  gnuauifttiMi  ultra  •  quelli  di  ohii 

•i  dal  Comune. 
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a  Pisa,  l'umanista,  e  tale  cattedra  fa  coperta  da  Pier  Au- 

gello di  Barga  a  Pisa,  dall'Antoniano  a  Roma  da  altri  uo- 
mini insigni.  *) 

Dai  giorni  adunque  in  cui  Irnerio  grammatico  apriva 

la  scuola  di  diritto,  e  la  rettorica — collo  studio  del  genus 

judiclale  o  come  preparazione  alla  notaria,  voluta  da  Ko- 

landino  Passeggerio— dischiudeva  la  via  al  culto  del  diritto 

ed  all'opera  dei  glossatori,  l'insegnamento  letterario  si 
trovò  nelle  Università  nostre  come  in  casa  propria,  tra- 

sportatovi, quasi  senza  accorgersene,  dalle  scuole  vescovili 

sul  ponte,  dirò  cosi,  della  lìcentia  docendl.  Fuori  delle  li- 

ni ve rs ita  esso,  a  cominciar  dal  '200,  spuntò  qua  e  là,  eser- 
citato liberamente,  poi  passò  sotto  la  protezione  dei  Co- 

muni e  divenne  pubblico  e  municipale;  ma  l'insegnamento 

grammaticale  e  letterario,  fuori  dell'Università,  nell'età  nuo- 

va dal  '200  in  poi,  fu  considerato,  come  sempre,  un  grado 

inferiore,  un'emanazione,  una  propaggine  di  quello  uni- 
versitario. Di  là  discendeva,  di  là  si  attingeva  la  facoltà 

e  la  dottrina  necessarie  per  esercitarlo,  come  già  dal  ma- 

gischola  vescovile  solo  poteva  venire  ad  altri  la  facoltà  d'in- 

segnare. L'Haureau  (e  fu  combattuto  dal  Diimmler  e  dai 
De  Leva)  sostenne  la  tesi  che  già  nel  secolo  XI  nessuno 

poteva  essere  iscritto  nel  Collegio  dei  maestri,  se  non  u- 
sciva  dal  Collegio  di  Parigi;  noi  possiamo,  a  conforto  della 

tesi  dell'Haureau,  ricordare  lo  statuto  aretiuo  del  1255,  pel 
quale,  vedemmo,  ai  maestri  liberi  si  richiedeva  di  essere 

conventati.  Non  a  tutti,  ma  ai  più  fra  i  maestri  liberi  si  ri- 
chiedeva di  essere  conventati.  Non  tutti,  ma  i   più   fra   i 

l)  L'insegnamento  del  Bargeo  nella  seconda  metà   del  '500    era  aggre 
gato  alla  Facoltà  giuridica  —  Fabbroni.  II,  Appendice. 
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maestri  liberi,  fra  i  comunali,  fra  gli  stessi  scholastici  ve- 

scovili furono  con  ve  u  tati;  e  l'aver  avuto  il  battesimo  uni- 
versitario fu  sempre  cosa  pregiata  ed  ambita,  anche  là 

dove,  come  a  Genova,  a  poco  a  poco,  alla  conventatio  uni- 

versitaria —  salvo  sempre  il  privilegio  ecclesiastico,  alme- 
no nella  forma  —  si  venne  sostituendo  la  conventatio  col- 

legiale. *) 

Lo  statuto  dei  maestri  di  Genova  prescriveva  nel  '400 
che  ogni  aspirante  air  ufficio  di  maestro  dovesse  far  do- 

manda ai  Sindaci  del  Collegio;  fatta  un'inquisizione  sulla 

vita  e  sui  costumi  dell'aspirante,  questi  veniva  ammesso  al- 

l'esame davanti  ad  una  Commissione  costituita  da  due 

maestri  di  grammatica  e  da  due  notai,  tutti  collegiati  :  fa- 

cevano parte  della  Commissione  anche  un  giudice,  dele- 

gato dal  Podestà,  e  due  monaci,  domenicano  l'uno,  dei  mi- 

nori l'altro.  Notisi  come  la  composizione  stessa  di  questa 

Commissione  nel  '400  ritenga,  dell'antica  licentia  doccndi 
ecclesiastica,  una  traccia,  rappresentata  dai  due  monaci, 

(ria  fin  dal  L387  i  domenicani  conferivano  il  berretto  ro- 

tondo e  le  insegne  magistrali.  A  Genova  è  pure  evidante 

il  legame    antico    tra    grammatica,  Wt%  dictandi  e    notaria, 

ne  i  notai  partecipano  all'esame  come  giudici.  Il  maestro 

approvato  pagava  al  Collegio  oua  tassa  ecco  qui  la  carat- 

teristica della  scuola  libera.*  borghese,  di  contro  a  quella 

ecclesiastica,  ohe   vietava  -i  pagasse  la  Ueentia  dooendi)  e 

depositava    anche    una    cauzione   a   garanzia    «lei     libri   Che 

poteva  prendere  a   prestito  «lai  Collegio. 

Ma  la  Conventatio  collegiale  rap  "'"' 
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razione  della  vera,  tipica  conventatio,  di  quella  cioè  che  si 

conferiva  nelle  Università,  e  che,  dissi,  a  Genova  stessa, 

nel  '400,  viene  apprezzata  assai,  quando  si  ritrova  qualcuno 
il  quale,  come  Tommaso  Moroni  da  Rieti,  può  vantarla.  È 

significante  infatti  la  prescrizione  degli  statuti  genovesi, 

per  la  quale  un  maestro  boeciato  nella  Conventatio  collegiale, 

non  poteva  ripresentarsi  alla  prova,  se  non  dopo  aver  fre- 
quentato per  tre  anni  lo  Studio  di  Bologna  o  altro  Studio 

buono  o  generale.  La  conventatio  collegiale  era  insomma 

una  eccezione:  la  vera  fonte  del  sapere  letterario  era  e  re- 

stava anche  nel  '400,  l'Università. 
Come  si  conferisse  la  conventatio  nelle  Università,  che 

differenza  vi  fosse  tra  conventatio  e  licenza,  è  cosa  che  me- 
rita di  essere  studiata  e  noi  ce  ne  occupammo  appunto  nel 

Capitolo  che  parla  delle  relazioni  tra  le  scuole  vescovili  e 
le  Università. 

FINE  DELLA  PARTE  I. 
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